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Hiunque  nel  gran  Teatro  del  Mondo 
non  refti  Spettatore  indolente  , ma 
co’  lumi  della  vera  Filofofia  intenta 
alla  cognizione  dell’Uomo  , riputata 
perciò  da  Socrate  la  piu  utile  e ne- 
ceflaria , vada  beco  fteffo  su  gli  efem- 
pj  delle  paliate  vicende  rivolgendo  i 
tuoi  penfieri  ; ravvifera  fenza  meno 
di  non  effervi  fiata  tra  le  umane  paffioni  veruna  la 
piu  proficua  alla  Civile  Società , fe  non  che  quel  con- 
naturale Infhnto  di  amore  verlo  del  Patrio  luolo,  in 
cui  refpiraronfi  le  prime  aure  vitali  . Per  pruova  di 
una  verità  cotanto  chiara  diali  brieve  e paleggierà 
un’occhiata  a’ Fatti  piu  riiplendenti  , e rimarchevoli  , 
che  le  Storie  ci  fomminiftrino.E  per  non  girne  fuo- 
ri della  noftra  Europa  fi  fifii  per  brievi  momenti  lo 
{guardo  nell’  antica  Grecia  Madre  feliciffima  di  tanti 
Eroi,  e Maeftra  feconda  in  Italia  delle  Arti,  e del'e 
Scienze  . E cola  nel  Peloponnefo  fi  riguardi  prefiò  le 
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rive  di  Eurota  la  Citth  di  Sparta  , non  circondata  da 
mura  ; non  difela  da  fortificazioni  efleriori;  lenza  com- 
mercio , e con  difpregio  , anzi  con  pofitivo  divieto 
dell’  Oro  , e dell’  Argento  , ricevere  le  leggi  dal  fuo 
Licurgo  . Vedrà  colla  loia  offervanza  di  quelle  Leggi, 
con  cui  infinuava  a’  fuoi  Cittadini  un’  aullerita  di  co- 
fiumi  , ed  una  difciplina  piu  efatta  dentro  la  propria 
Citta  , che  ne’  Campi  di  Marte  , ergere  gloriola  la 
fronte  su  di  tutta  la  Grecia  : ed  indi  fatta  già  formi- 
dabile nell’  Afia  luffiflere  in  quello  flato  di  gloria  , e 
di  prepotenza  per  quali  ottocento  anni  col  iolo  amo- 
re verlo  la  propria  Patria  di  quei  Cittadini  Illuflri 
obbligati  a difenderla , non  già  con  ripari , e con  mu- 
ra , ma  co'  proprj  corpi;  e le  Madri  in  vece  di  fpar- 
gere  lacrime  di  tenerezza  , brillare  loro  il  cuore  nel 
fieno  al  lemplice  rapporto  di  elfere  i loro  Figliuoli 
morti  collo  feudo  alla  mano  , e fenza  cedere  un  paf- 
lo  al  Nemico  per  difendere  la  Patria  comune  . Sara 
piacevole  il  rimirare  un  Agefilao  loro  Re  deforme  di 
alpetto  , e 'con  abiti  i piu  vili  , ed  abjetti  , e co’ ca- 
pelli già  quafi  canuti  renderfi  nelle  Campagne  inon- 
date dal  Nilo  in  Egitto  , e preffo  le  altiflime  mura 
di  Menfi, oggetto  di  venerazione  a tutti  que’ Popoli  , 
ed  a piu  centinaia  di  migliaja  di  foldati  fchierati  in 
ordine  di  Battaglia  . Se  poi  vogliano  di  flupore  inar- 
carfi  le  ciglia  lì  rimiri  in  prima  Serfe  nella  lua  Ca- 
pitale di  Sula  ordinare  un  Efercito  il  piu  numerofo, 
che  fiafi  villo  nel  Mondo  , di  cui  Erodoto  fa  afeen- 
dere  il  numero  ad  un  milione,  e fettecento  mila  Com- 
battenti d’  Infanteria  , ed  ottantamila  di  Cavalleria  , 
e nello  beffo  tempo  preparare  una  Flotta  di  mille  e 
dugento  Baffimenti  lunghi,  e tremila  Vafcelli  da  tra- 
fiporto  colf  equipaggio  di  ottocento  mila  uomini  tra 
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Marinari  , e Soldati  • Veggafi  quel  potentiffimo  Mo- 
narca alla  Teda  della  fua  Armata  , che  Jfocrate  , e 
Plutarco  ci  affamano  di  giugnerne  il  numero  con  tut- 
ti quei  che  la  feguivano  , lino  a otto  milioni  . S’in- 
formi , che  f unico  difegno  di  cosi  immenfi  prepara- 
tivi , e quafi  incredibili  , altro  non  è , che  di  lotto- 
mettere  la  Grecia  . A tale  effetto  fi  aprono  fin  dalle 
ine  radici  le  altiffime  cime  del  Monte  Atos  per  for- 
marvi un  canale  di  un  miglio  , e mezzo  di  lunghez- 
za . E nelle  rive  piu  angufle  dell’  Elleiponto  fi  erge 
un  Ponte  per  agevolare  a quell’  ode  immenfa  il  pai- 
faggio  in  Europa  . Ma  dopo  di  avere  offervate  riuni- 
te per  Mare  , e per  Terra  tutte  le  forze  di  quel  va- 
llo Impero  de’  Perfiani  , gli  riulcirà  di  maggiore  am- 
mirazione il  vedere  Leonida  Re  di  Sparta  fchierarfi 
con  feimila  uomini  nello  flretto  delle  Termopile  per 
opporli  a quel  Mondo  di  Armati  : Che  Leonida  illelfo 
al  lolo  avvilo  di  occuparfi  da’  Perfiani  le  alture  di  quelle 
Montagne  con  trecento  de’fuoi  Spartani  nel  bujo  del- 
la notte  abbia  il  coraggio  di  avvanzarfi  predo  la  ten- 
da del  Perfiano  Monarca  ; di  penetrare  nel  centro  di 
quell’  armata  , ed  in  mezzo  ad  un  fiume  di  fangue 
già  lparlo  da’  Nemici  perdere  co’  luoi  Spartani  la  vi- 
ta. E lafciò  cosi  a’ Poderi  un  monumento  eterno,  le 
fin  dove  polla  giugnere  il  valore  ilpirato  dal  folo  amor 
della  Patria  . Non  fi  creda  però  , che  nella  fola 
Sparta  tai  lentimenti  dalfero  al  Mondo  Eroi  cotanto 
Illudri  . Si  ammirano  confimili  efempj  nella  vicina 
Atene  fita  nell’  angudo  , e Iterile  Territorio  dell’  At- 
tica . Promettea  agli  Eraclidi , portatifi  cola  per  inva- 
derla, felice  luccelfo  un  Oracolo;  qualora  fi  rilparmiaf- 
fe  la  vita  del  Re  degli  Atenieli . Codro  informato  di 
ciò  , proccurò  in  abito  traveduto  di  perdere  tra  Ne- 
mici 
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mici  la  vita  , ed  il  Regno  . Fini  cosi  Atene  di  avere 
i proprj  Re, che  dopo  Cecropc  aveano  dominato  nell’ 
Attica  per  487.  anni  . Ma  (deceduti  gli  Arconti, non 
finirono  i (entimemi  medefimi  . Solone  il  piu  lavio 
tra’ Greci  inlegnò  loro  colle  lue  Leggi , che  era  inca- 
pace di  formare  un  buon  Cittadino  , chi  non  credea 
eh  doverfi  tutto  facrificare  all’  utile  della  propria  Pa- 
tria . Ed  egli  rinunziando  di  dominarvi  , e vedendola 
opprefia  da  Pilìltrato  diè  forza  alle  lue  leggi  col  pro- 
prio efempio.  Contentofii  di  pafiare  ramingo  i rima- 
nenti giorni  della  fua  vita  nella  Sicilia  , nella  Lidia , 
e nell’ dola  di  Cipro.  Dalla  (tetta  Atene  ufei  un  Mi/- 
Tiade  alla  tetta  di  diecimila  Ateniefi  per  combattere 
nelle  vicine  Campagne  di  Maratona  , e vincere  il 
formidabile  efercito  di  Dario . E per  piu  fecoli  in  ap- 
prelfo  nel  Portico  , dove  Zenone  dettò  le  fue  lezioni 
di  Filoiofia  , videfi  lo  ttefiò  Milziade  dipinto  , dando 
gli 'ordini  a’fuoi  diecimila  Ateniefi  . E Temijìocle , a 
cui  i trofei  di  Milziade  impedivano  il  fonno  , pieno 
di  amore  per  la  fua  Patria  , feioglie  da  Artemifio  le 
vele  per  vincere  in  Salamòia  la  Flotta  àe  Perfiani , e 
coftringere  Serie  ad  affrettare  vedo  dell’  Ellefponto  il 
Ino  vergognolo  ritorno  . La  disfatta  poi  totale  de’Per- 
fiani  nella  Battaglia  di  Platea  rendè  egualmente  glo- 
riofi  gli  Spartani  , e gli  Ateniefi  . Ed  in  entrambi 
incitò  eguale  valore  la  difefa  delle  proprie  Patrie . Ri- 
trovandoci ora  nella  Beozia,  veggiamo,come  in  quel 
clima  infelice  un  Epaminonda  , ed  un  Pelopida  co 
fentimenti  medefimi  rendono  il  loro  Nome  immorta- 
le nelle  Battaglie  di  Leuctra  , e di  Mantinea , di  cui 
il  Cavalier  Folard  ne’  (noi  Commentarj  a Polibio  ne 
ha  formato  un’  efattiffìmo  piano.  Sentafi  , come  Epa- 
minonda incoraggia  1 luoi  Tebani  (paventati  da  alcu- 
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ni  vani  prodigj  , recitando  loro  il  leguente  verfo  di 
Omero 

'E/V  QtWPOS  apiTTO?  <ZfJ.Ul/£T-fyca  Tipi  T<XTp1)S 
Lafceremo  in  fine  la  Grecia  con  rammentare  la  ce- 
lebre ritirata  di  quei  diecimila  Greci  , che  accompa- 
gnarono Ciro  nella  lpedizione  intraprela  contro  diArta- 
ferle  fuo  Fratello  ; di  cui  Zetiofonte  , che  vi  ebbe 
tanta  parte,  ce  ne  ha  lalciato  un’elatto,  e fedele  rac- 
conto . Dopo  di  effere  rimaflo  nella  Battaglia  di  Co- 
naxa  morto  Ciro  sul  Campo  , quei  diecimila  Greci, 
fpinti  dal  lolo  amore  di  rivedere  il  Patrio  fuolo  , in 
faccia  alla  formidabile  Olle  nemica  di  Artaferle,  dal 
centro  di  quel  vallo  Impero  intraprefero  la  loro  mar- 
cia . Non  furono  trattenuti  dalle  rapidilfime  correnti 
del  Fiume  Tigri . Trapalarono  le  altilfime  Montagne 
della  Colchide  . Superarono  la  Cavalleria  di  Farnaba- 
fo  , ed  i tradimenti  di  Tifaferne  . E giunti  in  Per- 
gamo nella  Lidia  relpirarono  , dimentichi  di  tutti  i 
palfati  travagli  , nel  rivedere  le  loro  Greche  Colonie 
nella Jonia .Nè  avrebbe  la  Grecia  perduto  il  fuo  van- 
to ; nè  fi  farebbe  villa,  dopo  la  Battaglia  di  Chero- 
nea,  foggetta  a Filippo  Re  di  Macedonia,  fe  Demo- 
llene  avelfe  potuto  ilpirare  a’  fuoi  Concittadini  Ate- 
niefi  l’antico  amore  per  la  Patria,  e perfuadere  loro 
contro  di  Elchine  , e contro  le  vane  luperllizioni  di 
quel  Popolo  , che  la  Pitia  Filippizzava . 

A che  però  fermarci  cotanto  nella  Grecia  a rintraccia- 
re i monumenti  degli  effetti  maravigliofi  dell’ amor  del- 
la Patria,  le  Roma  ce  ne  fomminiflra  nella  nollra  Ita- 
lia memorie  llupende  negli  Scesola , negli  Orazj , ne’ 
F ab j , ne’  Regali,  ne’  CurzJ , ne  Fabricj , ne  Me  felli , 
negli  Scipioni , ed  in  tanti  altri  Illuftri  Cittadini  Ro- 
mani . Si  armò  contro  di  Roma  Cartagine  potentil- 
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lima  colle  lue  forze  Marittime  , e ricca  per  lo  fuo 
traffico  di  oro,  e di  argento.  Ma  videfi,che  l’oro,  e 
l’argento  Cartaginele  nulla  prevalea  contro  la  minie- 
ra inelaufta  della  virtù , della  coftanza , e della  pover- 
tà di  Roma , che  priva  di  traffico  , e di  commercio 
ritrovava  Tempre  mai  nuove  ricchezze  nell’amore  de’ 
fuoi  Cittadini  verfo  la  propria  Patria.  Tentò  Annibaie 
con  iflratagemmi  inuditi  il  paffaggio  finallora  ignoto 
delle  Alpi.  Riufcirono  a lui  felici  le  giornate  nel  Te- 
fino , nella  Trebia,  nel  Tra  fmeno , ed  in  Canne  fi  cre- 
dette tutto  il  fiore  della  nobiltà  , e tutte  le  Legioni 
Romane  rimafte  efhnte  in  quelle  campagne.  Si  avvi- 
cinò alle  mura  ifteffe  di  Roma. Ma  vide  con  fuofcor- 
no,  che  quei  campi  medefimi,in  cui  egli  accampava 
colle  lue  Truppe  vittoriole , vendeanfi  dentro  di  Roma 
lotto  la  pubblica  afta  a prezzo  piu  caro  . E quella 
ideila  virtù  debellò  poi  Filippo , Perfeo  , Antioco , e Mitri- 
date nella  Grecia  , e nell’  Afta  . Ma  celfato  in  Roma 
quello  amor  della  Patria  , fi  vide  quella  Repubblica 
iquarciata  dalle  private  dilfen.fioni  di  Mario  , e di 
Sillabe  per  l'ambizione  {moderata  di  Cefare,e  di  Pom- 
peo il  campo  Farfalico  nella  Tejfaglia  reflò  inonda- 
to dal  l'angue  de’ Cittadini  Romani.  E ficcome  fu  inu- 
tile l’eloquenza  di  Demoftene  in  Atene  per  richiama- 
re 1 fuoi  Cittadini  all’amore  antico  della  Patria,  egual- 
mente infruttuofa , anzi  troppo  fatale  riufci  l’eloquen- 
za di  Cicerone  alla  Ina  Roma  , ed  inutili  le  maffime 
da  lui  regiftrate  nel  libro  3.  de  finibus , in  dicendo  , 
che  la  Patria  dovea  efsere  piu  cara  di  Noi  medefimi 
cbariorem  ejfe  Patriam  nobis  , quam  nos  metipfos. 

Nel  rammentare  efempj  cotanto  Illuftri  con  loverchia 
proliffita  , ben  lappiamo  di  non  efsere  Noi  in  iftato 
di  feguirne  neppure  da  lungi  le  orme . Ma  tributano 
le  loro  copiofiffime  acque  all’Oceano  i fiumi  del  Ma- 
ra- 
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ragnone  nell’ America, del  Tigri  nell’  Alia  , del  Negro 
nell’ Affrica , del  Reno, e del  Danubio  nella  noftra Eu- 
ropa : e nel  tempo  medefimo  i piu  vili,  ed  abbietti 
rulcelli  corrono  ancor  erti.  a confondere  le  loro  tenuif- 
iìme  acque  col  mare . Non  abbiamo  noi  Tortiti  dalla  Na- 
tura fpecioft  talenti,  nè  occafioni  gravi, ed  eccelle  di 
giovare,  e di  acquiftare  dignità  alla  Patria  .-nè  perciò 
pretendiamo, che  ci  fi  ornino  di  Corone  le  chiome,  per 
cui  Demoftene  impegnò  tanto  la  fua  eloquenza.  Credia- 
mo folamente  , che  ogni  Uomo  a proporzione  delle 
proprie  forze  debb’  adoperarfi  in  favore  , ed  onore  di 
lei , per  riceverne  qualche  fegno  di  gratitudine  . Pie- 
ni adunque  di  coraggio  e di  lena,  e con  animo  tut- 
to intento  ad  impiegare  i noftri  deboliffimi  talenti  a 
favore  di  quel  Patrio  Suolo,  in  cui  iortimmo  i noftri 
Natali  : Lafti  dalle  fatiche  per  lo  corfo  di  piu  luftri 
elercitate  nel  Foro  , lafceremo  per  poco  le  acque  del 
Sebeto  , e le  fponde  ameniflime  del  Cratere  Parteno- 
peo, per  rivedere  le  native  contrade  bagnate  dalle  lim- 
pidiflìme  acque  del  noftro  Aterno  . In  quelle  Campa- 
gne cinte  da  altilfimi  Monti  ci  larà  grato  di  richia- 
mare in  memoria  le  antiche  Città,  che  un  tempo  vi 
fiorirono,  e di  offervare,  come  diftrutre  poi  fi  dilper- 
lero  in  varj  Cartelli,  e Villaggi  vicini  : e come  final- 
mente fi  riunirono  di  nuovo  per  fondare  , e popola- 
re la  nuova  Città  dell’Aquila,  divenuta  indi  Madre, 
e Padrona  di  tutto  il  Contado:  formando  quafi  una 
fteffa  Città,  ed  un  Territorio  medefimo  con  quei  Ca- 
rtelli, e Villaggi.  Tai  antiche  memorie  non  fervi  ran- 
no a Noi  per  pura  pompa  di  erudizione,  o per  fod- 
disfare  le  connaturali  affettuofiflime  inclinazioni  vedo 
della  propria  Patria  . Sarà  l’Achille  del  noftro  Argo- 
mento per  difenderla  dalle  vanirtìme  pretenfìoni  porte 
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ora  di  nuovo  in  campo  da’ Comuni  di  quei  Cartelli  , 
Terre,  e Villaggi  per  efigere  non  meno  da’ Cittadini 
Aquilani , che  da’  Monifteri  di  Religiofi  , e Religiole, 
e da  altri  luoghi  Pii  di  quella  Città  la  Buonatenenza 
fu  de’ beni,  che  fi  poflèggono  nel  diftretto  de’luddetti 
Comuni.  Fu  la  pretenfione  medefima  promolla  con  forn- 
irlo ftrepito  ne’  principi  del  paflàto  iecolo  col  dilpen- 
dio  gravilfimo  di  quattro  Prefidenti  della  Regia  Ca- 
mera , che  fi  portarono  fu  la  faccia  del  luogo  . Ma 
vedutafi  f infuffiftenza  di  tal  domanda  , rimale  fotto 
alto  filenzio  fepolta  , fenza  eflèrfi  giammai  gli  Aqui- 
lani obbligati  al  pagamento  della  pretefa  Buonatenen- 
za . Si  è ora  rifvegliata  la  pretenfione  medefima  in 
congiuntura  degli  ordini  pubblicati,  di  doverfi  da  tut- 
te le  Univerfità  del  Regno  formare  i nuovi  Catafti  . 
Sarà  dunque  noftro  pefo  di  dimoftrarne  l’irregolarità, 
la,  ftranezza  , e la  novità  giammai  praticata  : e farà 
appunto  il  l'oggetto  di  quella  rozza  Scrittura. 

OvendoNoi  ragionare  dell’ origine, e fondazione  della 


nollra  Città  dell’Aquila , non  è noftro  penfiere , trat- 
ti dall’amore  del  Patrio  luolo,  di  ripeterne  da  tempi 
antichiflimi,  ed  ofcuri  le  memorie.  Veggiamo  peral- 
tro di  elfere  ftata  quella  paftione  di  vanità  quali  co- 
mune a’ Popoli  piu  culti  , ed  agli  Autori  piu  gravi  , 
che  di  loro  hanno  lcritto  , di  aumentarne  il  pregio  , 
e la  grandezza  coll’involvere  fra  le  tenebre  piu  den- 
te de'lecoli  trafandati  le  loro  primiere  origini.  Quin- 
di le  antichità  del  Regno  di  Sicione  fi  tono  riputate 
come  una  favola  , e confondono  Iliaco  fondatore  di 
Argos  con  un  fiume.  Si  pretele  da’ Greci,  che  la  Cit- 
tà di  Foronke  doveffe  il  luo  nome  a Foroneo, facen- 
dolo pallàre  prelfo  que’  Popoli , allora  Barbari , per  lo 
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primo  Uòmo,  e Padre  del  Genere  Umano;  e che  a- 
vendo  data  una  Religione  a’ Tuoi  fadditi  per  unirli,  e 
formarne  fra  di  loro  una  civile  fociefa,  avelfe  confa- 
grati  a Giunone  i primi  Altari  nella  Grecia . Con  que- 
lle flefle  Idee  fi  contavano  tre  Apis  , uno  in  Egitto 
Fondatore  di  Menfi,  e due  altri  nella  Grecia  Fonda- 
tori di  Sicione,  e di  Argos.  Le  finzioni  de’ Poeti, per 
cui  fi  lono  cotanto  affaticati  i Mitologifti  per  dilco- 
vrirne  i Mifterj  , unite  alla  negligenza  de’ primi  Sto- 
rici finirono  d’involvere  tutto  in  un’  ofcura  caligine. 
Non  fapendofi  nuila  di  Troja  prima  del  Regno  di  Teu- 
cro, fi  prefe  il  partito  di  attribuirne  la  fondazione  a 
Dardano  Originario  dell’Arcadia.  Pretendea  Spana  di 
avere  fortito  il  luo  nome  da  una  fua  antichifiima  Re- 
gina , ed  il  Territorio  Lacedemone  da  un  luo  Re  . 
Pretendea  Corinto  di  riconolcere  Sififo  per  fuo  primo 
Re  , e Fondatore.  Tebe  vantava  la  fua  fondazione  da 
Cadmo  venuto  fin  dall’ Egitto,  ed  Atene  da  Cecrope 
parimente  Egizio  . E ficcome  1 Greci  voleano  da°li 
Egizj  ripetere  le  fondazioni  delle  loro  piu  Illuftn  Cit- 
ta. Cosi  i Popoli  d’Italia  pretefero  poi,  che  le  loro 
Citta  fodero  fiate  antiche  Colonie  de  Greci  venuti  o 
dall  Arcadia,  o da  Corinto,  o da  Sparta,  o dall’ Eu- 
bea , o da  Atene,  o da  altre  Grecite  Regioni  .Si  pre- 
fli  però  a tai  vetuftiflìmi  monumenti  quella  credenza 
che  a ciafcheduno  aggrada. E fi  condoni  quella  debo- 
lezza ad  un  genio  dominante  in  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo  . Ma  per  non  trafcorrere  in  un  altro  ecceffo 
del  tutto  oppoflo  di  Pirronifmo  nella  Storia  Profana, 
la  d uopo  di  leparare  fecondo  Varrone  i tempi  favo- 
lofi  , ed  Eroici  da’ fe.coli  Iftorici  , che  giuda  f Epo- 
ca piu  ricevuta  cominciarono  nella  I.  Olimpiade  de- 
gli anni  del  Mondo  3228. 
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DELLE  FONDA- 
ZIONI, ED  ORI- 
GINI DELLE 
C r TT A’  PIU  CE- 
l.EBRI  CONSIMI- 


LI  A QU  ELLA 
DELLA  NOSTRA 
CITTA’  DELL’A- 
QUILA. 


Siccome  però  non  abbiamo  Noi  bilogno  di  ricorrere 
ad  Epoche  antiche , di  cui  non  può  darfi  il  vanto  al- 
la noitra  Citta,  cosi  lenza  tema  di  renderci  favoiofi, 
polliamo  ben  dire,  che  nella  lua  origine,  e fondazio- 
ne ebbe  la  forte  comune  colle  Citta  piu  rinomate, ed 
Illuffri  formate  dalle  ruine  di  piu  antiche  Citta difper- 
le  in  varj  Caitelli, e Villaggi  vicini . Credafi  pure  quel 
che  fi  vuole  della  prima  fondazione  d’ Atene, del  luo 
Cecrope  Egizio  , e de’  Diluvj  avvenuti  allora  di  Ogi- 
ge  nell’  Attica  con  intervallo  di  cento  anni  da  quei 
di  Deucalione  nella  Teflaglia:  Che  avelie  riuniti  i Po- 
poli dilperlì  nell’Attica  in  dodici  Citta:  Che  in  una 
Rocca  fita  in  mezzo  a quelle  Pianure  avelfe  fabbrica- 
ta la  Citta  dal  fuo  nome  chiamata  Cecropia  , divi- 
dendo il  Popolo  cola  raccolto  in  quattro  Tribù,  e fa- 
cendo tutto  il  Territorio  comune  . Di  Tefeo  luo  fe- 
condo Fondatore  fi  laici  la  liberta  a’ Greci  di  raccon- 
tarne la  di  lui  nalcita,  e le  vicende  indi  feguite. At- 
tribuita o a Cecrope,  o a Tefeo  la  prima  ìllituzio- 
ne  dell’Areopago,  e del  Pritaneo  luogo  comune  dell’ 
Alfenablea  al  loloTefeo.  A coftui  attribuita  l’iftituzio- 
ne  de’ Giuochi  Iltmici  in  onore  di  Nettuno  luo  favo- 
lolo  Padre  ad  imitazione  di  Ercole,  che  avea  ad  ono- 
re di  Giove  iftituiti  gli  Olimpici. Si  credano  celebra- 
te la  prima  volta  in  fuo  onore  le  folennita  Panate- 
nee:  e diafi  il  vanto  a Demofone  di  lui  figlio  di  ave- 
re tralportato  da  Troja  il  Palladio,  o fia  la  Statua  di 
Minerva,  che  fu  fempremai  la  Dea  Tutelare  di  quel- 
la Città.  Importa  a Noi  aliai  poco  di  andare  ora  di- 
ciferando  1 mifterj  della  Teologia  Pagana  involta  da’ 
Poeti  tra  le  Favole. 

Per  lentimento  di  Plutarco  , e degli  Autori  piu  Clalfici 
lappiamo,  che  Teleo  riunì  in  una  loia  Città  gliAbi- 
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tanti  dilperfi  nelle  Campagne  dell’  Attica  ; facendone 
un  loio  Popolo,  e provvedendo  in  tal  forma  all’  uti- 
le comune  di  tutti,  che  doveano  unirfi,e  congregarft 
in  Atene  comune  Patria  (a)  Sed  pojì  Aigei  mortem  , 
magnum  , & mirabile  opta  animo  concipiens  , conduxit 
ad  babitandum  incoi ds  At ùcce  in  imam  Urbem , Ù‘  unius 
Urbis  unum  populum  ojìendit  ; ante  hac  fpartim  moran- 
tes , & molejìos  ad  convocandum  , ut  communi  omnium 
Militati  profpiceret . 

Strabane  Autore  fenfatiflìmo  avea  nel  defcrivere  la  fua 
Grecia  riferito  prima  di  Plutarco,  (E)  che  Cecrope  uni 
il  primo  in  dodici  Citta  quella  moltitudine  di  Uomini, 
che  abitavano  dif'perfi  nell’  Attica  .*  E che  poi  Tefeo 
ridulfe  ledette  dodici  Citta  in  quella  fola , che  fu  Ate- 
ne . Dicit  Pbilocborus  Cecropcm  primum  in  duodecim  Ur- 
bes  convocajfe  multitudinem  , quarum  nomina  Cecropia  , 
Tctrapolis , Epacria , Dee  ali  a , Eleufis , Apbidna , Tbori- 
cus , Brauron , Cytberus , Spbettus , Cepbifia , Pbalerus  . 
Rurjus  autem  pojìea  in  unam  Urbem  congregavijfe  dici- 
tur  ili  am , qua  nunc  e/?,  tfìas  duodecim  Tbefeus. 

Stefano  Bizantino  (c)  nel  fuo  Trattato  delle  Citta  dopo 
di  avere  anche  egli  riferito-,  come  Tefeo  dalle  undici 
Citta  dell’  Attica  ne  avea  formata  la  fola  Atene  , co- 
ftringendo  tutti  que’ Popoli  a trasferire  cola  il  loro  Do- 
micilio , rapporta  parimente  una  gran  folennit'a  ifti- 
tuita  in  memoria  di  quella  trafmigrazione  . Tbefeum 3 
qui  undecim  Urbes , qua  in  Attica  erant , Athenas  com- 
rntgrare  fecerat  ,feftum  confociationts  infhtuijfe . Il  Bcr- 
kelio  commentando  detto  Autore  dice  : Tbefeum  ed  oc- 
ca- 
si) Plutarco  nella  vita  di  Tefeo. 

(b)  Strabone  Ltb  p della  fua  Geografia. 

(c)  Stcph.  Bizant.  de  Urbibus  dell’  edizione  di  Lione  de'  Batavi  i t>SS. 
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cajione , qua  Populum  Atticum  vicatim , & fparftm  ha- 
hit  antem  in  imam  Urhem  commigrare  coegit , Eefium  De- 
mi grationis  infiitutjfie . 

Nè  fu  differente  f origine  di  Elide  fita  nelle  Pianure 
preffo  di  Olimpia,  in  cui  univanfi  in  ogni  lultro  tutti 
gli  Stati  della  Grecia  a celebrare  i giuochi  Olimpici. 
Diodoro  Siciliano  ci  adicura , che  governando  la  Repub- 
blica di  Atene  Praxiergo , e la  Repubblica  di  Roma  , 
Aulo  Virginio,  e Cajo  Servilio  : Gli  Elei,  che  abita- 
vano dilperfi  in  piu  piccioli  Villaggi  fi  unirono  tutti 
per  fermare  unitamente  il  loro  loggiorno  in  una  Citta 
da  loro  fondata  col  nome  di  Elide  (a) . Hinc  gubcrnan- 
te  Rempublicam  Athenis  Praxiergo , Romani  Cojs.  creant 
Aulum  Virgtnium  Tricofium , & Cajum  Servii  timi  Stru- 
flum.  Tum  Elei,  qui  plura  mmutaque  oppidula  fparftn } 
inhabitavemnt , in  unum, ex  omnibus  confi dtum , migrante 
quam  Elidem  nuncupant . 

Nella  vicina  Arcadia  non  fu  differente  l’origine  della  ce- 
lebre Citta  di  Megalopoli  , quantunque  per  la  Tua  an- 
tichità foffe  una  delle  Citta  meno  antiche  della  Gre- 
cia, eccettuatene  le  Colonie  Romane.  Si  formò  quella 
Citta  dagli  Abitanti  di  altre  differenti  picciole  Citta 
riunite  in  una  fola  fotto  gli  aufpizj  di  Epaminonda  , 
dopo  la  Battaglia  di  Leuèdra  per  edere,  come  una  Fron- 
tiera da  refiftere  a’ confinanti  Lacedemoni  . Cosi  coll’ 
autorità  di  Paulania  ci  atteda  il  Martiniere  nel  fuo  gran 
Dizionario  Geografico  Critico  (b) . Megalepolis  ou  Me- 
galopolis Ville  du  Peloponeje  ydans  /’  Arcadie . Elle  etoit , 
felon  P anfani as , la  plus  nouvelle  des  Villes  de  Grece , fi 
on  en  excepte  les  Co  Un  ics  Romaines  . Ce  fut  fous  Ics 

au- 

(;i)  Diodo*  Sìcul.  Bitìiot.  f-h[ì  Lib  9.  r>  54. 

(b)  Martiniere  dans  le  grand.  DsBicn.  Geografi.  & erit'.q.Tcm.r.Pag  nS 
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aufpices  d'  Epaminondas  , qu  elle  fe  forma  des  habitans 
de  diverfes  pctttes  Vtlles y qu  on  rajfembla  en  une  feule 
apres  la  Bat aille  de  Leuttrum  y a fin  di  èrre  plus  en  état 
de  refi/ìer  y aux  Lacedemoniens . 

Nè  fu  differente  1’  origine  dell’  altra  rinomatiffima  Citta 
di  Mantinea  fita  ne’ confini  dell’Arcadia  vedo  il  Ter- 
ritorio di  Argos  ; giacche  ancor  ella  conte  Citta  di 
frontiera  fu  fabbricata  dagli  Argivi  colle  Popolazioni 
di  cinque  convicini  Villaggi.  Ed  indi  per  renderfi  piu 
libero  il  paflàggio,  fu  da’ Lacedomoni  negli  fteffi  Vil- 
laggi ridotta  . Gio : Meurfio  il  piu  verfato  Autore  nel- 
le Greche  Erudizioni  del  noftro  Secolo  cosi  ne  fcrilse 
nelle  fue  Attiche  Lezioni  (a)  . Mantinea  Urbs  ohm  e 
quinque  pagis  comporta  fiat  .Arcadia  Mantinea  quidem 
ex  quinque  populis  ab  Argivis  ejl  condita . Mox  a La- 
ced&moniis  expugnata  in  eofdem  redigitur . 

Nella  Germania  ci  aflicura  Andrea  Knicheny  che  ne’tem- 
pi  vetufti  non  vedeanfi  , che  quafi  innumerabili  Vil- 
laggi .•  e che  dall’  unione  di  effi  molto  tardi  comin- 
ciarono a iorgere  le  Citta  (b)  . E per  1’  Elvezia  Giu- 
lio Cefare  lcriffe  , di  efferfi  colà  ogni  Città  divila  ili 
quei  Villaggi  , da  cui  fi  era  prima  comporta  (c)  . O- 
mnis  Civitas  Helvetia  in  quatuor  pagos  divifa  ejl . 

Ed  in  fine  per  non  divagarci  in  tanti  altri  efempj  di 
confimili  Città  difperle  in  piu  Villaggi , ed  indi  riu- 
nite in  una  fola  per  fervire  di  frontiere  agli  Stati  vi- 
cini : Offerviamo  ancor  di  paflàggio  , fe  quai  furono 
i veri  , e non  favolofi  principi  di  quella  Roma  anti- 
ca , divenuta  poi  la  Metropoli  di  tutto  il  Mondo  . 
Non  concorfero  forfè  gli  Albani,  i* Sabini  , i Ceri- 

nen- 

(a)  Meurf.  Attuar.  LeSlion.  lib.  i,  cap.  j. 

(b)  Knichen  de  Jur  Territ.  Cap.  4.  Num.  167.  rum  feqq. 

(c)  Jul.  C<*/.  de  Bell.  Gali.  Lib.  1. 


nenfi  , gli  Antennati  , ed  i piu  piccioli  Villaggi  , e 
le  Popolazioni  delle  piu  vicine  Campagne  bagnate 
dal  Tevere  , a formare  quella  Citrk  fotto  gli  autpizj 
di  Romolo  ? Non  bifogna  dell’  antica  Roma  ne’  iuoi 
principj  figurarli  1’  Idea  , che  abbiamo  ora  Noi  delle 
Citta  : purché  non  fieno  quelle  della  Crimea  fatte 
piuttofto  per  racchiudere  il  Bottino,  il  Belliame,  cd 
i prodotti  della  Campagna.  Tanto  piu,  che  i primi 
luoi  Trionfi  su  de’  vicini  Popoli  loggiogati  in  altro 
non  confifteano  , che  in  pochi  beftiami  , e germogli 
di  biade  . I nomi  antichi  de’  Luoghi  principali  di  Ro- 
ma aveano  tutti  del  rapporto  a quello  ufo.  Le  ftra- 
de  non  erano  , che  i cammini  per  girne  ne’  Villaggi 
medefimi  di  que’  Popoli  , che  erano  concorfi  ad  abi- 
tarla , e le  Cale  picciolilfnne,ed  erette  fenza  ordine; 
poiché  gli  Abitanti  o impiegati  al  travaglio,  o trat- 
tenendoli per  lo  piu  nelle  pubbliche  Piazze  , faceano 
affai  brieve  dimora  nelle  proprie  Cale  . Ed  in  effetti 
allorché  fu  ella  faccheggiata,  e polla  a fuoco  da’Galli 
Senoni  , non  confumarono  quelle  fiamme  in  buona 
parte,  che  Capanne,  ed  Abituri  di  Pallori, 

Bbiamo  finora  rammentata  l'origine, e fondazione  di 


tante  celebri  Citta  di  Europa  del  tutto  fimile  a quel- 
la, che  or  ora  vedremo  della  nollra  Citta  dell’Aqui- 
la . Ci  Ramo  ancora  per  brievi  momenti  fermati  fu 
le  rive  del  Tevere  a riguardare  , come  non  difugua- 
li  furono  i principj  di  Roma  ; e come  pochi  germo- 
gli di  Biade  , e poche  Greggi  , ed  Armenti  diedero 
le  prime  immagini  di  quegli  augufli  Trionfi,  che  fu- 
rono in  appi-elfo  la  cagione  principale  della  grandez- 
za, a cui  pervenne.  Dalle  rive  del  Tevere  aliai  brie- 
ve è il  palleggio  per  portarci  oramai  alle  Patrie  con- 
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trade  irrigate  dalle  acque  di  Aterno  . Ci  piace  di  ri- 
chiamarci in  memoria , che  i Popoli  piu  antichi  Abi- 
tatori di  quelle  Campagne  tra  le  rive  del  Tevere , ed 
il  nodro  Aterno  furono  quei  Sabini  forti  , e bellicofì 
al  pari  de’  Lacedemoni , da  cui  vantavano  di  trarre  la 
loro  primiera  origine;  e che  nella  loro  Metropoli  chia- 
mata Curi  nafcelfe  Numitore  , e Tazio;  onde  dopo  il 
ratto  delle  Sabine  divenuta  Roma  Patria  comune,  pro- 
mifcuo  folle  il  nome  de’ Romani,  e de’ Quiriti.  E ci 
è grato,  che  fra  le  Citta  de’ Sabini  fi  annoveraffe  A- 
mi  ter  no , Reate , ed  Interocrea.  Nè  di  tutto  ciò  ci  la- 
ida alcun  luogo  da  dubitarne  Strabane , che  ne  fa  aliai 
diflinta  menzione  (a)  : Sabini  angufiam  incolunt  regio - 
nem  in  longum  ad  ciò  Stadia  porreóìa  aTiberi,&No- 
mento  oppido , ufque  ad  Veftinos  : Urbes  babent  paucas , 
eajque  continentibus  bellis  attritas  Amiternum  , Reate  , 
cui  vicinus  ejl  vicus  Interocrea , & aqua  frigida  ad  Cu- 
tilias . 

Sicché,  giuda  il  fentimento  di  S trabone , fi  edendeano  i 
Sabini  dal  Tevere  fino  a’Vedini.  Onde  il  Paefede’Sa- 
bini  avea  all’  Oriente  il  fuo  confine  in  quel  Colle  ap- 
punto, dove  fu  poi  l’Aquila  edificata:  rimanendo  Ino- 
ri d’  ogni  dubbio  di  edere  quel  Colle  appunto  il  con- 
fine tra  i Popoli  Sabini,  e Veftini .Tutti  i monumen- 
ti, che  redano  o di  Autorità  di  Scrittori,  o d’  Edi- 
zioni in  Marmi,  o di  altre  antiche  venerande  Reliquie 
avvanzate  dal  tempo  , e dalle  lcorrerie  de’  Barbari  fi 
adattano  molto  bene  a quedo  fidema . Se  poi  gli  A- 
miternini,  e Vedini  vogliano,  fecondo  la  tedimonian- 
za  di  altri  gravilfimi  Autori , annoverai^  fra  i Popoli 
Sanniti,  non  è meno  illudre  la  loro  Memoria  . Sap- 

C pia- 

la) Strabon.  Rerum  Cccgralbu.  lib.  5. 


DE’POPOLT  PIU 
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A B ITARONO 
NELLE  VICI- 
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QUILA,E DELLE 
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GHI PIU  CELE’ 
BRI  , CHE  COLA- 
FIOR1RONO . 
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piamo,  che  nella  prima  età  della  Romana  Repubbli* 
ca  ammolliti  i Tolcani  tra  le  ricchezze  , ed  il  luflò; 
i Tarantini,  i Capuani  , e quali  tutte  le  Città  della 
Campania,  e della  Magna  Grecia  cominciando  già  a 
languire  nell’ozio,  e ne’ piaceri:  i Sanniti  all’incontro 
riputati  i Popoli  piu  bellicofi  dellTtalia  fecero  a Ro- 
ma con  furore  la  Guerra  . Nè  furono  foggiogati  da’ 
Romani,  fe  non  fe  dopo  di  avere  riportati  da’ Sanni- 
ti 24.  Trionfi,  non  già  di  Biade,  e di  Armenti,  ma 
di  ricchilfime  lpoglie,  e di  armi  fiammeggianti  di  o- 
ro .Livio  ragionando  della  venuta  nel  Sannio  del  Con- 
fole Spurio  Carvilio  per  abbattere  gli  sforzi  maggiori 
de’ Sanniti,  narra  appunto,  che  il  noftro  Amiterno  fu 
foggiogato  a forza  di  armi  dal  detto  Confole  ( a ):  A- 
miternum  Oppidum  de  Samnitibus  vi  c<epit  : ccefa  ibi  mil- 
ita hominum  duo  ferme , atque  oBingenti , capta  quatupr 
milita  duceìiti  feptuaginta . 

Fanno  della  Città  di  Amiterno  memoria  Varrone  (b)  , 
Columella , (c)  Dionigi  di  Altcarnaffo , (d)  Plinio  (e)  , 
ed  altri. Ed  il  gran  Poeta  Virgilio  defcrivendo  le  Trup- 
pe, che  fi  fpedirono  nella  Guerra  Latina  fra  Turno, 
ed  Enea,  rammenta  una  copiola  fquadra  di  Amiter- 
nini  (/), 

Ecce  Sabinorum  prifco  de  fanguine  magnum 
Agmen  a gens  Claujus  .... 

Una  ingens  Amiterna  Cohors . 

E Silio  Italico  cantò  cosi  (g): 

Ecce 

(a)  Livio  Decad.  1.  Uè.  io.cap.i8. 

(b)  De  Re  tuflic.lib.  Xl.cap.p. 
le)  Liè  .10. 

(d)  Liè. XI  Antiq.Roman. 

(e)  Lièo,  cap  1 y.HiJÌ  Nat.cum  Not.Ard. 

( f ) Firgil  y .Fncid, 

(g)  Stl.lcal.hè.8. 
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Ecce  inter  primos , T beramneo  a /angui ne  Claufi 
Exultat  rapidis  Nero , non  imitabilis  aufis 
tìinc  Amiterna  cobors  fequitur  . 

Agli  Storici,  e Poeti  di  primo  rango,  che  ferono  si  di- 
stinta menzione  del  noftro  Amiterno  , dee  aggiugnerfi 
la  recente  memoria  fattane  dal  celeberrimo  Geografo 
Filippo  Cluverio.  Coftui  nelle  lue  eruditilfime  peregri- 
nazioni fatte  in  Italia  Itimò  ,.  che  il  noftro  Amiterno 
folfe  oggetto  ben  degno  delle  tue  curiofe  oflervazioni 
per  telferne  un’  efatta  descrizione . Riferifce  egli  la  di 
lei  antichiftìma  origine,  e de’ Popoli  Sabini,  che  1’  a- 
bitavano  anche  prima  della  Guerra  Trojana  , diac- 
ciandone gli  Aborigini  , ed  i Pelalgi:  e che  quantum 
que  non  folfe  propriamente  comprefa  nel  Sannio,era 
però  nel  dominio  de’ Sanniti.  Riferilce  anco  alfai  be- 
ne, che  dall’ antica  Amiterno  non  lungi  dalla  riva  fi- 
niftra  del  Fiume  Aterno  , le  ne  vedeano  le  ruine  di 
magnifici  Edifizj,  Tempj,  Torri,  e Teatro,  e che  in 
oggi  nel  piano  dorlo  di  un  Monte  in  diftanza  di  cin- 
que miglia  dall’  Aquila  vi  era  nello  ftelfo  luogo  un  pic- 
ciolo Villaggio  chiamato  S.  Vittorino  (/r).  AntiquiJJima 
ejus  origo  e Diony/o  maxime  cognofcitur , locis  proxime 
perferiptis . Namque  Sabini  ex  bis  oris  Aborigines  , Pe- 
lafgofque  expulerunt  ante  bellum  Trojanum  Nempe 
non  in  ipfo  Samnio , propri  è fic  ditto , evat  Amiternum ; 
J ed  in  Samnitium  tum  ditione  .w  Vi  fumar  bodieque 
ruma  ejus  baud  procul  jinijlrd  amnis  ripa , inter  fonteis 
ejus , & Aquilam  Urbem , prope  Opidulum , cui  vulgate 
nomen  S.  Vittorino , V.  ctrciter  milita  ab  Aquila , in  pla- 
no Montis  dorfo . Sunt  vero  reliquia  magnorum  adifeio- 
rum , Templorum , Turriumì  atque  The  atri. 

C 2 Ma 

(a)  Cluer.  hai.  Antiq.  Lib.  1 1. 
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Ma  ficcome  fra  le  mine  dell’antico  Amiterno  oggi  non 
vedefi  , che  il  picciolo  Villaggio  di  S.  Vittorino  , fe- 
guendo  anche  in  ciò  il  dettino  di  Menfì  in  Egitto  , 
di  Babilonia  nell’ Atta,  e delle  Illuftri  Citta  di  Spar- 
ta, ed  Atene  nella  Grecia,  dove  non  mottranfi,  che 
i Villaggi  di  Mi f firn , e di  Setines  in  luogo  di  Spar- 
ta , ed  Atene  : cosi  non  fapremmo  dire  con  verità , fe 
in  qual  tempo,  e da  chi  fotte  ftata  la  Città  di  Ami- 
terno del  tutto  dittrutta.  Egli  è però  ben  certo,  che 
non  fini  ella  il  fuo  luftro  nel  Gentilefimo,  e colla  Re- 
ligione Pagana  di  Roma:  mentre  anche  ne’ tempi  for- 
tunati della  noftra  Era  Criftiana  ebbe  ella  il  vanto  di 
avere  la  iua  Cattedra  Vefcovile  . E nell’  XI,  Secolo 
non  era  ancora  eftinta  quefta  Cattedra  Vefcovile  : poi- 
ché Ludovico  fuoVelcovo  fi  fofcrifle  nel  Concilio  Ro- 
mano celebrato  nel  iodp.,  fecondo  la  Teftimonianza 
del  Coleto  nelle  fue  Addizioni  all’Ughelli  (a).  E Raf- 
faello da  Volterra  fu  di  oppinione  , che  la  fua  diftru- 
zione  fotte  avvenuta  prima  di  quella  di  Forcona  (b)  . 
Amiternum  oppugnatimi  de  Samnitibus  capijfe , in  eodem 
colle  Vili.  mtll.  difìat  oppidu?n  Furconium  , etiam  cele- 
bre : uniufque  fané  apparent  jund amenta . Alterum  jam- 
pridem  interiit . 

Ecco  quanto  fi  è fcritto  finora  del  nottro  antico  Ami- 
terno , e piu  lungamente  di  tutti  dal  dotto  Cluverio , co- 
piato indi  e nftretto  dal  Brie-^io , e negli  ultimi  tem- 
pi con  qualche  critica  eiaminato  da  Brwzen  . la  Mat- 
tiniere nel  fuo  Geografico  Dizionario  . Senza  ripetere 
piu  a lungo  quanto  ne  fcrittfe  Cluverio  , a cui  fi  dee 
forfè  piu  che  ad  altri  molto  di  lode,  e di  fede,  log- 
gia 


(a)  Tom.  i.  cap.  ìiyy.num.  19. 

(b)  Volterra». lìb.  1 
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smalleremo  Noi  alcune  brievi  offervazioni , tratti  dall’ 
amore  di  quelle  Patrie  Contrade. 

Dee  per  tanto  offervarfi,  che  l’Antica  Amiterno  fituata 
Sia  da  Noi  , come  ultima  Citta  de’  Sabini , fu  certa- 
mente con  errore  porta  da  Tolomeo  ne’Veftini.  A lui 
come  a Scrittore  Straniere  , fu  cagione  di  equivoco  , 
quella  vicinanza  accennata  de’  limiti  co’  Popoli  Ve- 
ftini:  giacche  dal  termine,  o fia  dall’Aquila  prefente 
non  è lontana , che  per  poco  meno  di  quattro  miglia. 
Plinio  quantunque  giufta  il  comune  fentimento  ponga 
Amiterno  ne’ Sabini,  riferifce  però  un’altra  Citta  dello 
ftefso  nome  nel  Lazio  . E qnefta  ultima  fu  detta  da 
taluni  Amitino . Quindi  può  ragionevolmente  promuo- 
verfi  il  dubbio  nel  leggere  in  Tito  Livio  f elpugna- 
zione  già  riferita,  che  Sp.  Carvilio  fra  tante  Guerre 
co’ Sanniti  fece  di  Amiterno , fe  del  noftro  Amiterno  de’ 
Sabini,  o piuttofto  di  Amiterno  de’ Latini  abbia  ad  in- 
tendevi . Egli  è vero  , che  quanti  hanno  poi  fcrit- 
to  del  noftro  Amiterno  fieno  Scrittori  foraftieri  o de’ 
luoghi  vicini , tutti  hanno  creduto  finora  fenza  pun- 
to efitarne  , di  avere  Livio  intelo  del  noftro  Ami- 
terno de’ Sabini.  Può  però  non  fenza  fondamento  du- 
bitarfi,  che  l’efpugnazione  fatta  da  Sp.  Carvilio  forte 
fiata  àtlX  Amiterno  nel  Lazio  : qualora  fi  abbia  riguardo 
alle  circoftanze  de’luoghi , della  Guerra,  e della  Marcia  dell’ 
efercito  Romano,  dello  fiato,  delle  locieta,  delle  leghe 
di  quel  tempo, e delle  memorie  rimafte  aliai  celebri  del 
noftro  Amiterno  de’ Sabini  dopo  di  detta  efpugnazione 
di  Sp. Carvilio,  e perdute  affatto  le  memorie  dell’al- 
tro Amitemo  de’ Latini.  Ed  in  effetti  Annibaie  ritro- 
vò il  noftro  Amiterno  in  piedi , quando  egli  o da  Ca- 
poa  fi  portò  in  Roma,  o da  Roma  ritornò  in  Capoa. 
L Anfiteatro  , ed  il  Calendario  marmoreo  , di  cui  or 

ora 
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ora  parleremo,  il  Ponte,  piu  reliquie  di  Tempj, mol- 
te Iicrizioni,  e Sepolcri  ci  fanno  vedere  il  noftro  A- 
miterno  non  già  defolato  , e lepolto  tra  le  ruine , ma 
nel  fuo  florido  flato  ne’  fecoli  dopo  Augufto . Dopo  del 
Gentilefimo  vi  fu  portata  la  noftra  Santa  Cnfliana 
Religione  fui  finire  del  primo  fecolo:  non  fembrando 
di  avere  luflìftente  eccezione  gli  Atti  delle  due  Sante 
Flavia,  e Dominila  conteftati  fin’anco  dagli  Scrittori  Pro- 
fani contemporanei  . Negli  Atti  della  ieconda  di  effe 
S. Vittorino  Martire,  che  peraltro  non  apparilce  Ve- 
fcovo  , non  iolamente  vi  è nominato  , ma  viene  de- 
fcritta  la  di  lui  paffione , e fepoltura  in  Amiterno , la 
cui  Chiefa  lo  ha  tenuto  , e lo  tiene  per  Titolare  . 
Dimoftra  piu  chiaramente  la  fufliftenza  di  quella  Cit- 
ta nella  noftra  Era  Criftiana  la  ferie , quantunque  non 
continuata  de’ fuoi  Vefcovi  , data  alla  luce  dal  noftro 
eruditiflìmo  Monftgnor  Anthiort  nella  lua  Introduzione 
alla  noftra  ftoria  Aquilana.  Nel  decadere  del  Roma- 
no Imperio  il  noftro  Amiterno, che  a tempo  diS.Gre- 
gorio  era  già  diminuito  di  abitazione  (a) , e gli  Abita- 
tori, giufta  il  coftume  di  que’  tempi , lparfi  per  Ville, 
e Caftellt  all’ intorno  , cominciò  ad  elfere  abbandona- 
to : onde  nel  X.  Secolo  altro  non  moflrava  di  sè , che 
le  antiche  ruine  : come  fi  fa  chiaro  per  Autorità  di 
Scrittore  teftimonio  oculare , e contemporaneo  dell’an- 
no 5>7 o.  (b). 

Fra  tai  memorande  ruine  dell’  antico  Amiterno  veggonfi 

an- 


(a)  S.  Gregorio  ne’  fuoi  Dialoghi  Lib  IV.  nomina  Callorio  Vefcovo 
Amiternino  , che  vide  nel  principio  del  VI  Secolo  Crilliano  . Ora  ne’ 
migliori  Tefìi  collazionali  co’  M.  S.  deli  Opere  di  S. Gregorio  pare,  che  in 
vece  di  Cafìonum  fi  legga  Cajirorum , e così  Epifcofttm  Cajìrorum  Amiterni. 

(b)  Quello  Autore,  di  cui  dovremo  far  parola  in  appreffo,leggefi  nel- 
lo Spicilegio  di  Luca  d’Acherì  Tom.  a.  pag. ijj.  della  feconda  edizione. 
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ancor  oggi  quelle  del  Tuo  Anfiteatro , di  cui  abbiamo 
ftimato  di  rapportarne  la  fua  figura  nel  fine  di  quella 
noltra  Scrittura  co’  Profpetti  di  quelle  mine , che  ap- 
parirono fopra  Terra  di  archi  , di  pilaftri  , e di  mu- 
ra: onde  il  chiarilfimo  Marchefe  Maffei  rimanga  per- 
luafo  , di  elfervi  Itati  in  Italia  altri  Anfiteatri  , oltre 
di  quei  di  Roma  , di  Capua  , e della  lua  Verona. 

Il  piu  celebre  monumento  però  di  Antichità  di  quella 
noltra  Citta  di  Amiterno  fi  è il  fuo  antico  Calenda- 
rio in  marmo  . Fu  quello  nel  pafiato  Secolo  dato  al- 
la luce  dal  P.  Porporino  dell’  Ordine  de’  PP.  Celeltini 
con  alcuni  fuoi  brevilfimi  Commentar;  : ed  indi  fu 
riftampato  nel  Tom.  4.  del  Tel'oro  del  Grevio  . Ne’ 
noltri  tempi  fe  n’  è ritrovato  un  frammento  di  quello 
ftelTo  Calendario  marmoreo , fpettante  agli  ultimi  gior- 
ni di  Dicembre  , ed  inviato  dal  noltro  Monfignor 
Antinori  al  celebre  Muratori , da  cui  quello  Hello  Ca- 
lendario fu  riftampato  per  intiero  (a).  Rifcontrandofi 
per  tanto  il  Calendario  dato  alle  ftampe  dal  P.  Por- 
porino con  quello  ultimo  frammento  , può  olfervarfi  , 
quanto  vi  fia  di  Aggiunta . Tutte  le  Copie  però  pub- 
blicate finora  non  polfono  dirfi  efatte  ; mancando  quel- 
la del  Muratori  anche  in  qualche  parte  nella  figura  . 
Ritruovafi  però  il  Marmo  rotto  in  piu  pezzi  , e git- 
tato  a terra  in  una  Camera  del  Palazzo  del  Signor 
Barone  di  Arifchia,  donde  potranno  correggerfene  gli 
abbagli  : qualora  da  qualche  curiolo  di  tai  pregevoli 
Antichità  venga  ridotto  in  forma  migliore, ed  in  luo- 
go piu  proprio  . Da  quello  Calendario  Marmoreo  , la 
cui  età  lembra  de’  tempi  tra  Augufto  , e Tiberio  , fi 
hanno  non  lolamente  le  cofe  generali  attenenti  alle 
Calende  , a’  Falli , a’ Giuochi  , alle  Ferie,  ed  alle  Fe- 
lle 

(a)  Muratori  nelle  Antichità  de’ mezzi  tempi  Tom.l.pag.  150. 
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fte  dell’  antica  Roma  Gentile  : ma  vi  comparifcono 
parimente  le  memorie  di  alcune  Fefte  Particolari  de’ 
nollri  Amiternini  . Come  un  Appendice  poi  a quello 
Calendario  , in  cui  è legnata  la  Fejla  della  Fortuna 
Reduce  , può  riconofcerfi  1’  Iscrizione  in  alta  Bafe  di 
fino  marmo,  alla  ftefla  Fortuna  per  lo  ritorno  di  Au- 
gulto  lcolpita,  ed  eretta  dalla  Prefettura  Amiternina. 
E da  ciò  fi  arguifce  ancora  la  forma  del  Governo  di 
quella  Citta  a’  tempi  di  Augullo.  ( a ) 

Degna 'parimente  di  offervazione  per  le  cofe  non  ovvie 
che  contiene  fi  è una  Lapide  inedita  Amiternina  ul- 
timamente tralcritta  , Scavata  nelle  mine  di  Amìter- 
no  , ed  ora  confervata  nell’  Aquila  in  Cala  de’  Signori 
Rullici . 

D M 

lABERIAE'  CORI  nÌhiadi-  coiva-  CA  kltilM 
ET  LAB  ERI  0'  E VT  VC  H ET  FFILTPI  ISSIMI^FP 
k DECIMVT"LA6ERIVS'CLAVDIVT'ET  D-LABE 
RIV5  CLAV  DI  VT-  ET  LA  BE  RIA'CLAVDIAN  E-  FI  L 
FECE  RVN  T A I B K ET  iV  I S"  tlBERT'  LIRE  RTA  BVT 
QVt'POSTERISQVE^EORVMCTLAEERMEO-5 
CORmTHIADIS-LlB'LlBERTABTOSTtlVEOR. 
QVAQVE'  H VNC-"  M VN I A4ENTVM  MAC  E RIA<3 -> 

Cl/VCTVM  C VM  AREA-  ET"  j NTROlT-A  VT-1  ITT  E fi 

ÌMMVTAREALlOVE-avO  GENERE  VENDER  . 

/VT DONARE- V0LVERIT"TVNC  DARE  DEBERJ‘C 
BlT-teLL/vEN'  A ERARIO 

Vi 


(a)  Leggefì  quefta  Ifcrizione  ne!  Muratori  Tom.l.Pag.Vo.N.y. 
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Vi  fi  notano  le  forme  delle  /\  ,e  de’  G,  collantemente. 
Di  più  i P0^  *n  5 c^ie  non  tempre  appa- 

rifcono  Ornamenti  fogliarj  , o vicarj  di  punti  . Deb- 
bono rifletterfi  i due  Prenomi  nel  quarto  verfo;  e l’at- 
tinenza de’  Dedicanti  Lìberi , e Liberti  . Cosi  le  leg- 
ot  appofte  per  pena  ; 1 orto  lacro  , col  recinto  , che 
e diverfo  dall’  Antemurale  lepulcrale  ; 1’  ingrefio  , e 
l’ itinere  doppio  fpiegato  col  doppiamente  delle  lette- 
re : E finalmente  l’Ortografia  in  tutto  dimoftrante  il 
terzo  o quarto  Secolo  de'  Celari . 

Fra  tanti  monumenti  però  della  già  diftrutta  Citta  di 
Amiterno  ne  rimangono  piu  eterni  i veftigj , non  già 
ne’  mutoli  lafii  ; ma  nelle  Opere  del  di  lei  Cittadino 
Crifpo  Salluftio  , degno  per  la  purità  del  fuo  ftile  , e 
per  ì’  efattezza  della  lua  Storia  da  paragonarli  al  Gre- 
co Tucidide. 

Dopo  di  avere  rammentato  , quanto  vi  è di  ragguarde- 
vole intorno  all’antico  Amiterno  , prima  di  ulcire  da’ 
confini  de’  Sabini  , diamo  uno  fguardo  all’  antica  Fo- 
nili lungi  da  Amiterno  tre  miglia  , chiamata  ora  Ci- 
vita-TomaJJ'a  . Di  quella  fenile  Livio  nel  mentovato 
palfaggio  di  Annibaie  (<*).E  ne  feri  fife  parimente  Stra- 
bane ; deferivendone  però  il  fito  piu  orrido  di  quello, 
che  egli  è , trafportato  forfè  dall’eleganza  del  fuo  pe- 
riodo (b)  . Non  mancò  ella  giammai  del  tutto  . Ma 
ne’ tempi  de’ Normanni  perduto  1’  antico  nome,  giulfa 
f ignorante  maniera  , che  ufavafi  allora  per  efprime- 

D re 


(a)  Livio  Ltb.  ~6.  C.tlms  , Ramarri  eitntem  ab  Ereto  divertile  eo  Hanni- 
baltm  , tradii,  iterane  ejus  ab  Reati- , Cutdiifquc  & ab  Anuterno  or  di  tur  & 
Camparmi  in  Sammv.m  , inde  in  Pchgnos  pervenire  : prxterque  opidum  Sal- 
mone m in  Mamicinos  tranfiffe , inde  Albenfi  agro  m Marfos  , bine  Amtttr- 
num  . F ondo fque  vicum  veniffe. 

(b)  Stradone  Lib.^.Rirum  Gecgrapb. 
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re  gli  antichi  luoghi  , fu  principiata  a chiamarti  Ci- 
Ditate  , o ha  Citta  , ed  anche  Civita  . Incominciati 
poi  i Feudi  ad  avere  ufo  maggiore  nel  notilo  Re- 
gno, ne  fu  Potieflòre  un  tal  Tomafo  : onde  poi  Civi- 
ta di  Tomafo  , ed  oggidì  Civita-Tomajfa  . Apparifce 
tutto  ciò  da  alcune  Udizioni  fiftenti  nella  Gliela  Par- 
rocchiale della  vicina  Terra  di  Preturo,  le  quali  combi- 
nano col  Catalogo  de’  Baroni  lotto  Guglielmo  il  Buo- 
no , di  cui  dovremo  ragionare  a fuo  luogo  . Di  que- 
lla antica  F ovuli, ora  Civita-Tomajfa ,ne  rimane  anco- 
ra una  antica  Ifcrizione  rapportata  dal  notiro  Salva- 
tore Majfonio  nel  fuo  Dialogo  dell'origine  della  noftra 
Citta  , <e  nuovamente  jàftampata  dal  Muratori  (a)  . 
Trattati  nell’  Ifcrizione  medefima  fatta  in  onore  dell' 
Imperadore  Tra/ano  di  un  Patrono  della  Citta  di  Ami- 
terno , come  ancora  del  Vico  di  Fondi , Titani  Fondant. 
Vi  ti  legge  parimente  efpreffo  il  Titolo  di  Magi/lro  Se- 
ptaquis . Evi  è,  chi  ha  interpretato  quello  Titolo,  co- 
me lpettante  ad  un  Magitirato  di  Egitto  nel  Paele 
bagnato  dalle  fette  bocche  del  Nilo  , di  cui  in  altre 
Jicrizioni , come  ancora  in  Autori  Latini  ti  ha  il  No- 
me di  Sette  Mari  . Ma  dove  giugne  una  fantafia  ac- 
cefa  di  produrre  cofe  grandi , e nuove  I Chi  mai  s'in- 
durra  a credere  di  un  Paefe  cosi  chiaro, e cosi  gran- 
de Rettore  un  Maeftro,vale  a dire  un  Magiftrato  di 
Vico  , e trafportare  cos'i  da  lungi  un  Patrono  di  una 
Citta,  e di  una  Villa  de’Sabim?  Sara  meglio  col  ce- 
lebre Vefcovo  Vittori  ,e  con  altri  il  riconofcere  la  Vil- 
la di  Septaqui,  o fia  delle  Sette  acque  prelfo  di  altret- 
tanti Laghetti,  che  imboccano  nel  Fiume  Velino  non 
lungi  da  Rieti  , e vicino  alla  Rofcia  nominata  da  Ci- 
ce- 
ri) Muratori  nel  fuo  Teforo  delle  Ifsrizioni  Pag.zc^.'Num  1. 
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cerone  in  quel  contorno  (a)  , e da  Virgilio  (b)  . Altra 
Ifcrizione  lpettante  allo  itelfo  Fornii  può  riconofcerli 
preffo  del  Muratori  (c)  , Golia  quale  li  da  parielente 
il  Titolo  di  Vie  ani  agli  Abitanti  di  Fornii . 

Non  lafciò  di  fare  di  quella  Fondi  elprefla  menzione  il 
Cl uverio  nel  fuo  erudito  viaggio . Credè  egli  però  len- 
za il  lume  delle  cole  da  Noi  rapportate  , di  elferlì 
abbagliati  coloro  , che  prefero  la  Terra  chiamata  ora 
Civita-T omaj] a per  l’antica  Fornii  . La  lìtua  egli  fra 
Amiterno , e Cutilia  in  qualche  rupe  dell’  Appennino, 
e ne  rapporta  le  ragioni  , per  altro  non  vere  , della 
fua  credenza  . Dice  , che  quantunque  Livio  gli  d'a  il 
lèmplice  nome  di  Villaggio  , dovea  elfere  però  anche 
celebre  ne’  fuoi  tempi  : giacche  tra  i principali  anti- 
chiflimi  luoghi  de’ Sabini  (limò  Virgilio  di  annoverar- 
vi anche  quella. Le  parole  di  Cluverio  fono  quelle  (d) . 
Circa  Amiternwn  fiat  Vicus  plurali  numero  Forali  di' 

ttus Patet  fuijfe  eum  Vicum  inter  Amiternum 

& Cutilias  : Scilicet  m ipfius  Apennini  ali  qua  rupe  . 
Errant  illi  , qui  jupra  di  ti  ani  Civitatem  Tomafam  in- 
terprctantur  Forulos  . Iter  quippe  ab  Amiterno  Cutiliat 
verjus  bac  minime  tranjit  • loco  longius  ad  fmijìram  ab 
retta  via  dijjito  . Cceterum  Livius  equidem  dtjerte  Vi- 
cum adpellat  • at  baud  pojlremx  fuijfe  celebritatis  locum 
patet  ex  Virgilio  ; qui  inter  alia  Sabinorum  precipua 
antiquijjimaque  oppida  eum  refert  lib.  VII.  bis  ver f bus . 
Una  ingens  Amiterna  cohors , prifeique  GJiiirites 

D 2 Ere- 

(a)  Cicce,  in  Epift  i $.  ad  Atticum  Lib  a,.  Quod  Lacus  Vtlinus , a M.  Curia 
cmiflus  , imereijò  Monte  , in  Nar  de  finn,  ex  quo  e fi  tlln  ficcata , & humi- 
da  tamen  modtce  Rofea.  vixi  curri  Axio  : qui  etiam  me  ad  Sef  tem  aquas 
duxit  . Redii  Rcmam  Fonteii  caufsd . 

(b)  Virgil  Lib.q.  Ai  nei  d.  Qiu  Nor/ientum  urbem  , qui  Rofea  ruta  Velini , 

(c)  Muratori  nel  Teforo  delle  Ifcrizioni  Pag.  icpj.  N.  8. 

(d)  Qluvcr.de  hai,  Antiq.  Lrb.i. 
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E re  ti  manus  ontnis  , olivifeneque  Mutufcae . 

Qui  Nomentum  Urbem , qui  Rofea  rura  Velini , 

Qui  Tettici  borrentets  rupeis  montemque  S evenirti , 
Cafperiamque  colunt , Forulofque , Ò"  flumen  Himellce. 
Ad  Virgilium  ita  Servius  : Ca/peria  , & Fondi  Civi • 
tates  fuerunt  . Opidanos  inde  diólos  effe  Fcrenfeis  , tra- 
dit  ad  eundem  Poene  locum  Pomponius  Sabinus . Fornii , 
inquit  , Opidum  Sabmorum  , ab  eo  Forenjes. 

Celebre  fi  fu  parimente  nelle  vicinanze  medefime  F ala- 
crine  Villa  prefentemente  di  Civita-Reale , e che  die- 
de forfè  nome  alla  Valle  , in  cui  è porta  . Era  ella 
Villa  dell’adjacenza  di  Cutilia  Citta  Sabina  : o piuttofio 
appartenenza  di  Curi  Citta  de’Sabini  piu  rinomata, e 
per  la  quale  i Sabini  furono  detti  Quiriti  .Si  fè  ben'  nota 
per  flmperadore  Vejpafiano , e per  l’Imperadore  Tito  fuo 
figlio;  poiché  ebbero  in  Fai  aerina , o.in  Cutilia  o il 
loro  nalcimento,  o la  morte, o allo  ipeflo  fi  trattennero 
cola  per  diporto  nelle  loro  Villeggiature  .Cosi  Suetonio 
Tranquillo  nella  vita  di  Vefpaftano  ci  afficura  . Vefpa- 
jianus  natus  ejl  in  Sanniis  ultra  Reate  , Vico  modico  , 
cui  nomen  ejì  P hai  aerine  , Quintodecimo  Kalendas  De- 
cémbris  , vefperique  Q.  Sulpitio  Camerino  , C,  Poppceo 
Cofs.  quinquennio  antequam  Auguflus  excederet  , educa- 
tus  fub  paterna  avid  Tertulld  in  pradiis  Cofanis . Qiia- 
re  Princeps  quoque  locum  incunabulorum  affidile  frequen- 
tavi t , manente  Villa , quali  t fuerat  ohm . Reftano  dell’ 
antica  Falacrine  piccioli  avvanzi  di  Antichità,  di  al- 
cuno de’  quali  fe  parola  il  Maffonio  nella  fua  Opera 
de’ Bagni  d’ Introdoco  ferra  poco  lontana  da  Falacrine , 
e già  , come  dicemmo  , nominata  da  Strabone , e no- 
tata negl’  Itinerarj  Imperiali  col  nome  d’ Interocrea  . 
Scrirte  piu  diffufamente  di  Falacrina  il  celebre  Vettori 
Veicovo  di  Rieti  nella  fua  Storia  M.  S.  di  Rieti  , c 

de’ 
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de’ Sabini  . E fono  appunto  quelle  due  Terre  di  Ci- 
' vita-Reale  , e d' Introdoco  le  ultime  del  noftro  Conta- 
do Aquilano  verfo  Occidente  abitate  ne’  tempi  vernili 
da’  Sabini . 

Olfervati  tutti  i luoghi  abitati  da’  Sabini  predo  del  no- 
llro  antico  Amiterno  , breviffimo  Tara  il  cammino  per 
girne  ad  oflèrvare  parimente  i Luoghi  piu  celebri  del 
nollro  Contado  abitati  da’ Popoli  Velimi,  che  da  que- 
llo confine  fi  elìendeano  verfo  1’  Oriente  Ellivo , e 
piegante  al  Settentrione  fino  a Penne  . Può  olTervarlì 
in  Plinio  (a)  la  necelfita  di  dare  tale  eltenlìone  al  lo- 
ro Paefe,  per  racchiudere  in  elfo  le  quattro  Citta  de’ 
Vellini  nominate  dallo  Hello  Plinio  , delle  quali  però 
ne’  tempi  della  nollra  Era  Crilliana  * non  ne  rimale 
altra  Citta  Vefcovile  di  certo  , che  la  loia  Citta  di 
Penne  . In  quanto  ad  Aufina  fé  ne  dubita  ancora  . 
Ed  in  quanto  alle  altre  due  di  Peltuino  , ed  Angolo 
egli  è certo  , che  unquemai  Velcovili  non  furono  . 
Quindi  fi  è che  i confini  Orientali , e Settentrionali 
de’ Vellini  non  lono  tanto  ficuri  : poiché  non  pollono 
regolarfi  da’  confini  delle  Diocefi  , e molto  meno  de 
Contadi.  Il  Vefcovado  Valvenfe  prefe  in  fua  cura  le 
Ville  intorno  alla  dillrutta  Peltuino  , e poi  quelle 
delle  adiacenze  degli  Aufinati  ; ed  il  Velcovado  Pen- 
nenfe  comprele  , egli  è vero  , nella  fua  cura  Ango- 
lo-.ma  rella  ancora  indecifo,fe  verfo  il  mare  fi  elle n- 
delfe  la  lua  Diocefi  piu  in  la  dal  confine  de' Vellini. 
Se  però  conlultar  fi  voglia  la  natura  de’ Luoghi  Sem- 
bra, che  i Termini  follerò  dati  a quel  Popolo  da’due 
Fiumi  Aterno  , e Salino  fino  al  lido  del  Mare . 

Noi  però  fenza  piu  lungamente  divagarci  nell’  efamina 

de’ve- 


(a)  Plm.Lib.  cap.n. 
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de’ veri  confini  de’Popoli  Veduti,  continuando  il  cor- 
fo  delle  limpidiffìme  acque  di  Aterno  ne  andremo  a 
far  memoria  della  Citta  di  Forcona  poco  dinante-  dall’ 
antico  Amiterno , e lenza  fallo  fituata  tra  i confinan- 
ti Popoli  Veftini.  Dovette  ella  cedere  alle  grandezze 
di  Amiterno  per  l’antichità,  per  la  frequenza  del  Po- 
polo , e per  la  di  lei  Potenza, e ricchezze  . Non  fu 
però  eguale  la  forte  di  ammendue  quelle  Città  ne’tem- 
pi  piu  avventurofi  della  nollra  Sacrofanta  Religione  : 
poiché  in  tutti  i Condì;  celebrati  per  lo  fpazio  di  fei 
Secoli  in  Roma  , ed  in  Italia  .vi  fi  legge  foferitto  il 
Vefcovo  Forconenfe.  Biondi  nella  iua  Italia  Illustrata 
ragionando  appunto  delle  Città  di  Amiterno  , e di 
Forcona  fite  nelle  Pianure  fottopolle  a’  Monti  dell’ 
Aquila  , cosi  ce  ne  alficura  (a)  : Altera  Urbs  in  Mon- 
tibus  Aquila:  adjacentibus  ,fuit  Furconium  appellata , qua 
& fi  Amiterno  nominis  vctujìate , Populi  frequentid , & 
opum  magnitudine  fuit  impar  : fuam  tamen  temporibus 
Cbrijìianis  babuit  dignitatem  , quod  omnibus  Conciliis  , 
qu<£  ante  annos  J excent os  Roma  , av.t  alibi  per  Italiani 
celebrata  fuere  , Epifcopum  Furconenfem  aferiptum  le - 
gimus . 

Il  Volo  Febonio  nella  lua  I Storia  de’  Marfi  ha  congettu- 
rato, che  Forcona  folfe  fiata  edificata  dagli  Amiterni- 
ni.  Ma  perchè  egli  di  tal  ina  congettura  non  ne  ad- 
duce Autorità  alcuna  , ne  lafciamo  prelfo  di  lui  la 
credenza  (b).  Di  quella  Città, ed  anche  di  Amiterno 
fa  rimembranza  Paolo  Diacono  nella  fua  lftoria  de’ 
Longobardi.  Cofiui  deferivendo  la  XIII. Provincia  d’I- 
talia, dice  cosi,  (c)  Tertiadecima  Provincia  Valeria , 


(a)  Biondi  hai.  llluflr.  Fel.ggó. 

(b)  Febonio  Lib  j.  Fol  241. 

(t)  Faolo  Diacono  Hiftor.  Long.  hard.  ìib.  li.  rop.se. 
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cui  ejì  Nurfia  adnexa , inter  Umbri  am  , Ù'  Camp  aiti  am , 
Picenumque  confifìit  , gw#  ab  Oriente  Samnitum  Regio- 
nem  attingiti  Habet  Urbeis  Ti b tiri m , Carfiolts , Reato , 
Furconium , & Amitemum , regionemque  Marforum. 

Si  sa  però  con  certezza  fecondo  la  teftimonianza  dell’ 
Ugbelli  , e di  altri , che  nel  ò8o.  , un  tal  .F/oro  fuo 
Vefcovo  intervenne  nel  Concilio,  che  fi  tenne  in  Ro- 
ma contro  de’  Monoteliti  lotto  il  Pontefice  Agatone  (c). 
Si  hanno  parimente  chiari  rifcontri  di  altri  Vefcovi 
di  Forcona  fino  a Bernardo,  o fia  Berardo  daPadula, 
che  venne  affunto  al  detto Vefco vado  nel  12 52., e che 
fu  l’ultimo  Vefcovo  Forconenfe  ,ed  il  primo  della  Cit- 
ta dell’Aquila  : ficcome  fi  ritrae  dalla  Bolla  del  Pon- 
tefice Alefsandro  IV.  legnata  nel  1257.,  di  cui  parle- 
remo piu  lungamente  a fuo  luogo. 

Nelle  ftelfe  vicinanze  antichilfima  fu  la  Citta  di  Avia, 
che  diè  il  nome  alla  Provincia  Avienfe,  di  cui  fi  fa 
menzione  in  un  antichilfima  Tavola  Itineraria  . Nel 
celebre  Lelfico  Geografico  di  Filippo  Ferrari  , e di 
Baudran  fi  aflèrifee  francamente  , che  dalle  ruine  di 
Avia  folfe  furta  la  Citta  di  Forcone  ne  i Veftini  : e 
che  il  Vefcovado  folle  fiato  trasferito  nell’Aquila  fita 
tra  Forcone  , ed  Amiterno  . Avia  , pojìea  Furconium , 
Forcone  Urbs  Veflinorum  Epifc.  in  Aprutio  excifa  : cu- 
jus  Epifcopatus  Aquilam  , tnter  ipfam  , & Amitemum 
conjìrutfam,  receptus  ejl , ficnti  Ò"  Amiterni  . AbeJÌ  ab 
Aquila  ad  8.  mil.  pafs. 

Filippo  Cluverio  però  nella  fua  Italia  antica  dopo  di  a- 
vere  rapportata  la  Tavola  Itineraria  , in  cui  fi  vedea 
fcritta  la  Citta  di  Avia , vorrebbe  che  lTllufire  Citta 
dell’Aquila  polla  alla  riva  finiftra  del  Fiume  Aterno, 

lol- 


Cc)  Ughell.  ltal.Sacr  Torri.  1.  cap.  jSc. 
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foffè  la  rtefla  dell’  antica  Avia  : congetturandolo  dalla 
fomiglianza  del  nome  , dall’  efTerfi  da  Tolomeo  porta 
predò  di  Amiterno ; e dalla  teftimonianza  degli  antichi 
Martirologj . Ecco  le  di  lui  proprie  parole  ( a ).  Avia 
Opid . , quo  fi  tu  fuerit , ex  Tabula  maxime  itinerari  A di- 
fpicitur , qua:  fic  babct . 

Alba 

Frujìemas  XVIII. 

Aveja  IL 

Albam  bete  intelligi  Mar  forum , haud  procul  Fucino  Lacu , 
qua  bodieque  vocatur  Albi  inferius  dicam  ab  bac  XXIV. 
milita  pajfuum  verfus  Aterni  fontem  fi  progredì  arti , in- 
cides  in  illujlrem  mine  Urbem  lava  amnis  ripa  adpofi- 
tam , cui  vulgate  vocabulum  ejl  Aquila  V.  milita  paf- 
fuum  dijjitam  ab  Amiterni  ruinis  . . . Eam  igitur  Ur- 
bem , tum  ex  nominis  fmilitudinc  , atque  XX.  milltum 
intervallo  , tum  ex  ipsa  Amiterni  vicinitate  colligo  effe 
miti  quorum  Aviam/  quippe  ctiam  in  Tabula  prope  Ave- 
jam  pofita  cjì  Urbs  Amiternus  ; tum  eadem  propinqui- 
tas  a/tfam  Ptolomao  prabuit  crrandi  , ut  ts  Sabinorum 
Amiternum  in  Veflinis  proxime  Aviam  locaret . His  do- 
cv.mentis  adde  infuper  tef  imonium  veterum  Martyrolo- 
gtorum  . Roman  : tertiodecimo  Calendas  Novembris  in 
Avienft  Civitate  in  Vef  inis  apud  Aquilana  natalis  B. 
Maximi  . Opidani  igitur  ab  Avia  dtcebantur  Avtenfes  . 
Ipfius  Opidi  nomen  quomodo  pcrfcripfcrtt  Stlius , ego  equi- 
dem  nefeio  . At  illud  tabula  Aveja  , quod  proxime  ad 
vocabulum  Avia  accedit  fufpicionem  mibi  parit  , fc 
ctiam  a Silio  fcriptum  fui/fc  . ffiod  pofea  imperiti 
Exfcriptores  in  formam  Opidi  Campania  redegerunt  : cu- 
jus  ipfe  mox  deinde  ecdem  Itb.  Vili,  meminit  Stlius  boc 
verfu . Sur- 

(a)  Cluver.  ìtal.  Antiq.  Lìb.  2. 
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Surrentum , & pauper  Sulci  Cereali*  Avella . 

Quello  è quel  tanto,  che  fi  è fcritto  finora  intorno  al- 
le Citta  di  Forcona , e di  Avia.  Noi  però  lu  di  am- 
mendue  quelle  Citta  loggiugneremo  altre  riflefiioni  per 
maggiormente  illuftrare  cotefte  Patrie  Contrade  . Fa 
dunque  l’antica  Avia  nominata  loltanto  da  Tolomeo  , 
della  cui  poca  efattezza  non  può  dubitarli  in  cole  per 
altro  di  non  molto  rilievo . Reca  però  piu  maraviglia, 
che  Plinto  piu  efatto  nel  numerare  le  Citta  de’Vefti- 
ni,  non  faccia  di  Avia  parola  alcuna.  Potrebbe  forfè 
fofpettarfi  , che  nel  Tefio  di  Tolomeo  vi  fia  bifogno 
di  correzione . Plinio  in  effetti  mette  Aujìna  , e non 
Avia  ne’Veftini.  Tolomeo  all’incontro  pone  ne’Veftini 
Avia, e non  Aujìna.  Chi  non  crederebbe,  che  l 'Avia 
di  Tolomeo  altra  non  fia  , che  l’ Aujìna  di  Plinio? 
Quella  fentenza  fembra  forfè  migliore  di  quella,  che 
Cluverio  , e Baudrant  hanno  adottata  da’  noflri  Scrit- 
tori, di  elfere  Avia  la  ltelfa,che  Forcona.  Quelli  Scrit- 
tori, che  fono  MaJJ'onio , Cirillo  ,Ri?J , e tutti  in  fom- 
ma  de’ Secoli  XVI.  e XVII.  hanno  avuto  un  partico- 
lare interelfe  di  confondere  Avia  con  Forcona’  poiché 
dopo  Tolomeo , non  ollante  un  filenzio  di  XIV.  lecoli 
ritruovano  nuova  menzione  di  Avia  negli  Atti  di 
S.  Mafiimo  : Atti  però  interpolati  da  quei  di  S.  Mal- 
fimo  d’  Afta  , come  fu  ocularmente  riconolciuto  dal 
Ruinart  * ed  in  elfi  con  facile  derivazione  potè  can- 
giarli il  nome  di  Af:a  in  Avia  . Dal  tempo  dunque, 
e dalle  nuove  diligenze  debbono  attenderfi  nuovi  lu- 
mi su  quello  Punto  Agiologico  in  vece  di  fupporre 
lenza  pruova  alcuna  Avìa  la  llelfa  con  Forcona , o 
piuttosto  come  vuole  il  MaJJ'onio  ,due  fole  miglia  lon- 
tano da  Forcona. 

Gioverebbe  piuttollo  il  credere  , che  f antica  Avia  fof-  < 

E fe 
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fe  Aufìna  oggi  chiamata  Ofena  . Egli  è vero  , che 
1 ' Auf.n  a nominata  da  Plinio  chiamali  da  lui  Cifràon- 
tana  (a)  ; onde  dubitar  fi  potrebbe,  le  fia  quella  og- 
gi chiamata  Ofena  p re  fio  di  Capefìrano  , e fuori  del 
noflro  Contado, o Civita  Ardenga  corrottamente  chia- 
mata oggi  Civita  Retenga  dentro  del  noftro  Contado: 
giacché  1’  una  e l’altra  è Cifmontana  riguardo  a Ro- 
ma , e riguardo  a quella  parte  dell’ Appennino,  detta 
ora  Forca  di  Penne  , che  divide  le  Pianure  Pennenfi 
già  Veftine  dalle  Valli  di  Ofena  , e di  Capefìrano  , e 
di  Civita  Ritenga  pure  anticamente  Veftine.  Ma  egli 
è piu  verifimile  , che  Ofena  fia  l’antica  Aufìna  , poi- 
ché ne’  mezzi  tempi  Ofena  ritenea  anche  il  nome  di 
Aufena  , ed  Aufìna . Lalciando  però  a’  piu  curiofi , ed 
eruditi  inveftigatori  delle  noftre  Antichità  , di  lcioglie- 
re  il  dubbio  dell’  antica  Avia  , ed  Aufìna  de’  noftri 
Veftini  , rapporteremo  qui  folamente  il  frammento  di 
un’  Ifcrizione  finora  inedita  fcolpita  in  un  Marmo  , 
che  ritruovafi  in  S.Eufanio  Terra  del  noftro  Contado, 
da  cui  lcorgefi  un  legno  dell’antica  Città  Augnate , e 
della  qualità  del  fuo  Governo  , che  lo  era  di  Prefet- 
tura 
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Noi  in  tanto  fenza  fermarci  piu  lungamente  fra  le  tan- 
te dubbiezze  dell’  antica  Avia  , ed  Aufina  , ritornere- 
mo a luoghi  piu  certi  del  noftro  Contado  abitati  da- 
gli fteffi.  Popoli  Veftini  , de’  quali  la  prima  Citta  no- 
minata da  Plinto  fi  è quella  di  Peltuino , o Peltuina . 
Ne  rimangono  anche  della  Citta  medefima  molte  ve- 
ftigia  in  Piano  rilevato  a quattordici  miglia  , ed  all’ 
Oriente  dell’  Aquila  fra  le  Terre  di  Prata  , e di  Ca- 
Jìelnuovo  . Vi  fi  veggono  ancora  lopra  Terra  pubbli- 
che mura , rimafugli  di  fabbriche  grandi , e lopra  tut- 
to un  nobililfimo  avvanzo  di  un  Circo  fortificato  dal- 
la parte  del  Piano  inclinato  per  ridurlo  a livello  , e 
tutto  incroftato  di  Opera  reticolata  , di  cui  ne  dare- 
mo anche  il  difegno  nel  fine  di  quella  Scrittura . Non 
reftano  però  della  Citta  di  Peltuino  memorie  tra  gli 
Scrittori,  che  ne’ tempi  intorno  a’ primi  Cdari:onde 
dee  lupporfi  , fe  non  diftrutta,  ridotta  almeno  in  af- 
fai picciolo  luogo;  tanto  piu, che  non  fi  pofe  in  efìà 
Cattedra  Vefcovile  , nè  diede  nome  a Contado  parti- 
colare , ma  rimale  comprela  nella  Diocefi  , e Conta- 
do di  Valva  . Il  nome  tuttavia  relfò  in  piedi  anche 
dopo  il  Secolo  XIV.  In  un  Regiltro  delle  Chiefe  Val- 
venfi  prelentato  dal  Vefcovo  di  Valva  nel  gran  liti- 
gio agitato  nel  1360.  col  Vefcovo  Aquilano  ne’  Tri- 
bunali Pontificj  , fu  elprelfamente  nominata  la  Chie- 
fa  di  S. Paolo  a Peltuino.  Cosi  in  varie  Carte  d’ilfru- 
menti  prima  , e dopo  del  1400.  la  iuddetta  Chiefa  , 
che  oggi  è Parrocchiale  di  Prata  leggefi  col  nome  po- 
co corrotto  di  S.  Paolo  ad  Peltmum  , ovvero  ad  Piu- 
tinum  e fintili  . Ne’  tempi  de’  Normanni  fi  diede  a 
quello  luogo  , come  agli  altri  antichi  il  titolo  di  Cit- 
ta , e tenuta  in  Feudo  da  un  tal  Sidonio  , fi  chiamò 
poi  Civita  di  Sidonio , e Civita  Sidoniaì  ed  indi  cor- 

E 2 ' rot- 
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rottamente  Civita  Anfidonia  , ed  Anfedona  fu  detta  , 
e dicefi  ancora  al  di  d’  oggi  . Quindi  i Raccoglitori 
lenza  olfervare  la  varia  fortuna  di  quella  Citta  , e 
1’  antico  Ino  nome  , f hanno  confufa  coll’  Anfedona 
prelfo  di  Orbitello  : ficcome  appunto  fece  il  Biondo  , 
e luoi  leguaci  . Può  ciò  offervarll  nella  Dilfertazione 
21.  del  Muratori  inferita  fra  quelle  delle  lue  Antichi- 
tà d’Italia  de’ mezzi  tempi. 

In  un  preziofo  monumento  d’  Ifcrizione  in  Marmo  per 
dedicazione  di  un  Tempio  a Giove  Libero  fatta  già 
da’  Popoli  Veitini  , e confervata  ora  nel  Muleo  del 
Signor  Abate  D.Francefco  Caracciolo  de’Marchefi  di 
Barilciano  , fi  ha  menzione  di  una  , e forfè  di  due 
Ville  de’  Veftini  prefio  a Peltuina , che  partecipavano 
agli  onori , ed  al  mantenimento  del  Tempio  , e de’ 
Sagrifizj  . Quello  Monumento  è flato  già  pubblicato 
dal  Muratori  nel  fuo  nuovo  Teforo  delle  Ifcrizioni  (a). 
E la  fua  Epoca  è dell’anno  68.  prima  dell’Era  Cri- 
fliana  , nel  quale  il  Tempio  fu  dedicato  . Leggefi  in 
elfo  apertamente  Furfona  , che  piu  l'otto  fi  replica 
Vico  Furfetife  . Rimangono  ancora  oggidì  velligie  di 
quello  Vico,  o Villa,  che  ha  fempremai  ritenuto, e 
ritiene  il  nome  di  Furfona , a due  miglia  da  Barijcia- 
110  verlo  il  mezzo  giorno,  ed  a due  miglia  parimen- 
te da  Peltuina  , che  gli  rollava  all’  Oriente  . Nel  Se- 
colo XIV.  fi  truova  fatta  menzione  d e Forfonef  palla- 
li  ad  abitare  altri  nell  'Aquila  , ed  altri  in  Barijciano : 
poiché  della  Villa  già  dilf rutta  non  rimanea  , che  la 
loia  Chiefa,  che  vedefi  in  parte  ancora  in  piedi. Ed 
intorno  alla  medefima  olfervanfi  Reliquie  di  antico 

Ba- 
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Bagno  , e piu  di  una  Pietra  ifcritta  , con  altri  refi- 
dui  di  antiche  fabbriche  , e di  Sepolcri . 

Della  Stelfa  antica  Citta  di  Peltuina  molte  fono  le  Iscri- 
zioni , che  reftano,  di  cui  ne  fono  alcune  rapportate 
dal  Gruferò  , ed  altre  dal  Muratori , e prima  di  tutti 
dallo  Smerdo  , e da  Lipfto  . Fra  quelle  I Scrizioni  la 
piu  celebre  li  è quella  rapportata  dallo  ftelfo  Lipfto 
nelle  Giunte  allo  Smezzo  , dall’  Orftni  , dal  Camarra  , 
dal  Polidoro  (a)  , e dal  detto  Gruferò  (b)  , ed  ultima- 
mente dal  Muratori  , e dallo  Scrittore  moderno  sul 
Patriziato  Romano  . Conlentanea  a quella  iscrizione, 
e Spettante  non  lolamente  a Peltuinati , ma  alla  per- 
fona  medefima  , a cui  è dedicata  , ne  rapporta  altra 
il  Muratori  efillente  in  Bominaco  (c) . E quella  fecon- 
da Ifcrizione  Serve  d’ illultrazione  alla  prima  in  quan- 
to all’  inlolita  costumanza  di  eleggere  Donne  per  Pa- 
trone di  una  Citta,  giacche  veggonli  le  Suddette  due 
iscrizioni  dedicate  da  Peltuinati  ad  una  Donna  della 
Famiglia  Nummia . E ad  ammendue  può  aggiugnerfi  un 
Marmo  copiato  già  dal  chiarilfimo  Matteo  Egizio  li- 
llente  prelfo  le  mura  del  Calale  di  Carvizzano  non 
lungi  dall’  Aere  Salubre  di  Marianella  , d’  onde  tra 
gli  ozj  delle  correnti  Ferie  Autunnali  Scriviamo  . E 
quella  Iicnzione  viene  parimente  rapportata  dal  Mu- 
ratori , quantunque  per  abbaglio  ponga  Durazzano  per 
Carvizzano  (d). 

Da  altre  memorie  di  marmi  abbiamo  parimente  indele- 
bile 


(a)  In  un  fuo  Opufcolo  nel  Tom.  7.  della  Raccolta  dei  Calogerà  Pag. 
478.  e fedenti. 

(b)  Tom.l.  Fol.  d^i-Num  6. 

(c)  Murator.  nel  fuo  Teforo  delle  Ifcrizioni  Pag.  744. 

(d)  Mura: or. nel  Teforo  delle  fue  Ifcrizioni  ClaJJ. Xl.Pag.8sS,  Num.  3. 
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bile  teftimonianza  di  altri  Tempj  nelle  nortre  vici- 
nanze medefime  dedicati  a Venere , a Medio  Fidio , ed 
a Giove  Paganico  , E quelli  tre  Tempj  diedero  forfè 
origine  alle  Ville  fabbricate  poi  intorno  agli  fteflì  Tem- 
pli . Anzi  mutati  poi  quei  Templi  Gentili  in  Chiel'e 
Criftiane  feguirono  tai  Ville  ad  accrefcerfi  ne’  Cartelli 
all'  intorno  . Tai  fi  credono  di  elfere  Itati  i principj 
di  Bominaco  intorno  al  Tempio  di  Venere  : tai  quei 
di  Bagnano  intorno  al  Tempio  di  Fidio  : e tai  pari- 
mente quei  di  Paganica  intorno  a quello  di  Giove  Pa- 
gando . 

Abbiamo  poi  di  tutti  i mentovati  Tempj  dedicati  a quei 
falfi  Numi  dal  Gentilefimo  indubitati  Documenti  dal- 
le ifcrizioni , che  ancor  oggi  conlervanfi  . Pel  Tem- 
pio di  Giove  libero  ne  abbiamo  di  già  rapportata  1’  I- 
fcrizione  affai  lunga  , e curiofa  riferita  dal  Muratori , 
fpettante  all’  anno  <58.  della  nortra  Era  Criftiana  , in 
cui  leggefi  la  Conceflìone  fatta  da’  Magirtrati , o fieno 
Duumviri  del  Vico  di  Forfona  di  vendere  le  pietre  , 
legni,  ed  altre  cofe  appartenenti  al  Tempio  di  Giove 
libero , e colla  facolta  di  punire  coloro,  che  toglieffe- 
ro  qualche  cola  dal  Tempio  medefimo  . In  quanto 
poi  al  Tempio  di  Medio  Fidio  rerta  ancora  il  nome 
alla  Villa  di  Ba?gano  detta  Ojfrdia  negli  Atti  di  S.  Giu- 
lia editi  da  Bollandifti  al  primo  di  Agofto.  In  Paga- 
nica vi  è parimente  un’  Ifcrizione  rapportata  dal  Mu- 
ratori, in  cui  vi  è nominato  Giove , o altro  Nume  Pa- 
gando colle  offervazioni  di  quel  dotto  Raccoglitore  (a). 
Del  Tempio  di  Venere  vi  è parimente  un’  Ifcrizione 
oggi  in  Carapelle , e parimente  dal  Muratori  , e pri- 
ma 


(a)  Muratori  nel  Teforo  delle  fue  Ifcrizioni  Pag.  138. 
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ma  di  lui  da  altri  Raccoglitori  riferita  (a). 

Il  Tempio  però  , che  piu  d’  ogni  altro  fu  celebre  alle 
vicinanze,  di  cui  fu  edificata  una  Villa  di  giro  mag- 
giore , denominata  poi  Citta  , e Citta  Velcovile  , fu 
il  Tempio  di  Ferocia  pollo  all’  Oriente  del  fito  , in 
cui  fu  poi  fabbricato  Monticelo  . Quello  Tempio  fu 
indi  mutato  in  Chiefa  di  S.  Scolaltica  : ed  era  nel 
Colle  fra  Monticcbio,e  FoJJ'a. Leggefi  lìfcrizione  della 
dedicazione  di  quello  Tempio  a Feronia  prelTo  il  Mu- 
ratori (b).  lì  genio  de’Secoli  lotto  deprimi  Cefari di  abi- 
tare piu  frequentemente  ne’ Vichi,  o Ville,  che  nelle 
Citta: Ed  il  genio  ancora  di  Grecizzare  nella  Lingua 
latina,  particolarmente  nelle  parole  compolle,  ferono 
si, che  intorno  al  Tempio  di  Feronia  fi  formafle  una 

0 piu  Ville  col  nome  Greco  di  xwpj , il  quale  latiniz- 
zandoli fecondo  il  l'olito  Itile  di  mutare  il  ^>ì,in  «e(r), 
veniva  a dirli  cone  , cioè  Villaggio  .*  onde  fi  compo- 
nelfe  poi  Feronie-Cone  in  figmfìcato  di  Villa  di  Fero- 
nia . E quella  fembra  la  piu  verifimile  etimologia  , 
ed  origine  di  Forcona  , voce  abbreviata  , e compolla 
da  Cona  di  Feronia  , o fia  Villa  di  Feronia  . Ed  in 
effetti  i primi  Vefcovi  di  Forcone,  de’ quali  fi  leggono 

1 Nomi  delle  loro  fottolcrizioni  a’  Concilj  tenuti  in 
Roma , fi  legnarono  Feroconini , vale  a dire  con  mag- 
gior fomiglianza  a Cona  di  Feronia.  Se  per  tanto  la 
Villa  in  vicinanza  di  quel  Tempio  edificata  fu  una 
fola , ella  fu  certamente  quella , che  dal  VI.  Secolo  in 

poi 


(a)  Lo  fteflfo  Muratori  nel  citato  Teforo  Pag  77. 

(b)  Muratori  nel  citato  Teforo  delle  fue  Ifcrizioni  Pag.  oz- 
isi) Di  quefto  folito  rtile  di  latinizzare  il  pii  Greco,  nel  ne  Latino, 

ne  rapporta  moltiflimi,  efempj  Gìutero  Infcript.  Pag.  ^15.  7.  Pag.  jSj.  4. 
& Pag.  946.  é. 
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poi  truovafi  nominata  Ferocone,e  Forcone,  e poi  For- 
cona , Forconi  a , e Forconio  . Coll’  andare  del  tempo  per 
1’uIo  di  aggiugnere  a’  Luoghi  antichi  la  denominazio- 
ne di  Civita , e per  la  circofianza  di  elfere  nella  me- 
defima  la  Sede  Vefcovile  colla  Cattedra  dedicata  a 
S.  Maflimo,  fu  detta  Civita  di  S.  Majftmo  : E circa  il 
Secolo  XV. Cività  di  Bagno  fu  cominciata  a chiamar- 
fi  : E dicefi  ancora  oggi  per  la  vicinanza  del  Camel- 
lo di  Bagno  di  poco  piu  di  un  miglio  all’  Occidente 
di  elfa . Rimangono  ancora  in  Cività  di  Bagno  Lapi- 
di, Fabbriche,  e Monumenti  Gentili,  e Criftiani  del 
tempo  antico , dell’  Età  di  mezzo , e de’  Baffi  tempi  : 
ma  in  quanto  all’antico  non  oltrepalfano  il  terzo  Se- 
colo della  Chiefa.  Quindi  è,  che  dagli  antichi  Geo- 
grafi non  viene  mentovata  Forcona,  come  quella, che 
era  piccola  Villa  , o non  era  ancora  edificata  . Nelle 
vicinanze  del  Tempio  medefimo  di  Feronia  vi  fu  al- 
tra Villa  chiamata  ora  Fojfa  all’Oriente  del  Tempio 
medefimo  . Ed  ancor  oggi  in  quella  Terra  di  Fojfa , 
e nelle  fue  vicinanze  oOfervanfi  tuttavia  avvanzi  di 
Edifizj  , di  Ponti , e di  altri  antichi  monumenti  . E 
quindi  ebbe  origine  il  dubbio  fenza  fondamento  prò- 
molfo  , fe  il  vero  fito  di  Forcona  fofse  fiato  , ove  è 
ora  Cività  di  Bagno  , o pure  dove  è Fojfa  . Dalla 
tradizione  iftefsa  ha  avuta  parimente  origine  f oppi- 
nione  di  coloro  , che  credono  in  Fojfa  di  ritrovare 
l’antica  Avia , e che  per  confeguente  hanno  di  Avia , 
e di  Forcona  fatta  una  fola  Citta. 

ECco  dato  un  brieve  faggio  degli  antichi  Popoli  Sa- 
bini, e Veftini,  egualmente  forti,  e bellicofi,  che 
abitarono  quelle  Patrie  contrade:  de’Fiumi  Aterno,  e 
Velino,  da  cui  fono  irrigate:  delle  celebri  un  tempo 
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Città  di  Amiterno , Aula,  e Forcola , e de’  luoghi  di 
non  olcura  fama  di  Feltuìna , Fornii , e Falacr'ma  , che 
coki  fiorirono  . Se  di  tai  Citta  , e luoghi  appena  ne 
rimangono  ora  i velìigj , non  può , nè  dee  recar  maravi- 
glia a chi  fìa  conto  di  avere  in  ciòfeguito  il  delfino  del- 
le Citta  piu  grandi  del  Mondo.  Dove  fono  ora  le  ca- 
pitali dell’Impero  degli  Alhrj  Ninive,  e Babilonia, le 
fàftofe,  e ricche  Metropoli  dell’Impero  Perfiano  Sula, 
e Perlepoli  , e la  fuperba  Menfi  in  Egitto  ? Copre  i 
loro  falli,  e pompe  arena,  ed  erba,  dando  a Noi  do- 
cumento delle  iftabili  pafi'eggiere  Umane  vicende.  Se 
poi  voglia  rifaperfi  da  Noi  f epoca  precifa  della  di- 
ltruzione  di  tai  noftre  Città,  e Luoghi: e come  i Po- 
poli delle  medefime  vivellèro  indi  nella  llefi'a  Re- 
gione difperfi  in  varj  Cartelli  , Terre  , e Villaggi  , 
non  fapremmo  affermarlo  con  ficurezza  lenza  le  pruo- 
ve  di  Autori  contemporanei  , ben  rari  per  altro  dal 
fettimo  fino  all’undecimo  lecolo,  e la  maggior  parte 
di  elfi  di  qualche  dubbia  credenza.  Egli  è affai  veri- 
fimile  però,  che  quelle  Illullri  Città,  e Luoghi  deca- 
duti dal  loro  antico  primiero  lpiendore  fi  riduceff'ero 
in  varj  Contadi  compolli  di  molte  Terre,  e Villaggi 
lotto  de' Longobardi . Sappiamo  per  altro,  che  colto- 
ro  dopo  di  avere  fondato  il  Regno  di  Lombardia  in 
Italia,  poffederono  nell’ ampia  Ducea  di  Benevento  qua- 
li tutte  le  Provincie  del  Regno;  rimanendo  i Ioli  luo- 
ghi marittimi  nel  dominio  del  Greco  Imperadore  d' O- 
riente  . Ed  in  effetti  verlo  quei  tempi  cominciarono 
ad  efiere  celebri  nelle  fteff'e  contrade  il  Contado  A- 
mn  emina , Forconenfe , e l 'alvenj e , e preffò  i medefimi 
anche  il  Contado  Reatino . Ne  abbiamo  di  tai  Conta- 
di chiariffìme  pruove  nel  Cronaco  del  celebre  Moni- 
ltero  di  Farfa , in  cui  delcrivendofi  i Beni,  che  detto 
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Moniftero  polTedea  in  diverfi  luoghi  fi  legge  cosi  (a) 
Ù'  in  Reatino  Comitati! , Ò‘  Amiternino , & Fur conino  , 
Ò‘  Balbenfi . E nel  Cronaco  delMonillero  Vulturnen- 
le  parimente  veggiamo  fatta  menzione  del  Contado  Val- 
• venfe , & Furconcnfc  (£)  . 

Di  tai  Contadi  ne  abbiamo  ancora  chiara  , ed  efpreffii 
menzione  nell’  Opulcolo  compilato  circa  1’  anno  ppiì. 
da  Ugone  Abate  di  Farfa  intitolato  de  dc/ìrublione Mo- 
nafìerii  Farfenfts.  In  quello  Opulcolo  fi  ha  parimen- 
te contezza  de  Contadi  Reatino , Amitcrnino , Forconcnfe , 
e Valvenfe  (c) . Nani  inSabinis  Cajìellum  de  Buccinia- 
tio,  Ò‘  Roccam , & Sali  fammi,  & Fundum  Cafaprota , 
eis  contulit  in  Reatino  Comitati*  , & Amiternino  , & 
Furconio , & Balbenft. 

De’  Contadi  medefimi  ce  ne  lomminiftra  parimente  un 
lume  affai  chiaro  il  Cronaco  del  rinomato  Moniflero 
Calfincnie . Ivi  facendofi  menzione  della  donazione  fat- 
ta ad  elfo  Momllero  da  Gifulfo  Principe  di  Salerno, 
e da  Gemma  lua  Moglie  fi  Icrifi'e  cosi  (d)  : Gi/ulfus 
quoque  Salernitani is  Princeps  , finis  Guaimani  tnajoris 
una  cui n Gemma  Uxore  Jua  fecit  ebartam  in  hoc  Mona- 
Jìerio  de  quarta  parte  omnium  , qua  Lambcrtus  Dux  , 
& Marchio  pojfedijje  vifus  cft  in  Comitatu  Marficano , 
Ù"  Salva , Forcone , Amiterno , & c. 

Venuti  1 Normanni  alla  conquida  del  noflro  Regno  ne’ 
principe  dell’  undecimo  Secolo  , e formato  finalmente 
di  quelle  noltre  Provincie  un  Regno  , non  abbiamo 
de’Contadi  medefimi  altre  accertate  notizie, fe  non  fe 

quel- 

(a)  Murai. Tom.  ».  Fart  2.  Rcr.  Italie. fol. 4$8. 

(b)  Lo  (lelL>  Muratori  Tom.  i.Part.  1.  fol.  ?64.jg.  D. 

(c)  Murat  Tarn  6 . /Intiq.medii  avi  Differì,  ji.  foli 279. 

(il)  Leon.  Ofticnf  Lib.  1 ■ Ct.f>  6.  Edition.  Kcap. 
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quelle,  che  ce  ne  danno  gli  Storici,  e le  Cane,  che 
negli  antichi  Monifterj  fi  fierbano:  dacché  ne’ Regillri 
de’ Regali  Archivj  ne  reftano  fcarfiffimi  documenti  .Ab* 
biamo  in  un  Regiftro  di  Carlo  Duca  di  Calabria  Fi- 
gliuolo del  Re  Roberto  , e luo  Vicario  nel  Regno  , 
chiamato  da  molti  de’noftri  Storici  con  grave  errore 
Carlo  Illuftre, legnato  coll’anno  1322.  Lit.A.,  un  ca- 
talogo de’ Baroni  del  Regno,  de’ Feudi,  che  da  elfi  lì 
poffedeano,  e del  Feudale  lervigio,  a cui  per  li  me- 
definii  Feudi  erano  tenuti  alla  Regia  Corte.  Di  tale 
catalogo  però,  lecondo  l’ autorità  del  Tutini  (V),edel 
Borelli , da  cui  fu  dato  alle  ftampe  ( b ) , ne  fu  fi  Au- 
tore il  Re  Guglielmo  II.  il  Normanno  , denominato 
il  Buono.  Volle  coftui,leguendo  gli  elempj  di  Rober- 
to Guilcardo,  fare  l’impreia  di  Terra  Santa.  A tale 
effetto  fe  formare  fi  anzidetto  Catalogo,  per  fapere  il 
numero  de’ Baroni,  e de’ Feudi,  e de’Sufìèudi  del  Re- 
gno. Da  queffo  flelfo  Catalogo  lerbato  illelo  nel  Rea- 
le Archivio  della  Zecca  dopo  tanti  finiftri  avvenimen- 
ti, fi  hanno  due  nlcontri  affai  confaccenti  al  calo  no- 
fitro  (c).Il  primo  fi  è,  che  leggefi  in  effo  il  gran  nu- 
mero de’ picciotiffimi  Villaggi,  che  erano  in  quei  tem- 
pi intorno  di  Ami  ter  no  , e di  Forco?)  e . Doveano  tai 
Villaggi  effere  neceffariamente  riflretti  tra  confini  an- 
gufti,  attento  il  picciolo  numero  de’ Soldati , che  offe- 
rirono al  Re  quei  Baroni:  non  ottante  , che  tale  of- 
ferta foffe  filata  di  duplicato  lervigio,  trattandofi  del- 

F 2 ri- 


fa) Tufi».  ne’Contefiabiii  del  Regno, /o/  ?<j. 

(b;  Borrelli  nel  fine  della  Difela  della  Nobiltà  Napoletana  centro  E- 
lio  Marchele . 

(c)  Lcgganfi  i fogli  116,  tip.  izo.  ili.  124.  1 15.  1x6.  117.  liS.i  xp. 
13>.>  e 1 37*  del  Catalogo. 
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la  ricuperazione  di  Terra  Santa, che  riputava!!  allora 
l'Opera  piu  Pia,  e meritevole.  Il  fecondo  fi  è,  che 
non  pochi  di  quei  picciolilfimi  Villaggi  furono  dopo 
da’ nollri  Re  uniti,  ed  incorporati  alla  Citta  dell’A- 
quila, che  con  altre  Terre  , e Cartelli  formò  il  tan- 
to famigerato  luo Contado,  di  cui  daremo  or  ora  piu 
diftinto  ragguaglio. 

PRima  però  di  favellare  del  fuo  Contado  egli  è uo- 
po di  ragionare  della  vera  origine,  e fondazione  del- 
la noftra  Citta  dell’  Aquila . Abbiamo  a tale  effetto  fil- 
mato di  premettere  le  notizie  delle  antiche  Citta  , e 
Luoghi , che  cola  fiorirono  ; delle  Terre  , e Villaggi  , 
in  cui  paffarono  ad  abitare  i Popoli  di  tai  Citta  , 
e Luoghi  diftrutti  : e de’Contadi  Amiternino , Forcone n* 
fe , e Valvenfe , formati  in  appreffo  dall’unione  di  tai 
Terre  , e Villaggi  in  tempo  de’  Longobardi  , e Nor- 
manni. Dovendo  dare  ora  ragguaglio  dell’origine  del- 
la noftra  Citta,  non  ci  lafceremo  tralportare  dalla  lo- 
lita antichiflima  paflione  di  rapportarne  i principi  da 
Epoche  involte  fra  le  tenebre  di  olcure  etadi  . Non 
feguiremo  il  coftume  de' Greci,  che  voleano  richiama- 
re i Fondatori  delle  loro  Citta  dagli  Egizj,  e de’no- 
ftri  Italiani  da  varie  Greche  Colonie.  Il  Brie^io  (a), 
il  Cluverio  ( b ),  ed  il  Menila  (c)  fi  diedero  a credere, 
che  dopo  l’antica  Avia  da’ Longobardi  folle  ftata  ella 
edificata:  E che  l’Imperadore  Federico  1’  averte  fatta 
cingere  di  mura.  Il  Sigonio  ragionando  di  alcuni  av- 
venimenti feguiti  nel  noftro  Regno  nel  1137-  riferi- 


(a)  Parallel. Geografi).  Ital.vct.  & nov.  Part.  z.  Lib.  6. 

(b)  Chtv  Introduci. in  Geografi). vet.  & nov.Lib.  l.cap.$9. 

(c)  Memi.  Geogr.  Par.  z.hb.%. 
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fce,  che  gli  Aquilani  aveano  promeffo  al  Pontefice  In- 
nocenzo II.,  ed  all’ Imperadore  Lotario,  allorché  in- 
viaronfi  verfo  Capua, di  eieguire  i mandati  Imperia- 
li loro  prefcritti Imperata  fatturos  (a)  . Flavio  Bion- 

di (b) , e f Ughelli  (c)  ancor  efli  abbagliaronfi  . Seni- 
le il  primo,  che  l’Aquila  folle  meno  nuova  di  quel- 
lo, che  i Naturali  medefimi  credevano.  Le  lue  paro- 
le lono  quelle  : Namque  in  fecundi  Nicola:  Pontifcis  Ro- 
mani gejlis  rebus  habent , quod  Robertum  GitiJ cardimi  ad 
annum  falutis  decies  centum  , & fexagefrniuin  accepiJJ'e 
ab  eo  Pontijìce  in  Aquila  C ivitate , Ducatus  A pulì  a:  con- 
cezione m . Il  fecondo  poi  non  difeorda  punto  dal  primo. 
Anzi  corregge  quegli  Autori,  i quali  aveano  riferito, 
che  l’Aquila  era  Hata  edificata  dall’ Imperadore  Fede- 
rico . E pure  egli  è certiflimo  iecondo  f autorità  di 
Guglielmo  Pugliefc  Scrittore  contemporaneo  (</),  e di 
altri-gravilìimi  Autori,  che  Niccolò  II.  nell’anno  1055?. 
invelli  Roberto  Guifcardo  de’ Ducati  di  Puglia  , e di 
Calabria  non  già  nell’Aquila,  ma  in  Melfi  Città  del- 
la Puglia.  Berardino  Cirillo  Aquilano  colla  fola  feorta 
del  filo  Boe^gio  di  Rainaldo  ancor  egli  Aquilano  incol- 
tiHimo  Scrittore  , che  in  verfi  compilò  1’  Ifloria  dell’ 
Aquila  , per  quanto  da’  fuoi  gli  era  lìato  riferito  , o 
che  elfo  per  pure  volgari  Tradizioni  avea  intefo,fcrif- 
fe  fognando, che  la  nollra  Città  era  Hata  edificata  dal 
Re  Corrado  figliuolo  dell’  Imperador  Federico  IL:  e 
che  vedeafi  il  di  lui  Privilegio.  Il  Signore  de  Matti- 
niere nel  luo  Gran  Dizionario  Geografico  fu  di  oppi- 

n io- 
ta) Sigon.De  Riga.  hai. ad  ann.  ii}7. 

(b)  Biondi  de  hai.  Illufìrata . 

(c)  Ughel.  hai.  Sacr.Tom.  i . Edit,  Roman.  De  Epìfcep.  Aquil. 

(d)  Rerum  Normanic.  Lib.z. 
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mone,  che  l’Aquila  forte  Rata  accrefciuta  colle  ruine 
di  Amiterno , e di  Forcona  (a).  L’ Or  te  Ho  affermò,  che 
diftrutta  Amiterno  fi  forte  accrefciuta  l’Aquila,  e che 
dalle  ruine  di  Forcone  forte  indi  in  piu  ampia  forma 
ritorta  (b).  E finalmente  per  lafciare  gli  altri,  il  Si- 
gnor de  Comeille  dell’Accademia  delle  Ifcrizioni,  e del- 
le Medaglie  in  Parigi  riferì  , che  1’  Aquila  forte  (lata 
edificata  dalle  antiche  Citta  di  Amiterno , e di  Forco- 
ne diffrutte  dall’ Imperadore  Federico  II.  (c)  Ma  chi 
non  vede  in  quanti  errori  inciampaffero  cotefti  Auto- 
ri, e quanto  dal  vero  fi  allontanartelo? 

Egli  è fuori  di  dubbio, che  dalle  Citta  dirtrutte  di  Ami- 
terno , e di  Forcone  lorgeffe  la  Cittì  dell’ Aquila  , fe- 
condo ci  viene  atteffato  da  piu  gravi,  ed  accreditati 
Autori.  Il  dotto,  e famoto  Giovanni  Pont  ano  , che  da’ 
noftri  Re  Aragonefi  fu  impiegato  per  la  tua  gran  Dot- 
trina ne’  maggiori  , e piu  importanti  affari  di  quefto 
Regno  , ragionando  di  quella  Cittì  deli’  Aquila  rife- 
rì di  efiere  ella  crefciuta  colle  ruine  di  Amiterno  , e 
renduta  piu  Popolata  colla  diffrazione  di  Forcona  : e 
che  in  effetti  la  Campagna  piu  vicina  a quefta  Cit- 
tì verto  Oriente  ritenea  il  nome  di  Forcone?ife  ( d ). 
Hdtc  Urbs  Amiterni  de  excidi  is  paulatim  crevit  . Cu- 
jus  etiam  frequenti £ accejjìt  Forcami  propinqui  Oppi- 
di  everfio  . Nani  & Aquila  propinquum  ab  exortu  fo- 
lti agrurn  Forconenfem  vocatum  comperior  . Flavio  Bion- 
di fi  oppole  anche  al  vero,  .rapportando  nella  fua  I* 
talia  Illuffrata,  che  l’altra  Cittì  fita  ne'  Monti  adja- 

cen- 

(a)  Monfignor  He  Martiniere  nella  parola  Aquile. 

(b)  Orter.  nel  Teforo  Geografico  nelle  parole  Amitern . , Furenti. 

(c)  Monfignor  de  Comeille  nel  Tuo  Dizionario  Untvcrf.  Geografi.  ed 
lflor. 

(d)  Puntano  de  Bell.  Neapol.  Lib.  3 in  fin. 
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centi  all’Aquila  fu  Forcone,  e che  i di  lei  Campi  poh 
i'edeanfi  per  la  maggior  parte  dagli  Aquilani  (a)  : Al- 
tera Urbs  in  monti  bus  A quii  £ adjacentibus  fuit  Furco- 
nium  appellata  . . . Videturque  cjus  Urbis  agrum  fuif- 
fe  illum  majori  ex  pane , quem  nunc  pojjident  Aquila- 
ni. Ed  intorno  al  punto  di  edere  lorta  l’Aquila  dal- 
le ruine  di  Amiterno  F or  con  a , fu  lo  dello  lentimen- 

to  leguito  dal  Collenuccio  (£)  ,dal  Carafa(c ),  dal  Clu- 
verio  (d)  , dal  Ferrano  (e)  , dall’  Autore  della  Storia 
Civile  del  Regno  (/) , e da  altri  molti , che  per  bre- 
vità fi  tralafciano  . E folamente  foggiugneremo  le  po- 
che parole  di  Raffaello  da  Volterra  , con  cui  lpiegò, 
che  dalle  ruine  di  Amiterno,  e Forcone  erafi  edificata 
l’ Aquila  in  vicinanza  di  cinque  miglia  da  Amiter- 
no (g)  t Ex  quorum  ruinis  , (cioè  di  Amiterno,  e di 
Forcone)  Aquila  V.  unii.  Ami  terno  vicina  efl  codificata. 

Crediamo  di  efièrlì  abbadanza  dimodrato  con  ocmi  chia- 

O 

rezza,  che  dalle  didrutte  Città  di  Amiterno ,e  dì  For- 
cone tralfe  la  lua  vera  origine  , ed  i Cuoi  principi  la 
nodra  Città  dell’  Aquila  . Rimane  ora  ad  dammare , 
chi  foffe  il  di  lei  vero  Fondatore.  Non  fembra  però 
di  poteri!  richiamare  in  dubbio  , che  f Imperadore 
Federico  //.,  e Re  di  quedo  Regno  ne  folfe  il  vero 
Fondatore,  ed  il  nodro  vero  Teleo  , mentre  ficcome 
colui  dalle  dodici  Città  fondate  da  Cecrope  nell’Atti- 
ca, e divife  poi  in  tanti  Villaggi  , ne  formò  la  lua 
Città  di  Atene , che  fervir  dovea  di  frontiera  a i Po- 

po- 
ta) Bìond.  ltal.  lllujìrat.  Tol.196. 

(b)  Collenuc.  Compendi,  dell’  Iitoria  del  Regno  di  Naf.  Lib. 4. 

(c)  C/zrafa  l fior,  di  N/ip.  Lib.  4. 

(d)  Cluv.  IntroduB.  ad  Geografi),  cum  notis  Jo : Brunon. 

(e)  Terrario  in  Lexic.  Geografi),  in  vet.  Amntr , & Turco». 

(f)  Tom.  2.  Lib.  17.  Tol.  457. 

(g)  Raffatl.  Volier.  ne’ tuoi  Commentar)  Lib.  6*  Tol.  177. 
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poli  confinanti  della  Beozia  , e del  Peloponefo  : Cosà 
il  lavio  Iraperadore  Federico  IL  dalle  Citta  di  Ami- 
terno, e di  Forcone,  e da’ luoghi  convicini  diftrutti  di 
Avìa , di  Fornii,  di  Peltuìno , e di  altri  divifi  in  varj 
Villaggi,  ed  indi  riuniti  lotto  de’Contadi  Amiternino , 
Forconenje  , e Valvenfe  ne  formò  la  Città  dell’Aquila, 
che  lervir  dovea  di  frontiera  al  vicino  Stato  Eccle- 
fiaftico  per  le  graviflime  diffenfioni , che  allora  ardea- 
no  tra  il  Sacerdozio, e l’Impero,  e di  cui  per  rifchia- 
rare  la  noltra  materia  ne  daremo  qui  brieve  con- 
tezza. Tanto  piu,  che  fenza  di  tai  Notizie  non  po- 
trebbono  ben  intenderfi  le  pretenfioni  della  Corte  di 
Roma  su  i Contadi  di  Amiterno , e Forcone  in  vigo- 
re della  donazione  di  Ottone  il  Grande  : nè  le  vere 
idee  di  Federico  II.  nel  fondare  la  nuova  Città  dell’ 
Aquila,  dandole  per  Territorio,  e Diftretto  tutto  ciò 
che  contenevano  di  eftenfione  i Contadi  di  Amiterno, 
e Forcone. 

TRoppo  egli  è noto,  quale  folle  lo  Stato  d'Italia  inquel- 
f Epoca  infeliciflìma  per  le  antiche  diffenfioni  nate 
tra  i Sommi  Pontefici  , e gl’  Irnperadori  : e come  fi 
folfero  quelle  aumentate  in  tempo  del  no  tiro  Federico 
li.  Quindi  erano  infurte  le  fazioni  de’  Guelfi  , e de’ 
Ghibellini , che  aveano  polla  a loqquadro  tutta  f Ita- 
lia; cercando  si  quelli  , come  quelli  di  loftenere  col- 
la forza  le  loro  pretenfioni, ed  occupando  gli  uni  agli 
altri  Diritti,  e Dominj:  onde  alcune  Città  divennero 
libere:  altre  perdettero  la  primiera  libertà:  e fe  alcu- 
ne feguirono  il  partito  de’ Pontefici , altre  abbracciaro- 
no^ (ottennero  quello  degl’ Irnperadori . E molte  al- 
tre Città  eranfi  date  con  dedizione  volontaria  ad  al- 
cuni Principi  d’ Italia  , a fine  di  elfere  difefe  da’  loro 
Nemici  ; e con  ciò  elentandofi  dall’  Autorità  di  chi 

pn- 
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prima  ne  era,  o fe  ne  dicea  il  Padrone. 

E tai  confufioni  di  Dominj,  e tai  fazioni  de’  Guelfi,  e 
Ghibellini  troppo  all’Italia  lacrimevoli  aveano  già  in 
tempo  di  Federico  fiffate  le  piu  alte  radici  : avendo 
molti  fecoli  prima  avuto  il  luo  principio  da  quell’ E. 
l'arcato  di  Ravenna  introdotto  in  Italia  dalla  Corte  Im- 
periale di  Coftantinopoli  , ed  i cui  Efarchi  dalla 
detta  Corte  inviati  riledeano  in  Ravenna  per  gover- 
nar quella  parte  d’  Italia  non  occupata  da’  Longobar- 
di nella  loro  comparfa  lotto  il  Re  Alboino . Sono  ben 
conte  le  violenze  praticate  nel  l’ecolo  Vili,  di  noftra 
ialute  da’ Longobardi  contro  di  quello  Eiarcato,ed  il 
difegno  formato  da  Aillulfo . Si  fa,  che  tutto  ciò  avea 
lpinto  il  Sommo  Pontefice  Stefano  II.  a portarne  i 
ricorfi  a Pipino  Re  de’  Franchi  ad  imitazione  de’  due 
Grcgorj , e di  Zaccaria  fuoi Predecefiòri  nell’anno  753. 
Non  può  ignorarfi,  che  tra  le  cagioni, per  cui  il  Re 
Pipino  pretendea  di  non  dovere  redimire  Ravenna, e 
le  altre  Città  dell’ Efarcato , e della  Pentapoli  al  Gre- 
co Imperadore,fi  era:  poiché  colle  maflìme  allora  in- 
trodotte credeafi  , che  l’ Erefia  degl’  Iconoclalfi , in  cui 
era  caduto  l’Imperadore  Leone  If aurico  nel  717.,  ed 
avea  feguita  nel  741.  Cojlantino  Copronimo  di  lui 
Figlio,  follerò  ballanti  cagioni  per  togliere  a quei  So- 
vrani i Dominj  Temporali  d’Italia,  ed  alfolvere  i lo- 
ro Vaffalli  dal  giuramento.  Ad  imitazione  del  Re  de’ 
Franchi  Pipino  fi  fa  , come  Carlo  Magno  di  lui  Fi-, 
gliuolo  chiamato  dal  Pontefice  Adriano'  /.  era  venuto 
in  Italia  a reprimere  le  violenze  del  Re  Defiderio  : 
come  debellato  colini  era  finito  il  Regno  de’ Longo- 
bardi : E come  feguilì'ero  le  Donazioni  di  quei  Re 
Franchi  Pipino  , e Carlo  Magno  rapportate  da  Ana - 
jlafw  Bibliotecario  col  nome  di  Rellituzioni,per  loTi- 

G to- 


tolo  forfè  eli  piu  antica  Donazione  cominciata  a fen- 
tirfi  in  quei  medefimi  tempi,  e di  cui  Adriano  I.  in 
una  iua  Epiftola  a Carlo  Magno  fcritta  nell’anno  776. 
ne  avea  fatta  menzione  . Ma  pretendeano  gl’ Impera* 
dori  Greci  di  non  avere  perduto  il  Dominio  de’  loro 
Stati  in  Italia,  e molto  piu  prima  della  Coronazione 
Imperiale  di  Carlo  Magno  : ficcome  fi  oflerva  nell’Au- 
tore della  Vita  di  Adriano  I.  rapportata  dal  P.  Mobil- 
iane nel  fuo  Mufeo  Italico  (a)  . E lo  rterto  Cardinale 
Sfondrato  in  un’Opera  comporta  per  difeia  della  S. Se- 
de , non  lafciò  di  lcrivere  cosi  (li)  : Longobardi  injujìo 
bello  Italiani  , per  Tjranmdem  invaferant  • non  ergo 
ejus  Dominium  Grcccus  amiferat  ; & ideò  nec  Carolus 
retinere  e am,  poter  at , qtiippè  legitimo , invito  que  Domino 
ablatam  . E quindi  ben  fi  conofce,  quanto  anche  forte 
vano  il  Titolo  gloriolo  di  Leone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , allorché  intitolavafi  Italia  Exarcus  ; come  leg- 
gerti nell 'Epiftola  24.  §.  Itaque , e nell ' Epifola  26.  del 
Codice  Carolino . 

Per  acquirtare  un  nuovo  Titolo  in  Italia  contro  le  pre- 
tenfioni  de’  Greci  Imperadori  non  fu  contento  Carlo 
Magno  della  Dignità  di  Patrizio  di  Roma , di  cui  Pipino 
luo  Padre, ed  egli  medefimo  avea  goduto . Volle , che  in 
lui  fi  rinnovarti;  nell’800.  il  Titolo  di  Romano  Imperadorrf 
e ciò  per  ordinazione  del  Pontefice  Leone  ///. , o come 
altri  vogliono  del  Senato, e Pooolo  Romano. Cominciò 
dopo  di  quello  Titolo  a pretendere , che  fi  forte  in  lui 
rinnovata  anche  1’  Autorità  , che  aveano  già  i Greci 
Imperadori  fu  l’Efarcato  di  Ravenna , e fu gli  altri  Ducati 
dal  medefimo  dipendenti  . Collo  rtefio  nuovo  Titolo 

di 

(a)  Mufeo  Italico  del  P Mabillon  Tcm.l.Part.  2. 

(b)  Sfondi  al.  in  Galli  a Vindic.  DijJ  1 § z.  Pag.  547. 
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di  Romano  Imperadore,  e dell’Autorità  a lui  confe- 
rita , Carlo  Magno  , e gl’  Imperadori  fuoi  Succef- 
lori  cominciarono  a pretendere  l’ effettiva  antica  Im- 
periale Autorità  lopra  f Italia  : E che  tutti  gli  altri 
non  fodero  , che  loro  Elarchi  , e Vicarj  Imperiali  : 
E quindi  ben  fi  comprende  quel  che  fi  praticò  dallo 
fieffo  Carlo  Magno  pochi  giorni  dopo  di  edere  fiato 
dichiarato  Imperadore,  e che  ci  viene  riferito  da  Adel- 
mo , o fia  Eginardo  ( a ) . E dagli  fiefii  principj  deriva- 
rono le  defiinazioni  de' Medi,  e Giudici  Imperiali  in 
tutti  i Ducati  dipendenti  dall’  Elarcato  di  Ravenna  ,, 
e di  tutta  l’Autorità  colà  efercitata  : ficcome  le  ne 
hanno  chiari  rifeontri  da  quel  tanto,  che  fu  raccolto 
dal  Du-Cangc  nel  Glodario  Latino  , da’  Capitolari  de’ 
Re  Franchi,  da W'Epi/ìole  di  varj  Papi  di  quei  tempi, 
e dal  P.  Mabillone  nella  fua  Diplomatica . ( b ) 
Succedette  a Carlo  Magno  nel  nuovo  Impero  d’  Occi- 
dente Ludovico  Pio  , a cui  fi  attribuire  l’altra  Dona- 
zione dell’ 8 17.  lungamente  efaminata  dal  celebre  Fran- 
cescano Antonio  Pagi  (c) . Per  l'apere  però  , quai  fol- 
lerò le  vere  Idee, e quai.  i Diritti  effettivamente  eler- 
citati  da  Ludovico  , da  Lotario  , e dagl’  Imperadori 
Carolingi  leggali  quel  tanto,  che  ne  narra  lo  ftedò^va- 
Jlafio  Bibliotecario  nelle  Vite  di  Sergio  1 1. Leone  IV.  e 
Benedetto  III . , e ciocche  ne  lcridè  il  Balugio  in  varj 
luoghi , e particolarmente  in  Prcef  ad  Capititi /zr.  §.  25.Ò” 
in  Notis  ad  Agobard . Merita  qualche  rifledione  su  tal 
propofito  il  Trattato  del  Signor  de  Blanc  delle  Monete 
battute  lotto  de’  Carolingi  in  Italia.  Ed  è degno  cer- 
tamente di  od'ervazione  il  Diploma  del  Moniftero 
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di  Farfa  , di  cui  ne  abbiamo  un  Eftratto  predo  il 
Ducbejne , e ne’ Capitolari  del  Bainolo. 

Mancata  in  Germania  la  Schiatta  de’  Carolingi , ed  adivenute 
quelle  tante  Rivoluzioni  d’Italia  ne’ Lamberti , ne  Berengarj 
in  Ugone  , e Lotario  , che  come  Re  d’  Italia  aveano 
anche  affamo  il  nome  , e la  Dignità  d’  Imperadori , 
rifvegliaronfi  in  loro  le  pretenfioni  medefime  , di  cui 
aveano  goduto  gl’Imperadori  Anteceffori . Ci  rende  di  ciò 
ifrruiti  il  Panegerifta  di  Berengario  acclamato  Impera- 
dore  , e coronato  da  Giovanni  X.  nel  piò. , del  quale 
Panegirico  di  Autore  contemporaneo  ne  dobbiamo  la 
pubblicazione  ad  Adriano  Vale  fio.  E le  altre  gefta  di 
quei  Re  d’Italia,  ed  Imperadori  ravvilanfi  nella  Sto- 
ria Ravennate  del  Rojfi . (, a ) 

Egli  è anche  ben  conto  , come  il  Trono  Imperiale  di 
Occidente  , ed  in  confeguente  le  ragioni  Imperiali  su 
dell’Italia  paflàrono  poi  agl’  Imperadori  Tedefchi  per 
mezzo  di  Ottone  I.  il  Grande  . Ed  è ben  nota  la 
di  lui  Donazione  del  pò 2.  , in  cui  leggeanfi  anche 
donati  alla  S.Sede  i nofrri  Contadi  di  Amiterno,  e di 
Forcone.  Ed  egualmente  celebre  fi  è l’altra  Donazio- 
ne dell’  Imperadore  Arrigo  II.  il  Santo  nel  1014.  Ma 
da’Difeniori  delle  ragioni  Imperiali  in  Italia  fupponeafi, 
che  non  ottante  tai  Donazioni  lo  fteffo  Ottone  I.II.  e 
III., ed  Arrigo  IL  il  Santo  difponeano,come  prima  di 
tutto, ^ colla  freisa  Autorità  degli  Antecefiori  Impera - 
dori  . Poisono  le  cole  d’Italia  riguardanti  agli  Ottoni 
divifarfi  nella  ftefia  Storia  Ravennate  del  RoJJi  (b),  ed 
in  Gttone  Frifingenfe  (c) . E dovrebbe  anco  confiderarfi 
l’Editto  promulgato  da  Ottone  III. nel  pp8.  riferito  dal 
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Labbè  (a) . E meriterebbe  anche  di  edere  oflervata  la 
Vita  di  S.  Matilde  Reina  di  Germania  dedicata  al  det- 
to Imperadore  Arrigo  II.  il  Santo  da  uno  Scrittore  di 
quei  tempi  , in  cui  narra  1’  Autore  , come  Ottone  il 
Grande  figliuolo  di  Matilde  fu  chiamato  in  Roma  , e 
quai  avvenimenti  ivi  feguiffero.  (by 
Dopo  di  Arrigo  IL  il  Santo  continuò  ad  efercitare  l’ au- 
torità medefima  nelle  Città  dell’  Efarcato  Corrado  I. 
chiamato  il  Salico, ed  i luoi  Succefìori : ficcome  appa- 
rile dall’ Aflemblea  di  Veicovi,e  Principi  nel  1030., 
e dall’  In  vedi  tura  conceduta  a Gebeardo  Arcivefcovo 
di  Ravenna  riferita  dal  citato  RoJJi  nella  lua  Idoria 
di  Ravenna . (e) 

Egli  è ancora  verid'imo, che  ficcome  nelle  prime  Donazioni 
de’ Carolingi  leggeanil  appode  Provincie , e Dominj , di  cui 
non  fi  era  avuto  mai  il  polle  fio . Cos'i  nelle  Donazioni 
degli  Ottoni  videfi  comprela  Napoli,  Capua,  ed  altre 
Città  del  nodro  Regno; il  Ducato  di  Benevento, ed  i 
noftri  Contadi  di  Amiterno  , e di  Forcone . E pure  f 
Imperadore  Arrigo  III.  nell’anno  1047.  fece  colà  da 
Padrone  per  attedato  di  Ermanno  Contratto  (d)  . Ca- 
digò  i Beneventani  , che  fi  erano  a lui  ribellati  , e 
diede  quel  Principato  a Pandoito  giuda  la  Cronaca  di 
Leone  Ojìienfe  (e)  . Nè  ciò  era  drano  , poiché  quan- 
tunque Benevento,  e Spoleti  aveCero  i proprj  Duchi, 
credeano  però  gl’  Imperadori  di  edere  a loro  lottopo- 
di  . De’ fatti  occorfi  in  quei  tempi  intorno  all’  Impe- 
riale Autorità  efercitata  in  Italia  badanti  monumen- 
ti 
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tl  ne  apparifcono  nel  Libro  5.  di  Annoino,  0 fia  del 
Suo  Continuatore  , e nelle  Cronache  di  Reginone  . 
E della  ftefla  Autorità  piu  chiaro  fi  è il  Documento, 
che  fcorgefi  neU’Aflèniblea  tenuta  nel  1 05 5-di  Velcovi, 
e Nobili  della  Romagna  in  favore  dell' Arcivelcovo  di 
Ravenna  da  Ugone  Legato  dejf  Imperadore. 

Siamo  però  già  nell’Epoca  infelice  degli  Arrighi  III. IV. 
e V.,edin  conseguente  in  que’ tempi  faftidiofi , ne’ qua- 
li fi  Ragliarono  piu  fiere  controverfie  tra  il  Sacerdo- 
zio, e l’Impero  / ed  allorché  avvennero  tanti  Sciimi, 
£ Guerre  pur  troppo  deplorabili  , che , eccettuatane 
qualche  triegua,  durarono  per  lungo  corlo  di  anni  : 
lconvolgendo  tutta  la  Germania  , e molto  piu  la  mi- 
fera Italia. Fra  gli  altri  Sciimi,  che  da  tempo  in  tem- 
po Squarciarono  il  leno  della  noftra  Sacrolanta  Glie- 
la , riulcirono  piu  fatali  quei  dell’  Antipapa  Cadalo  , 
e di  Quiberto  intitolato  Clemente  IIL . Furono  egual- 
mente ferali  le  Rivoluzioni  fomentate  da  Arnaldo  da 
Brefcia.  E cogli  ajuti  Imperiali  larcbbono  ridate  di 
piu  funelte  conleguenze  , le  gli  Arnaldifti  non  foffero 
itati  domati  colf  ajuto  del  nolfro  Re  Ruggiero  nel 
1 149.  Adivepnero  allora  le  fanguinofe  Battaglie  , in 
_.cui  Filippo  Duca  diSvevia  eletto  Imperadore  nel  1077. 
fu  alla  perfine  vinto,  ed  uceifo  da  Arrigo  IV.  nel  1080. 
Le  oppofizioni  fatte  poi  dalla  ContelTa  Matilde  allo 
ltefso  Arrigo  in  Italia  nel  1 081.  non  colarono  poco 
Spargimento  di  langue  . Alle  tante  calamita  di  Ger- 
mania, e d’Italia  durante  l’Impero  degli  Arrighi  So- 
pravvennero le  Guerre  di  Lotario  IJ.de  Duchi  di  Saf- 
lonia  morto  nel  1137.  : di  Corrado  III.  de’  Duchi  di 
Svevia  mancato  di  vivere  nel  11 52.:  e di  Federico  I. 
Barbarcfsa  de’  Duchi  di  Svevia  . Si  riconciliò  quello 
Imperadore  col  Pontefice  Al cjf andrò  III.  ir.  Vinegia  nel 
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1177.  Ma  fe  quella  Riconciliazione  folse  fiata  vera  , 
lo  dimoftrò  la  pace  da  lui  conchiufa  colle  Citta  di 
Lombardia  , e 1’  altra  pace  indi  llabilita  co’  Milanefi 
nel  1185.  Si  portò  egli  dopo  di  qualche  tempo,  e 
propriamente  nel  1 1 85?.  nella  lua  celebre  ipedizione  de’ 
Crocelegnati  in  Paledina  . Fini  colà  di  vivere  nei 
1 ipi.  nuotando  un  Fiume  predo  Seleucia . Brieve  poi 
fu  l’Impero  di  Arrigo  VI. di  lui  Succefiore  per  edere 
egli  mancato  di  vivere  nella  Città  di  Medina  nel 
1 IP7- 

Succede  ad  Arrigo  VI.  il  noflro  Federico  IL , di  cui  ri- 
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feriremo  alla  sfuggita  i principali  avvenimenti  per 
lo  fine  propodoci  d' indagare  i fuoi  penfieri  nella  fon- 
dazione della  nodra  Città  dell’  Aquila . Edendo  ancora 
coltui  in  culla, fu  eletto  I m peradore  Filippo  di  Svevia. 
Ma  per  le  fcomuniche  fulminate  contro  di  lui  , fi 
procede  all’elezione  di  Ottone  IV.  figliuolo  del  Duca  di 
Safionia  , che  venuto  alle  Armi  col  detto  Filippo  di 
Svevia  ne  riportò  una  gran  vittoria  nel  1200.  Nel 
i2o<5.  fu  poi  Ottone  IV.  vinto  da  Filippo  predo  Colo- 
nia, ed  obbligato  a fuggire  in  Inghilterra  .Nel  1208. 
fu  alla  perfine  Filippo  uccilo  da  Ottone . Nel  1210.  il 
Pontefice  Innocenzo  ///.fi comunicò  Ottone , ed  adòlvette 
1 Vafsalli  dal  Giuramento  : giuda  il  fidema  introdotto, 
e con  eccidio  graviffimo  de’ Popoli  continuato  a prati- 
cadì  dopo  Ildebrando . 

Nel  1 2 1 1 . f u il  nodro Federico  //.eletto  Im peradore  con- 
tro di  Ottone  f comunicato  per  la  feconda  volta  , e 
vinto  nel  1214.  da  Filippo  Re  di  Francia  nella  Bat- 
taglia di  Bovines  . E nel  Concilio  Lateranenfe  del 
1215.fi!  confermata  l’elezione  del  nodro  Federico  //., 
e la  depofizione  di  Ottone  . Venuto  appena  però  egli 
in  Italia  a ricevere  la  Corona  Imperiale  non  piacque- 
ro 
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ro  le  Inveftiture  da  lui  rinnovate  a Simeone  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna,  nè  il  Titolo  di  Conte,  e Gover- 
nadore  di  tutta  la  Romagna  conferito  al  Velcovo  di 
Spira , Cancelliere  dell’  Impero,  Ugolino  di  Giuliano  per 
loftenere  gli  antichi  Diritti  delflmpero  in  Italia. Quin- 
di  credendo  i Pontefici  di  lollenere  i loro  Dominj 
Temporali  col  Titolo  delle  anzidette  Donazioni  rin- 
novate  dallo  Hello  Federico  II.: ed  all’incontro  creden- 
do collui  di  loftenere  l’antica  Imperiale  Autorità:  fu- 
rono per  varie  cagioni  nafcenti  da’  principe  medefimi 
fulminate  contro  di  lui  le  Cenfure  da  Onorio  III.  nel 
1222., da  Gregorio  IX.  nel  1227.,  enei  1228.  in  un  Con- 
cilio celebrato  in  Romane  nel  1 22p.alfoluti  i Valfal- 
li  dal  giuramento  , per  la  pace  da  lui  conchiufa  irt 
* Soria:  lafciando  in  mano  de’ Saraceni  la  Fortezza,  ed 
il  Tempio  di  Gerufalemme,  ed  affrettando  il  luo  ri- 
torno in  Occidente  per  foccorrere  la  Sicilia  invaia  da 
Gio : da  Brenna,  ed  il  noftro  Regno  in  mezzo  a mil- 
le interne  fedizioni  , che  fòmentavanfi  . Nel  ritorno  , 
che  dovea  egli  lare  in  Germania  fu  da  Gregorio  IX. 
alfoluto  in  Ceppeyano  nel  1230.  Durò  aliai  poco  la 
Riconciliazione  , perfiftendo  i principi  medefimi  delle 
difcordie.  Riulci  clamorofiftìmo  in  Europa  f Interdet- 
to contro  di  lui  pubblicato  in  Inghilterra  , in  Fran- 
cia, ed  in  Danimarca:  dacché  i Prelati  di  Germania 
ricufarono  di  farlo,  ed  i Principi  di  procedere  all’ ele- 
zione di  un  nuovo  Imperadore  . Non  ebbe  alcun  ef- 
fetto il  Concilio  di  Roma  : mentre  l’Armata  de’Gc- 
novefi  , che  vi  conducea  molti  Cardinali  , e Prelati  , 
ebbe  quell’infelice  delfino  nel  1241. che  troppo  è no- 
to . Eletto  indi  per  Sommo  Pontefice  Innocenti  IV. 
nel  1243. fu  nell’anno  feguente  obbligato  a fuggire  in 
Francia  , dove  nel  Concilio  Generale  di  Lione  cele* 
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brato  nel  1245. il  Pontefice  Innocenzo  IV.  confermò  Ie~ 
fcomuniche  contro  di  Federico  , alfolvè  i Valfalli  dal 
Giuramento  , e fi  trattò  dell’  Elezione  di  un  nuovo 
Imperadore  (labilità  poi  nel  1247.  in  pedona  di  Gu- 
glielmo Conte  di  Ollanda,  vinto  nel  1249.  da  Corra- 
do Figliuolo  di  Federico  . E cosi  quello  Principe  , di 
cui  cotanto  variamente  da’ leguaci  o dell’uno,  o dell’ 
altro  Partito  fi  è ferino, terminò  finalmente  nel  1250. 
i luoi  giorni  nella  Puglia  in  un  luogo  ora  dilabitato 
chiamato  Fiorentino . 

Qual  maraviglia  adunque,  fe  in  mezzo  a tante  vicende 
da  Noi  alla  sfuggita  rammentate,  le  diffenfioni  tra  i 
Sommi  Pontefici , e Federico  II., e le  fazioni  de’ Guel- 
fi^ Ghibellini  aveano  fconcertata  di  nuovo  tutta  l’Ita- 
lia , e principalmente  il  noftro  Regno  di  Napoli  ? E 
le  noftre  Patrie  Contrade  non  vi  aveano  forfè  gran  par- 
te non  lolamente  per  effere  confinanti  col  vicino  Stato 
Ecclefiaftico  , ma  lopratutto  per  le  ragioni  , che  cre- 
deano  di  rapprelentarvi  i Sommi  Pontefici  , in  vigo- 
re della  Donazione  fatta  dall’  Imperadore  Ottone  I. 
nel  p<5 2.  ' In  quella  Donazione  leggeanfi  elprelfa- 
mente  aggiunte  alcune  Città  del  Ducato  Spoletano , e 
fra  elle  Furconam , & Amiternum.  Apparivano  quelle 
Città  donate  colle  loro  Appartenenze . L’ Imperadore  fi 
riierbava  le  ragioni  fupreme , dandoli  al  Papa  la  Giu- 
ritdizione  di  porre  i Conti  , o fieno  Giudici , e fu  di 
elfi  i Melfi  Pontefici  , da’ quali  però  potelfe  appellarli 
a Melfi  Imperiali.  Si  concedei  finalmente  al  Papa  di 
potere  ritenere  quelle  Città  , come  Beni  Patrimoniali 
della  S. Sede. 

Lo  Stato  allora  di  Amiterno  non  era  di  Città  nè  gran- 
de,  nè  florida , ma  di  Città  rumata . Se  ne  ha  nobi- 
le monumento  contemporaneo  di  uno  Scrittore  del 970. 

H , che 
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che  fa  appunto  colui,  dal  quale  fi  compilò  la  Storia  della 
Translazione  di  varie  reliquie  da  Italia  in  Germania  fitta 
per  opera  del  VelcovoTeoderico  di  Metz  rapportata  dal 
d 'Achery  nel  fuo Spicilegio  (a) . Si  legge  in  erta  : In  'Tèrmo - 
riunì  Amit  emina  Urbis , qua  & ipfa  ruinas  tantum  òjìendit. 
Nèdiverloera  loStato  di  Forcona,  ed  i monumenti , che 
ne  reftano, lo  fanno  credere  forfè  peggiore.  In  quella 
Donazione  adunque  di  Ottone  non  fi  vollero  certamen- 
te elprimere  le  mine  di  quelle  due  Citta,  ma  tutti i 
Cafteili  all’intorno,  che  quafi  membra  di  effe,  loro  fi 
apparteneano,  e ne  formavano  due  Ioli  Corpi  di  Con- 
tado/ed  erano  quafi  confimili  ai  due  Corpi  delle Dio- 
celì  compofte  da  quei  medefimi  Cartelli  , i cui  nomi 
fi  efprimono  nelle  Bolle  Pontificie  de’  fecoli  XII.  , e 
XIII.  pubblicate  in  parte  dall’  Ughélli  , ed  in  parte 
dal  nortro  dottirtìmo  , ed  eruditifìiftio  Monfignor  Ali- 
tinoti nella  fua  Introduzione  alla  Storia  Aquilana  nel 
Tom.6. delle  Antichità  d’Italia  del  Muratori.  Erano  per 
tanto  due  foli  i Territorj,  uno  di  Amiterno,  e l’altro 
di  Forcona , e le  Terre,  o Cartelli  fituati  in  erti  due 
non  erano,  che  Appartenenze  delle  dette  due  Citta. 
Tutto  ciò  volea  efprimerfi  nella  citata  Donazione  col-  . 
le  - parole  Comitatus  & cum  pertinentiis . 

Dopo  del  962.  fu  quello  fteffo  fiftema  poffono  confide- 
rarfi  le  Conferme  degl’  Imperatori  fucceduti  ad  Otto- 
ne : Le  Invertiture  a’  Re  Normanni  fatte  da’  Papi  , 
ed  in  effe  la  Rata  a parte  del  cenfo  per  la  Marfut , 
che  comprendea  il  Paefe  da’Marfi  fino  ad  Alcoli,  ed 
"SO  cónfeguente  le  due  Citta  fuddette  : Le  Taffe  impo- 
ne da’ Re  a’ Baroni  di  Forcona  , ed  Amiterno  , vale  a 
dire  delle  Terre  de’  due  Contadi  in  vigore  di  quelle 
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Invefliture  : Le  due  Dignità  di  Re  , e d’  Imperadore 
unite  in  Federico  II.,  colla  prima  delle  quali  rappre- 
tentava  la  Giunldizione  invelata  da’ Papi,  e colla  le- 
conda  il  Diritto  Supremo  di  Appellazione  riferbato  al- 
l’ Impero:  I luoi  dilpareri  col  Papa:  Le  molTe  di  que- 
llo per  mezzo  del  Duca  di  Spoleti  , e le  Ribellioni 
de’  Baroni  di  Poppleto  , e di  altri  Baroni  Amhemmi 
che  feguendo  il  linguaggio  del  rimanente  d’Italia, me- 
ritavano piuttofto  il  nome  di  Guelfi,  o di  Ghibellini. 

Ma  lìccome  egii  è certo  , che  di  quella  Donazione  di 
Ottone  fè  principalmente  ulo  Innocenzo  IV.  nel  Con- 
cilio di  Lione  celebrato  nel  i245.giulla  la  Collezione 
compilata  dal  Martene  (, a ) . Cosi  non  è noliro  aliunto , 
nè  opera  de’  noftri  deboli  talenti  di  andare  dilaminan- 
do la  verità  del  Diploma  anzidetto  di  Ottone  il  Gran- 
de . Bollono  le  Opposizioni  fatte  contro  il  medelimo 
leggerfi  nel  Goldajlo , nel  Conringio , e nel  P.  Arduino. 
E le  rilpolle  date  al  Goldajìo  pollbno  parimente  ofTer- 
varli  nel  Pagi  (£) . Al  Conringio , ed  all’  Arduino  han- 
no ora  rifpollo  i PP.  Benedettini  di  S.  Mauro  nel Torrt. 
I.  del  nuovo  Trattato  Diplomatico  dato  già  alla  lu- 
ce , di  cui  eccone  le  proprie  parole  nel  loro  nativo 
idioma  (c)  . Quotque  les  Hijìoriens  & les  compii ateurs 
s expliqv.ent  en  terme s tris  favor  ables  fur  /’  authenticitè 
de  celui  d' Otton  I. , & que  le  Pape  Innocent  IV.  ÒJ  le 
XIII.  Concile  gònèral , tenu  a Lion  en  1245.  en  aìent 
de  pose  une  cop  ie  authentique  dans  les  Archives  de  Clu- 
ni , ainji  que  de  ceux  d' Otton  II.  & de  /’  Empereur  Henri. 

H 2 le 

(a)  Tom.  2.  della  Collez.  del  Martene  Pag.  12,17.  & fegg . 

(b)  Pagi'Crit  in  Ann.  Baron.  a.962.  Num.  1.2. et  54.  e nella  nuova  Ri- 
llarrpa  del  Baronio  in  detto  anno  Tom.  16.  pag.m.  e 115. 

(c)  Noveau  Traité  de  diplomatile  chapitre  XI.  Liqueurs  , doni  on  a 
ufé  pota  éct  ire . 
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le  fame  ux  Conringius  , & le  Pére  Hardouin , n ont  pas 
de  l ataquer  fans  menagement . Le  Pére  Hardouin 
a fait  une  cntique  de  ce  diplome  , capable  de  rajfur  e r 
ceux , a qui  l autor  ite  de  Conringius  aurott  pu  en  impofer. 
Plus  l' ecriture , dit-il , ejl  precieufe  , la  cbarte  ejl 

fufpette.il  y a du  plomb  cacbè  Jous  cet  or.  Ce  nejì  pas 
ici  le  lieti , de  difcuter  Jes  raifons.  En  generai  les  prè- 
tendues  impert  inences , qu  il  releve  dans  cette  pièce  font 
parfaitement  conformes  au  Jlyle  du  X.  Siede.  Les  con- 
tradittions  , qu  il  y aperpoit  , difparoiffent  ; dés  qu  on 
donne  au  texte  le  feul  fens , dont  il  ejl  jujceptible  . Il 
condannile  néammoins  la  pièce  • parcequ  elle  s ècarte  des 
ufages  des  derniers  terns , qu  on  ne  fuivoit  point  alors  . 
Le  diplome  fupofe  , quc  ! èlettion  des  Papes  fe  faijoit 
par  les  fufrages  du  Clergé , & du  peuple . Mais  , fclon 
nojlre  critique , les  feuls  écrits  de  /’  impie  coborte  acor- 
dent  quelque  part  au  peuple  dans  l' èlettion  des  Pontifes. 
Plebis  edam , nec  Cleri  tantum , quelita  effe  fuflfragia 
ad  eligendos  Pontifices,lola  referunt  fcripta  cohortisim- 
pix . Or  dés  que  /’  impie  coborte  paroit , il  ne  faut  plus 
demander  d' autres  preuves . 

Roteano  però  quei  dotddìmi  Padri  anco  riflettere  , che 
de’ Diplomi  Originali  di  Pipino  , e di  Carlo  Magno 
badava  leggerlene  l’eflratto  in  Anajlafo  Bibliotecario  , 
per  eflerne  periti  gli  Originali  cogli  altri, che  difperfe 
Guglielmo  di  Nogareto  nel  Sacco  dato  in  Anagni  al 
Teloro  Pontificio  in  tempo  di  Bonifacio  Vili.  Potea- 
no ben  dire  quel  tanto  , che  da’  Minidri  Pontificj  li 
replicò  al  Senatore  Caroelli  Minifiro  Imperiale  ne’ 
Congrefli  tenuti  in  Roma  nel  1710.  in  occafione  del- 
le gravilTime  Controverfie  di  Comacchio;  allorché  da 
codili  domandavanfi  i Diplomi  Originali  di  Ludovico 
Pio,  di  Ottone,  e di  Errico  II.  Diceafi  contro  di  tal 

pre- 
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pretefa  efibizione  di  Originali, fé  chi  mai  dopo  mille 
e piu  anni  ha  potuto  confervare  tai  Autografi  Docu- 
menti, dopo  tante  Rivoluzioni  d’Italia, Taccheggi  di  Ro- 
ma, ed  incendj  d’ Archivi?  Che  in  tal  forma  avrebbo- 
no  potuti  domandarli  gli  Originali  dell’Epiftole  di  Ci- 
cerone, e di  S. Paolo  Apposolo, e de’  Conciij  Ecume- 
nici del  V. , VI. , VII. , Vili. , IX. , e X.  Secolo , e gli  Origi- 
nali benanche  de’Diritti Imperiali  di  quei  tempi: Che 
tutti  i Sovrani  doveano  in  ciò  rimetterli  alla  fede  degli 
Storici,  e degli  antichi  Efemplari,  qualora  vi  fieno. 
Le  proprie  parole  fono  quelle . Ut  fidem  abjudicent  bis 
Ludovici  tabulis , petunt  /ibi  oflendi  originali  a earundcm , 
ac  diplomatimi  Ottonis  Magoni  & Henrici  II. , in  quibus 
bt£c  ipfa  Civitatum  exprejjto  falla  ejl . At  quis  unquarn 
autographum  mille  annorum  & ultra  fervati  potuijfe  pojl 
tot  Italia  ac  Roma  prafertim  nottjjimas  depopulationes , 
& archivorum  incendia , fin  potuit  fuadere  ? Infpicerem 
libenter  originalia  eptjìolarum  Ciceroni^ , Sanili  Pauli  A- 
pofìoli  , Conciliorum  Occumenicorum  quinti  , fexti  yfepti- 
mì , & oliavi  J acuii  y quin  e ti  am  Originalia  quoque  ju- 
rium  Impera Itum  eonmdem  temporum  . Hac  f:  peterem 
ad  probandum  quo  jure  pojjìdcant  Supremi  Principes  in 
erto , ac  Reges  ipji  , Uh  me  remitterent  ad  Hiftori- 
cosy  antiqua  exemplaria , & Jimiles  probationes , qua  vix 
ac  ne  vix  quidem  occurrunt . 

Nè  fono  mancati  ne’  tempi  a Noi  affai  vicini  Uomini 
di  profonda  dottrina  , ed  erudizione  , da’  quali  fi  è 
foltenuta  per  vera  la  Donazione  di  Ottone.  Natale  di 
AleJJandro  adottò,  lenza  efitare,per  autentico  il  Diplo- 
ma di  quella  Donazione  (a). Claudio  Fleury  y penetran- 

tiifi- 

(a)  Hifì.'EccUf.Sec.XCap.-j.  Art.%.  pag.\o<).  del  Tom. 6.  dell’  Edizion  di 
Parigi  1714. 
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tiffimo  nella  Critica  non  agitata  da  fpirito  di  paffio- 
ne  , e nella  cognizione  delle  Storie  Ecclefiaftiche  , e 
Profane, fu  del  ientimento  medefimo  (a). Giovanni  Cri- 
Jìiano  Liinig  fembra  di  averlo  parimente  avuto  per 
autentico  , dacché  non  laiciò  d'  inferirlo  fra  i Diplo- 
mi degni  del  luo  Codice  ( b ) . Luigi  Barre  Storico 
Imperiale  legui  le  orme  medefime  (c)  . Nè  ftimò 
fcagliarfi  contro  di  quello  iftefiò  Diploma  il  Morda- 
ce Anonimo  della  Storia  de’  Papi  ultimamente  impref- 
la  a la  Haye  ( d ) . A tai  gravilfimi  Autori  può  an- 
che aggiugnerfi  il  Sigonio  nell’  anno  96 2.  del  luo  Re- 
gno d’Italia  feguito  in  ciò  dall’Autore  della  Storia  Ci- 
vile , quantunque  intralci  poi  una  cola  colf  altra  fui 
Chioccarelli  (e)  .G arampi  fcrilfe  parimente  con  maliime 
favorevoli  a quello  Diploma  la  fua  dotta  Dilatazio- 
ne de  Nummo  Argenteo  Bcned.  III.  (/) . Il  modeftiffi- 
xno  Muratori , gran  lume,  e gloria  della  nollra  Italia, 
febbene  Icrivendo  per  la  leremlfima  Cala  di  Elle  nel- 
le controverfie  di  Comacchio,  avelfe  confutata  tal  Do- 
nazione ; punto  non  irritato  dalle  rifpolle  troppo  acce- 
le  del  Fontanini , moderò  ne’  fuoi  Annali  in  qualche 
picciola  parte  la  fua  cenfura, rapportando  lolamente  il 
Diploma  luddetto,  come  non  dente  da  difficolta  (g) . 
Anzi  da  altri  Luoghi  degli  Annali  medefimi,e  da  al- 
tre fue  Opere  fembra  di  lciogliere  in  parte  quelle  dif- 
ficol- 


ta) Flcury  Hi Jì.  Fcilrf.  An  962. 

(b)  Lunìg.  Cod.  Itali  Diplom.  Tom.  1.  p.  2.  Seti.  I.  n.  j.  p.  594.  Edit.  Fr. 
Lipf  ly  16. 

(c)  Barr.Hifi.d'  AiUmagn  Tom.  ? Oli  i.p.Aiyad  Parti  17.48. 

(d)  L’Autore  Anonimo  della  Storia  de’ Papi  Tom.  z.Joan.  XII.  N.i?4.p. 
24 1.  An.  17?2. 

(c)  Autore  della  Storia  Civile  del  nofiro  Regno  l.b.S.fag.jSs. 

(0  Png-  99-  ed  altrove. 

(g)  Murai.  Annal.Tom.  5.  a ybz.pag.  401.  ed  .Vtn. 
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ficolta  col  rifcontro  di  altre  Donazioni  , le  quali  era- 
no di  Beni  non  ancora  conquidati  da’ Donanti,  ed  in 
progreffo  non  poffeduti  da’  Donatarj . E cosi  potrebbe 
accordarti  ciò  che  avvenne  ne’ tempi  di  Arrigo  il  San- 
to. E la  Storia  di  Germania  è piena  di  condotte  va- 
rie d’Imperadori  per  diverfità  de’ pareri  de’ loro  Auli- 
ci. Ed  in  fine  fi  potrebbe  loggiugnere , che  le  Confer- 
me indi  leguite  dell’ Imperadore  Rodolfo  Enel  1274. 
1275.,  1278.,  e 127P.  pongono  quafi  nella  neceffità 
di  ammettere  il  Diploma  di  Ottone:  non  ottante  ciò 
che  ne  dica  il  Platina  nella  vita  di  Niccolò  III.,  Gio- 
vanni Villani  I dorico  di  quei  tempi,  ed  il  Conringio. 

Abbiali  però  di  quello  Diploma , e della  fua  verità  quell’idea, 
che  fi  vuole. Nel  1245. era  certamente  in  edere, o vero 
o finto  che  voglia  crederli  da' Critici . Il  Pontefice  In- 
nocenzo III.  ne  portò  Copia  autentica  nel  Concilio  di 
Lione  . Su  di  quella  Scrittura  fondò  le  fue  ragioni  con- 
tro di  Federico  II.  E quel  che  a Noi  piu  importa  , 
le  ne  pretendea  a tutto  potere  1’  efecuzione  ; e parti- 
colarmente nel  nodro  Regno  per  li  Contadi  di  Ami- 
terno , e Forco?? a adiacenti  al  vicino  Stato  Ecclefiaftn- 
co  . Da  quedo  dedo  principio  delle  rammentate  Do- 
nazioni , e dell’  Ottoniano  Diploma  ebbero  la  vera 
origine  le  cofe  avvenute  dal  9Ò2.  fino  al  1245.  fra 
gl’  Imperadori  , i Papi  , i Re  di  Napoli  , ed  i Du- 
chi di  Spoleti  . E con  tai  lumi  rileggendo  le  fre- 
quenti follevazioni  di  quegli  antichi  Conti  di  Ami- 
terno , e di  Forcona  , e di  altri  Feudatari  , e Suffeu- 
datarj  , e fino  anche  Enfiteuti  di  porzioni  de’  due 
Tenimenti  , o fieno  Territori  di  ammendue  le  det- 
te Città,  farà  agevole  di  ravvifare  da  quai  veri  prin- 
cipi forgedèro  . Ed  in  luogo  di  dare  a tai  movimen- 
ti il  nome  odiofo  di  follevazioni  , fi  conefcerà  di  el- 
le re 
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fere  feguela  di  quelle  fazioni  de’  Guelfi  , e Ginbellini 
cotanto  pernicioie,  e fatali  a tutta  Italia.  Si  conofce- 
ra,che  dal  prevalere  l’uno,o  l’altro  partito  nafcea  an- 
che nelle  noltre  Patrie  Contrade  la  diverfit'a  delle  fazioni. 
Ed  era  il  vero  mantice,  che  foffiava  al  fuoco  di  quel- 
le civili  difcordie  : e che  in  fomma  le  ragioni  Ponti- 
ficie erano  un’attacco  a quei  dell’uno,  o dell’altro  par- 
tito. 

SI  ADDUCONO  I Premeffo  tuttociò  fi  potrà  ora  agevolmente  comprendere 
il  vero  arcano  motivo , che  molfe  la  gran  mente  di  Fe- 
derico II., non  folamente  di  edificare  la  nuova  Citta 
dell’ Aquila .•  ma  di  unire, ed  incorporare  alfolo,edunico 
Territorio  di  quella  lua  nuova  Citta  ammendue  iTerritorj, 
o fieno  Appartenenze  di  quelle  antiche  Citta  di  Amiter- 
7)0 , e Forcona, e di  que’tanti  Villaggi, che  ritrovavanfi 
cola  dilperfi  . Volle  con  ciò  Federico  togliere  affat- 
to alla  Chiefa  Romana  quelle  ragioni  di  Dominio 
Temporale  , che  in  vigore  della  Donazione  di  Otto- 
ne , e di  altri  Cefari  pretendea  , e per  mezzo  delle 
Inveftiture  poffedea  collo  fpeciale  Titolo  di  Patrimo- 
ni in  quelle  Frontiere  del  Regno.  Se  egli  di  tanti  Ca- 
rtelli, che  chiama  membra  difperfe  di  Ami  ter  no , e di 
Forcona  nel  fuo Diploma, che  or  ora  efamineremo,ele 
quali  non  componeano,  che  due  Territorj  Ioli  di  quelle 
due  Citta;  anzi  che  rapprefentavano  ancora  quelle  due 
Citta  medefime,  non  aveffe  fatto  un  lolo  Territorio 
in  una  Citta  nuova  di^edificazione,  e di  nome  affat- 
to dalle  due  prime  divento:  e non  aveffe  a bello  ftu- 
dio  ordinato  di  fopprimere  non  folamente  i Vocaboli, 
ma  fin’anco  le  fàbbriche  di  quei  Cartelli , non  iarebbe 
giunto  all’  intento  di  cangiare  almeno  l'apparente  fiato 
delle  cole  : ficche  piu  non  vi  fodero  le  due  pretele  Patri- 
moniali Città  di  Amiterno , e di  Forcona . Nè  Iarebbe  giun- 
to 


MOSSERO  FEDE- 
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to  per  confeguenza  a togliere  affatto  alla  S.  Sede  le 
ragioni  che  su  quelle  due  Citta  pretendea  di  rappre- 
Tentarvi  . Ed  erano  appunto  le  ragioni  , per  cui  in 
quelle  parti  {offeriva  controverfie  e Guerre , delle  qua- 
li co’ Titoli  d’ incurfwni  ojìili  fa  egli  menzione  nel  iuo 
Diploma  per  l’edificazione  dell  Aquila  . Ecco  dunque 
fatto  palele  il  vero  arcano  di  Federico , ed  il  grave  , 
e lerio  motivo  di  edificare  la  nuova  Citta  AtWAquila'. 
di  lopprimere  i vocaboli  de’ Camelli  rapp  re  Tentanti  an- 
cora Amiterno  , e Forcona  : e di  fare  in  fine  , che  i 
Territorj  di  quelle  due  diftrutte  Citta  già  divife  in 
varj  Villaggi,  e Cartelli,  diveniflèro  unico  Territorio 
dell  'Aquila.  Ed  a quelli  gravi,  e Ter;  motivi  può  an- 
che unirfi  il  genio  dominante  di  quello  Principe  , e 
l’ufo  di  quel  Secolo  XIII.  portato  ad  edificare  nuove 
Citta,  ed  a fopprimere  le  antiche  , ed  a formare  del- 
le Terre  fparfe  in  qua  , ed  in  la  un  Comune  piu 
grande.  Cosi  oltre  dell’  Aquila  avvenne  in  quelle  vi- 
cinanze a Città  Ducale  : cosi  alla  Pofla  , o fia  Appo- 
Jìa  quafi  Appofita  : cosi  a Connejfa  , o Gonnejfa , poi 
la  Connejfa  , ora  Leonejfa . Lo  fieffo  fi  praticò  in  una 
nuova  Cittadella  fatta  da  lui  edificare  in  Brindift  , e 
defcritta  Ad.  Antonio  de  Ferrariis  detto  il  Galateo  nella 
Tua  Opera  De  fttu  J api  gite  : Cosi  avvenne  di  Prato  iu 
Tofcana  . E può  vederfene  un  faggio  nell’  Idea  della 
Storia  cominciata  dal  Canonico  Cafotti  nel  Tom.  I. 
degli  Opufcoli  del  Calogeri.  Cosi  finalmente  avvenne 
alla  fieffa  Firenze  per  teftimonianza  de’  Tuoi  I fiorici 
Mal af pina , e Villani.  Aggiungafi  la  Politica  dello  Hel- 
lo Principe  per  le  contingenze  di  quei  tempi  necefia- 
ria  alla  quiete  del  Regno  nella  demolizione  di  mol- 
tiffime  antiche  Rocche,  e Fortellizj  : giufia  gli  Ordini 
da  lui  dati  nel  1220.  e rapportati  da  Francejco  Ca- 

I pece- 
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pecelatro  nella  Tua  Storia  del  Regno  (à).  Di  molte  de- 
molizioni già  ieguite  ne  da  rifcontro  il  Colenuccio ; e 
notabili  furono  i diroccamenti  di  S.  Germano,  e di  So- 
ra . Non  è dunque  ftrano,  che  Federico , oltre  de’ par- 
ticolari motivi  già  eiaminati , facelfe  un  Privilegio  nul- 
la avente  di  eltraordinario  al  genio  , ed  al  collume  di 
allora; collume  indi  leguito  da  Manfredi  di  lui  Figliuo- 
lo nell'Edificazione  di  Manfredonia . 

Ma  per  non  dipartirci  dalle  cagioni  piu  ferie  già  da  Noi 
riierite  , che  molfero  quel  gran  Principe  all’edificazio- 
ne della  nollra  Città  dell’  àquila  , veggiamone  altri 
confinili  rifcontri  nel  noftro  Regno  . Dopo  di  avere 
quel  favio  Principe  occupata  col  Ino  Eiercito  la  Mar- 
ca di  Ancona  , il  Ducato  di  Spoleti  , ed  altri  Luoghi, 
pensò  leriamente  a fortificare  le  contrade  piu  impor- 
tanti del  Regno  da  lui  chiamato  ora  il  luo  Giardino, 
ed  ora  le  lue  delizie  tra  tutti  gli  altri  Reami  , che 
polledea  in  Europa  viridarium  inter  agros  (b)  ; Poma- 
ri urn  nofìrttm  (c)  . Leggiamo  tutto  ciò  in  Riccardo  da 
S.  Germano  , che  lcriffe  i Giornalieri  avvenimenti  di 
quelto  Imperadore. Ordinò  egli, correndo  l’anno  1241. 
che  ne'  confini  del  Regno  dalla  parte  della  Provincia 
di  Terra  di  Lavoro  , dirimpetto  a Ceppavano  fi  lode 
edificata  una  nuova  Città  . Ordinò  parimente  , che  i 
Naturali  delle  convicine  Terre  fi  portalfero  ad  abita- 
re in  quella  nuova  Città  . Cosi  il  detto  Riccardo  da 
S.  Germano  Autore  contemporaneo,  e noftro  Regnico- 
lo ci  lafciò  lcritto  nel  luo  Cronaco  ( d ).  Et  veniens 

apud 

(a)  Capecelatro  nella  fua  Storia  del  Regno  P.  2.  Pag.yi.  della  nuova 
Edizione  di  Napoli. 

(b)  In  C onfili.  Regni  Occupata  Nobis. 

(c)  Epijloi.  Pctri  de  Vinai  Lib  6.  cap  o. 

(d)  ^Riccardo  da  S. Germano  nel  fuo  Cronaco  Ann.  1241. 
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apud  Infulam  Salar  at  am  , Cinti atem  noi  am  in  fronte 
Ceparani  cofìrui  jubet  . Et  mandat , ut  bomines  Ardi  , 
S.Joannis  de  Incarico  , In  fui  a Ponti  s Salarati , & Pa- 
fìincs  illue  ire  ad  habitandum  cogantur  . In  quello  ino 
Cronaco  però  non  ci  laiciò  il  detto  Riccardo  memo- 
ria alcuna  del  nome  , che  fu  impolto  alla  detta  nuo- 
va Città  dalflmperadore  Federico. Ma  Niccolò  diGian- 
ftlla  Autore  parimente  contemporaneo  , lebbene  fora- 
ftiere  , ci  dà  rifeontro  , che  ella  fu  chiamata  Fragel- 
la  : Confìruxit  Fragellam  in  Terra  Laboris  contra  Ce- 
pcranum  (a)  . E fe  egli  è vero  , che  quella  Città  fu 
cosi  nominata,  potè  ciò  avvenire  in  memoria  dell’an- 
tichiiTima  famola  Città  di  Fregelle  , che  fu  diftrutta 
da’  Romani , e di  cui  fanno  menzione  gli  antichi  Geo- 
grafi ; e che, giuda  il  parere  del  Cluverio,  ora  è Cep- 
parano  . (b) 

Or  chi  nell’  edificazione  di  quella  nuova  Città  ne’ confi- 
ni di  Cepparano  non  riconofce  le  medefime  ragioni 
di  Stato,  e le  ftelfe  Idee  di  riunire  in  una  loia  Cit- 
tà di  Frontiera  le  Popolazioni  fparfe  in  piu  Villaggi, 
che  di  ià  a poco  tempo  dopo  il  1245.fi  videro  nell’ 
edificazione  della  noftra  Città  dell’  Aquila  ? Con  forn- 
irla ragione  adunque,  ed  avvedutezza  non  dubitarono 
di  riconolcere  per  Fondatore  della  noftra  Città  f Im- 
peradore  Federico  IL  tanti  celebri  Autori. Il  dotto  Clau- 
dio Tolomei  volendo  far  vedere  , che  dopo  la  Deca- 
denza del  Romano  Impero  , e 1’  inondazione  de’  Bar- 
bari in  Italia  fi  era  piuttofto  attefo  a diftruggere  Cit- 
tà , che  ad  edificarne  di  nuovo , fcriffe  in  quello  mo- 
do (c)  : Che  dall'  Aquila  , e Prato  in  fuori  , le  quali 

I 2 fe- 

(a)  De  reb.  Frid.lmp.Bel  Tom,?,.  Rerum  Italicarum  de!  Muratori. 

(b)  C luver.  Irai.  cn:i  j Lib.  cari.  8. 

(c)  Tolomei  r.e'.le  lue  Lettere  Lib.6.  Fol.  151.  dell’  Edizione  di  Giolito. 
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fece  Federico  , e Manfredonia  fatta  da  Manfredi  , ed 
alcune  altre  TerrettCyfi  vedrà  poco  ejferfi  attefo  a que- 
Jla  bella  , ed  onorata  imprefa  di  edificare  Città  . Con 
maggiore  chiarezza  ci  viene  riferita  l’edificazione  del- 
la noftra  Citta  dal  Collenuccio  : poiché  ficcome  fi  ri- 
trae dalle  fue  parole,  letto  egli  avea  il  Diploma  del- 
la Fondazione  . Ecco  il  proprio  tenore  delle  fue  pa- 
role (a)  . E nel  medefimo  tempo  effendo  fparft  per  le 
Montagne  d'  Abruo^go  tra  Amiterno  , e Furcone  Terre 
antiche  disfatte , i Popoli  di  effe  ; comando , che  raccol- 
ti tutti  infieme  edifi c afferò  una  Terra  in  luogo  opportu- 
no alle  defenftoni  del  Regno , da  quella  banda  chiamata 
Aquila  , & mutandole  il  ?iome  , volle  , che  per  honore 
dell'  Imperio  fojfe  chiamata  Aquila  • fi  come  egli  nelle  fue 
epifiole  apertamente  comanda.  Così  fu  edificata  l' Aqui- 
la , la  quale  in  poco  tempo  fece  grandfftmo  aumento  , 
& hogfii  riputata  potentijfima  Terra  nel  Regno.  E dal 
fentimento  del  Collenuccio  non  difcoftaronfi  punto  il 
Caraffa  (fi) , il  T arcagnota  (fi) , il  Summonte  (d) , ed  il 
Capecelatro . (e) 

Fu  dunque  il  vero  Fondatore  della  noftra  Città  l’Impe- 
radore  Federico  II.E  fe  nel  1241.  per  le  ragioni  già 
eiaminate  fi  era  egli  indotto  ad  edificare  la  Città  di 
Fragrila,  cogli  ftefii  principi,  e Per  motivi  aliai  piu 
forti  li  molle  poi  dopo  il  1245.  ad  ordinare  la  Fon- 
dazione della  noftra  Città.  Vedemmo  già, ed  ofiervam- 
mo  , che  fotto  il  regnare  del  Re  Guglielmo  II.  il 
Normanno  i Popoli  delle  due  menzionate  diftrutte 
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Citta  fi  erano  ridotti  ad  abitare  in  tanti  piccioliflìmi 
Villaggi  fprovveduti  d’ ogni  ben  munita  Piazza,  e di 
qualunque  difefa  . Riferimmo  le  pretenfioni  , che  vi 
tenea  la  S.  Sede  fu  di  quei  Contadi  di  Amiterno  , e 
Forcone  ;e  che  da  ciò  erano  furte  le  follevazioni  ram- 
mentate da’noftri  Autori,  a cui  dovea  darfi  piu  pro- 
priamente il  nome  di  fazioni  de’ Guelfi,  e Ghibellini. 
Sicché  le  il  detto  Imperadore  avea  feriamente  penfa- 
to  a premunire  le  Frontiere  del  Regno  nella  Provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro, con  unire  varj  Villaggi  i'par- 
fi  intorno  a Cepparano,e  fondare  ivi  la  Citta  di  Fra- 
gella  . Dovea  molto  piu  rivolgere  i fuoi  penfieri  a 
praticare  lo  ftertfo  in  quelle  nofire  aperte  Campagne 
fparfe  di  tanti  picciolilfimi  Villaggi  , e Cartelli  , che 
già  erano  cola  efiftenti , giufta  il  Regiftro  del  Re  Gu- 
glielmo II.il  Normanno  del  1173. da  Noi  rapportato; 
e che  erano  fotto  i proprj  Baroni, giufta  il  detto  Ca- 
talogo ftampato  dal  Borrelli  nella  Rilpofta  ad  Elio 
Marchefe  : onde  gli  oftili  Attentati  erano  piu  da  te- 
merfi.  Non  potea  quel  Savio  Principe  vivere  dimen- 
tico , che  i Signori  di  Poppleto  , uno  de’  Cartelli  del 
noftro  Contado, e Signori  ancora  di  altre  Cartella  eran- 
fi  uniti  con  altri  Baroni  delle  Terre  convicine  , ed 
aveano  nel  1228.  morte  contro  di  lui  le  Armi:  e che 
per  domarli  erano  itati  dal  Duca  di  Spoleti  Primo 
Comandante  dell’  Imperadore  chiamati  tutti  i Baroni 
del  Regno  ; Ut  ad  eum  vadant  cum  exfortio  fuo  : fic- 
come  riferilce  Riccardo  da  S.  Germano  (a) . Dovea  ave- 
re prefente  nel  fuo  animo,  che  Bertoldo  Fratello  del 
Duca  di  Spoleti  unitamente  con  i Conti  de’  Marfi  , 
e degli  altri  Signori  da  loro  diramati  di  Collimento  , 

di 
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di  Sajfa  , di  Barile  , di  Ocre  , Terre  tutte  del  nortro 
Contado, erafi  da  lui  alienato  nell’anno  1231.,  e che 
leguendo  la  Fazione  de’  Guelfi  erafi  fortificato  ad  In- 
trodoco , Terra  anche  poi  comprefa  nello  Ile  ffo  Terri- 
torio , e Contado  della  noflra  Citta  : e che  fu  egli 
necertìtato  d’ inviare  cola  il  fuo  Efercito  per  affediarla, 
e devaftarla  al  rapporto  del  teftè  nominato  Riccardo  (a) . 
Or  non  erano  quelli  urgentiffimi  motivi  a quel  favio 
Principe  , per  formare  de’  Popoli  di  tutti  quei  vicini 
Cartelli,  e Villaggi  una  loia  Citta,  ed  un  Territorio 
medefimo  , su  cui  rimaneffero  cancellate  le  memorie 
delle  antiche  pretenfioni  della  S.  Sede  ? 

Noi  però  per  riconofcere  f Imperadore  Federico  IL  per 
noltro  Fondatore,  non  abbiamo  punto  bilogno  di  al- 
tre Autorità  . Baderà  leggere  il  Diploma  da  lui  fpe- 
dito,  per  rimanerne  chicchefia  baftantemente  convin- 
to. E faremo  ora  chiaramente  conolcere  , di  doverfi 
riputare  infallantemente  per  Autentico . Rendefi  il  Di- 
ploma in  qualche  parte  ofcuro  per  mancanza  di  un’ 
elatta  cognizione  delie  cofe  di  que’  tempi . Ma  da  quei 
lumi  Iftorici , che  abbiamo  procurato  di  raccogliere  , 
ie  ne  renderà  fenza  meno  affai  piu  facile, e piu  chia- 
ra 1’  intelligenza  . In  quello  Diploma  dunque  , di  cui 
fi  leggera  1’  intiero  tenore  nel  fine  di  quella  noftra 
Scrittura  , quel  favio  Principe  rammenta  le  odili  in- 
curfioni , che  avea  lofferte  ne’  confini  del  fuo  Regno 
verfo  f Abruzzo  , per  cui  troppo  agevole  rendeafi  a’ 
fuoi  Nemici  l’ ingreffo  , per  invadere  il  fuo  Regno  , 
che  qui  chiama  le  Delire  del  fuo  Giardino  : Che  per 
ovviare  atai  ortilita  volea  egli  piantare  cola  una  nuo- 
va Colonia  di  Gente  a sè  fedele  , per  cui  fi  preclu- 
derti 


(a)  Ne!  medefimo  Cronaco  all’anno  1231. 
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delle  l’adito  a’ Tuoi  Rubelli  , ed  Inimici,  e fi  procu- 
rane una  Pace,  e quiete  ftabile  a coloro,  la  cui  vita 
e lalute  dipendea  dal  luo  eccello  Trono  . Hac  itaque 
confideratione  commoniti , confitta  Regni  noflri  Sicilia  , 
& maxime  circa  partes  Aprutti  : un  de  velut  per  expo - 
fitum  intrantibus  bojìium , ad  pomerii  nofìn  delicias  ag- 
grejfus  bofìibus  ftpe  j am  patuit  , & partes  intrinfecas 
manus  interdum  pr&domca  violavit  : taliter  providimus 
ordinanda  , quod  in  parttbus  illis  , nova  plantatione  fi- 
delium  propagata , proditoribus  nojìris , & rebel  l ibus , prò 
tempore  infult antibus  ex  adverfo  , malefactendi  aditus 
pracludatur  ,&  aliis  quorum  vita  & falus  a Celfitudine 
nojìra  dependet , quies  & pax  perpetua  prxparentur . 

Profiegue  indi  a dirli  nel  Diploma  , che  per  rimediare 
amali  palTati  avea  egli  deliberato,  che  nel  luogd  chia^ 
mato  Aquila  tra  Forcona , ed  Amiterno , di  tutti  i Ca- 
rtelli, e Terre  adiacenti , difperli  quali  in  varie  mem- 
bra, fé  ne  formarti;  una  fola  Citta;  affinché  liccome 
gli  Abitanti  in  quei  Villaggi  dilperfi  non  aveano  po- 
tuto relìftere  agli  attentati  de’  luoi  Rubelli  , cosi  in 
avvenire  riuniti  in  un  Corpo  folo  , poteflero  con  vi- 
cendevoli ajuti  iovvenirfi,  e difenderli  : e che  a que- 
llo nuovo  Corpo  di  Citta  per  l’antico  nome,  in  cui 
fondavafi  , e per  li  faufti  aulpizj  delle  lue  vittoriole 
Imperiali  Infegne,  fi  dalle  il  nome  di  Aquila.  Volen - 
tes  igitur  illue  falubribus  occurfare  remediis  , unde  mor- 
bus interdum  obrepere  confuevit  , dum  ex  pratentis  et- 
iatn  esperta  conditio , magijìram  je  nobis  exbibeat  futu- 
rorum  provida  nuper  confideratione  providimus  : ut  in  lo- 
co, qui  dicitur  Aquila , in  ter  Furconem , & Amitemum , 
de  circum  adjacentibtis  Ca/ìris  , & etiam  Terris  : qua 
velut  in  membra  difperfa  , quantacumque  fidei  cl untate 
vìgentia , nec  nojìrorum  rebellium  poter ant  repugnare  co- 
ti a- 
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natìbus , nec  inter  fe  [ibi  mutuis  auxiìiis  fubvenire  : unius 
Corporis  Civitas  confìruatur  , quam  ab  ipfius  loci  voca- 
buio , & a vi  tirici  um  ftgnorum  nojìrorum  aufpiciis , Aqui- 
le nomine  decrevimus  titulandam  : Ex  quo  illud  preci- 
pue nobis  honoris  & commodi  credimus  proventurum  , 
quod  dum  proinde  ficut  unum  ex  pluribus , fic  totum  ex 
partibus  componatur , quafi  in  eis  dileftionis  nove  concor- 
dia ( per  quam  & rerum  primordia  , & totius  Mundi 
dementa  concreverant  ) liberius  poterunt  Civitatis  ejuf- 
dem  incole  , violentis  infultibus  emulorum  nojlra  fervi- 
da projequendo  refifere , quibus  ipfos  hatìenus  acquiefce- 
re  forfait  oportebat  invitos . 

Si  viene  indi  nel  Diploma  alla  defignazione  de’  Confini 
della  nuova  Citta  : e vengono  limitati  a Cornu  Putrì * 
di  ufque  per  totum  Amiternum  ; quai  Confini  compren- 
deano  appunto  porzione  del  Contado  Valvenfe , e tut- 
te le  Appartenenze  de’  Contadi  di  Amiterno , e Forco- 
na , ficcome  chiaramente  vedremo  . Si  prefcrive,  che 
per  lo  Sito  , e Diftretto  della  ftefla  Citta  , e per  lo 
di  lei  Comune  fi  aggregalfero  tutte  le  Colline  adiacen- 
ti al  luogo  chiamato  Aquila  , e tutte  le  altre  Terre 
lite  all’intorno;  con  eccettuacene  alcuni  Luoghi  non 
nominati  , e di  cui  fi  è abolita  affatto  la  memoria  . 
Si  prefcrive  parimente  , che  all’  Univerfita  medefima 
fi  concedeffero  tutte  le  Selve  , e Bofchi  di  tutte  le 
Terre  comprefe  negli  anzidetti  confini  : Che  dello 
fìefi'o  vantaggio  godeffero  tutti  coloro  , che  verrebbe- 
ro ad  abitare  la  nuova  Citta  : dando  , e concedendo 
al  dilei  Comune  libera  potefta,  e licenza  di  concede- 
re a tutti  i nuovi  Abitanti  per  titolo  di  vendita,  di 
affitto  , o di  gratuita  Concezione  tutti  que’  Luoghi  , 
che  fi  voleffero  tanto  fuori,  quanto  dentro  della  Cit- 
ta . Ut  igitur  tam  nobile  opus  nojlrarum  manuum  fpe- 
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ciali  munificenti a nojlra  grati  afe  gaudeat  infgnitum , Civi- 
tatem  ipfam  infrafcriptis  fnibus , VIDELICÈT  A CORNLf 
PUTRIDI  USQUE  PER  TOTUM  AMIE ERNUM 
STATUIMUS  LI  MIT  ANDUM-.publicantes  adftump * di- 
Jìrittum  Civitatis  ipfms  & ad  opus  Univerf.tatis  ejufdem  co! Ics 
omnes  adj acentes,qui  Aquila  nuncupantur , & terras  omnes  cir- 
cumquaque  jacentes  : exceptts  C.&  P.quas  N.&  N.  dilli 
fìdeles  nofri  b abere  nofcuntur  ad  prtefens , vcl  b abituri  funi 
in  anteafe  ftallis  & recompcnfationibus  vajfallorum  fuo- 
rum  auos  ibidem  baftenus  babuerunt  .Decernentes  etiam 
& publicantes  ad  opus  Univerfttatis  ipftus  Sylvas  omnes 
& nemora  terrarum  omnium  , exifìentium  infra  limites 
fupraditlos  : ac  ad  opus  omnium  qui  ad  ejufdem  Civi- 
tatis venient  incoiatimi  ^ li  ber  am  potcfatem  & licentiam 
concedentes  Univerftati  ipj'-us  Civitatts , ut  loca  prò  Ca- 
falinis  , & collibus  ipfis  infra  & extra  racenia  Civita- 
tis & terras  alias  , vendere , locare  , Ò‘  gratis  concede- 
re , qu'tbufcumque  perfonis  voluermt  libere  valeant  , prò 
fuo;  libito  voluntatis  : qua  in  ejus  & proprietatem  reci- 
pientium  cedere  volumus  & jubemus. 

Si  parta  indi  nel  Diploma  medefimo  a liberare  gli  Abi- 
tanti polli  entro  il  Diflretto  de’  Confini  già  defignati 
della  nuova  Citta  da  qualunque  Dominio  , e Giurifi- 
dizione  di  quei  Conti,  che  in  quelle  Terre , e Cartel- 
li lignoreggiavano ; ficcome  dal  Dominio,  e Giurifidi- 
zione  di  qualunque  altra  Perlona , per  cui  volea  certa- 
mente intenderli  il  Temporale  Dominio  dalla  S.  Sede 
pretefo.  Si  promette  di  ricevere  tutti  quei  Naturali, 
loro  Eredi,  eSuccelìori  fiotto  il  fiuo  Sovrano  Dominio, 
e che  la  nuova  Citta  li  larebbe  fempremai  ritenuta 
nel  Reale  Demanio,  come  lua  Camera  fipeciale  : e che 
i Cartelli , e gli  Edificj  liti  entro  de’  mentovati  Con- 
fini doveflero  diroccarli  dopo  due  meli  dall’  incerto 
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della  nuova  Citta, fenza  che  potettero  piu  ripararli  in 
avvenire  . Se  n’eccettuano  folamente  coloro,  che  do- 
veano  rimanere  per  cuftodia  della  Tua  Corte  , ed  il 
Caftello  di  Cattari  : e che  di  tutto  il  di  piu  liberamen- 
te ne  godette  la  nuova  Citta,  e gli  Abitanti  nella  me- 
defima  . Eximimus  quoque  de  plenitudine  potefìatis  no - 
fìrx , ac  f peci  ali  gratin , & ex  certa  J denti  a nojìra , u- 
niverfos  & fngulos  mil/tes  nofìros , populares , & omnes 
infra  fnes  prxdittos  contentos  , cujufcumque  conditionis 
vel  profcjjionis  exifìant , Hxredes  & Succeffores  eorum  , 
curri  omnibus  bonis  fuis  in  perpetuum  ab  omni  dominio 
& jurifdrBione  feu  conditione  Comitum  , vel  aliarum 
quarumlibet  perfori arum:  penitus  liberantes  eos  ab  omni- 
ni  bus  perfonalibus  , & re  ali  bus  fervi  tiis  , ac  prxfìationi- 
bus  quibujcumque  perfonts  generaliter , feu  fpectaliter  te- 
neantur,&  flint  de  jure , vel  de  fatto , feu  aliqua  con- 
fuetudine  obhgati:  & abjolventes  eos  ab  omni  fìdelitate 
vajfallagii  feu  bomagii  jur amento , quod  de  mandato  prce- 
decejjorum  nofìrorum , aut  nofìro , vel  fine  mandato  pree- 
didlis  Dominis  eorum  baElcnus  prefìitcrunt , non  objlanti - 
bus  privilegiis  Prxdece forum  nofrorum  vel  nofìns  indul- 
tis  Dominis  eorurndem  ; quee  contra  bujujmodt  grattai  no - 
fìrx  forni  am  vires  volumus  non  h abere . PrxdiEos  quoque 
bomines  contentos  infra  fnes  predi  Bos , cum  omnibus  bonis 
eorum  ad  Dominium  & manus  nofiras  recepimus , & tam 
eos , bxredes  Succejforefque  fuos  , quam  Civitatem  ean- 
dem , promittimus  in  fpeciali  nofìro , & bxredum  nofìro- 
rum  dominio , & demanio , tanquam  fpecialem  Cameram 
retinere  : fub  dominio  prxdidorum  Comitum  , vel  alia- 
rum quarumlibet  perjonarum , generai iter  vel  particulan- 
ter  nullo  unquam  tèmpore  reducendos  , Cafìris  & adif- 
ciis  contentis  infra  fnes  fupenus  defignatos  , infra  duos 
menfes  ab  ingreffu  Civitatis  ipfìus  funditus  dimendis  , 
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ac  in  pofierum  nullatenus  reparandis  . lllis  dumtaxat 
exceptis  , qiue  prò  Curia  nojìra  'uolumus  cufìodiri  : & 
exccpto  C affari  Cajìro  quod  G.  & ejus  baredibus  refer- 
vamus , Jìatuentes , ut  Civitas  ipfa  , & fmgul i h abitato- 
res  ittfus , totaque  pofìeritas  eorundem , omnibus  bonis  fuis 
ti  [bus , ficut  alice  Civitates  fidelium  Regni  nojlri  dema- 
ndi gaudeant , & utantur  : dF  ut  Chitas  ipfa  bonis  ba- 
bitatortbus  de  botto  jemper  in  mehus  amplienti'. 

Dopo  di  efferfi  prometta  di  nuovo  Foffervanza  perpetua 
de' Privilegi  medefimi  a tutti  i nuovi  Abitanti  , che 
trasferiflero  cola  il  loro  Domicilio  , fi  concede  la  fa- 
colta di  poterfi  la  nuova  Citta  munire  per  propria 
cautela , col  cingerfi  di  mura , e che  fin  d’allora  potette 
condecorarlì  con  Edifizj  ; prefcrivendofi  parimente  di 
non  poterfi  eftendere  f altezza  delle  muraglie  piu  di 
canne  cinque. Ad  decorem  etiam,&  continua  incremen- 
ta Cvvitatis  ipfus  , concedimus  , ut  Civitas  ipfa  fccun- 
dum  difpoftionem  decita tis  ejufdem  ad  fui  cautelata  mu- 
rorum  ambitu  valeat  communiri , & interius  ex  nunc  mu- 
rorum  Edifciis  decorati  : qute  tamen  quinque  cannarum 
vel  uhi arum  altitudinem  non  extendant . 

Si  concedono  due  Fiere  generali  F anno  , ed  i Mercati 
particolari  tre  volte  la  Settimana  . Si  danno  alcune 
provvidenze  per  qualche  indennità  di  tutto  ciò  , che 
perdeano  gli  antichi  Padroni  de’ Cartelli,  e Villaggi, 
che  doveanfi  incorporare  alla  nuova  Città. E fi  ordi- 
na in  fine,  che  a fpefe  dell’ Univerfità  medefima  do- 
vette fabbricarfi  un  Cartello  nella  Città.  Come  il  tut- 
to può  piu  ampiamente  leggerfi  nell’intiero  tenore  del 
Privilegio,  o fia  Diploma  di  Federico. 

Prima  però  di  entrare  all’  efamina  delle  cofe  in  quello 
Ceiareo  Reai  Diploma  contenute  , e di  riferire  con 
ordine  Cronologico,  come,  ed  in  qual  tempo  fi  die- 
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de  al  medefimo  la  fua  efecuzione,  egli  è ben  giudo, 
che  lciolgafi  1’  oppolizione  di  non  elibird  1’  Originale 
Diploma  : e che  i tre  Efemplari  ferbati  in  tre  pub- 
blici Archivj  dell’Aquila,  cioè  in  quello  della  Citta, 
nell’ altro  della  Cattedrale,  e fìnalmenre  in  quello  del 
Velcovado,  riconolciuti  per  altro  uniformi  da  tre  Pre- 
ndenti della  Regia  Camera  portatifi  cola  a tal  effetto 
ne’ principi  del  paffato  Secolo,  non  fieno,  che  fempli- 
ci  antichiffime  Copie,  lenza  data  di  tempo,  e lenza 
fofcrizione  veruna,  e come  luol  dirfi  fine  cìieì&  Con- 
fale . 

Ci  riferberemo  a fuo  tempo  di  ragionare  degli  anzidet- 
ti  tre  Efemplari  ritrovati  ne’ pubblici  Archivj  della  Cit- 
ta dell’  Aquila  , e della  fede  , che  dee  predarli  a tai 
Scritture  cosi  cudodite,  qualora  dovremo  co’ Proce  111 
fabbricati  nel  pacato  Secolo  dare  ragguaglio  degli  Ac- 
cedi fatti  da  piu  Minidri  della  Regia  Camera  dilla 
faccia  del  luogo.  Noi  intanto  crediamo,  che  lenza  ri- 
correre agli  Efemplari  ferbati  ne’ pubblici  Archivj,  ed 
all’ Automa  degl’Idorici  di  varie,  e forfè  lolpette  edi- 
zioni, e fenza  fare  ufo  delle  pruove  medefime  limia- 
te per  altro  vaievoliflime  nelle  celeberrime  diipute  di- 
anzi cerniate  intorno  alle  Donazioni  fatte  a favore  del- 
la S.  Sede  da  Pipino  , Carlo  Magno  , Ludovico  Pio  , 
Ottone  il  Grande  , Arrigo  il  Santo  , ed  altri  Cefari  , 
potremo  aderire  con  verità  di  doverli  credere  Origi- 
nale il  nodro  Diploma  di  Federico . Quando  non  vo- 
glia per  tanto  profelfarfi  un  Pirronifmo  adiofo , li  dee 
tenere  perRegiltro  di  Cancelleria  dell’  Imperadore  Fe- 
derico IE,  l’Opera  dell’  Epidole  di  Pietro  delle  Vigne 
fuo  Configliere,  e Segretario  di  Stato.  Contiene  que- 
da  Opera  varie  Lettere  fcritre  da  quel  Principe  a di- 
verd  Potentati  di  Europa,  molti  Ordini  , e Privilegj 
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da  lui  fpediti.  Ufcì  ella  la  prima  volta  alla  luce  per 
la  diligenza  del  dotto  Simone  Se  bar  dio  Tedefco , il  qua- 
le , ficcome  egli  afferma  nella  Prefazione  , avendola 
coliazionata  con  varj  Manufcritti  i piu  corretti,  che  pro- 
curò avere  nelle  mani  , la  pubblicò  colle  Stampe  di 
Bafilea  nel  15ÒÒ.  Or  tra  quelle  Lettere  di  Pietro  del- 
le Vigile,  che  dee  riputarli  come  un  Regiftro  di  Can- 
celleria di  Federico  , leggeli  il  noftro  Diploma  della 
Fondazione  dell1  Aquila  . E leggefi  parimente  nell’  al- 
tra Edizione  di  dette  Epiftole  fatta  in  Amberga  nel 
1 609.  E cosi  parimente  fi  legge  nell’  ultima  Edizione 
di  Bafilea  del  1740.  fatta  per  opera  del  Giureconful- 
to  Gio:  Ridolfo  Iierio  , da  cui  fu  illullrata  di  varie 
Lezioni . Quanto  quella  Opera  fia  riputata  utile , pro- 
fittevole, e veridica  per  gli  Ordini,  e Privilegi  fpedi- 
ti da  Federico  IL  dagli  Uomini  piu  Dotti , ed  Erudi- 
ti , può  olfervarfi  nelle  Prefazioni  fatte  all’  Opera  me- 
defima  nelle  lue  varie  Edizioni:  Ed  il  Nicodemo  fipre- 
fe  la  cura  di  raccoglierne  gliElogj,cbe  le  iterano  fatti 
da’ Perfonaggi  piu  benemeriti  della  Repubblica  Lette- 
raria . 

Sicché  dell’ingenuità  di  quelle  Lettere  niuno  ne  ha  fino- 
ra dubitato  . Nel  Secolo  XV.  il  Collenuccio  Straniere 
attelìò  per  Epiftole  di  Federico , quelle  del  Ilio  Cancel- 
liere Pietro  delle  Vigne  :E  da  elle  ritralfe  l’Edificazio- 
ne dell’  Aquila  , febbene  con  qualche  equivoco  . Nel 
Secolo  Hello  i Manufcritti  di  quella  Opera  erano  in 
varie  Bibblioteche  col  Titolo  di  Federico.  Da  uno  di 
tai  Efemplari  erano  certamente  ufeite  le  copie,  che  fi 
conlervavano  negli Archivj  dell’Aquila:  giacche  in  una 
di  effe  , che  fi  è quella  della  Cattedrale  fatta  prima 
del  1472.,  come  fi  dice  nella  Prefazione  del  Catalo- 
go de’Vefcovi  Aquilani  nel  Tom.  6.  dell’  Antichità  di- 
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tali  a del  Muratori , vi  fi  appone,  che  Pietro  delle  Vigne 
avea  tenuto  il  Regiftro  . Nel  Secolo  XVI.  fu  quella 
Raccolta  di  Lettere  data  alla  luce  in  Bafilea  , come 
dicemmo.  E lo  Scbardio , che  ne  ne  fu  l'Autore  Uo- 
mo chiariamo,  Straniere  afidi’ effo , e Tedefco , fi  pro- 
tertò  di  averle  rifeontrate  con  piu  Codici  nelle  Bi bi- 
blioteche di  Germania.  Nel  Secolo  XVII.  fe  ne  fece 
nuova  Edizione  in  Germania , come  accennammo, e lì 
feguivano  tuttavia  ad  avere  i Manufcritti  , ed  a cer- 
carne con  diligenza.il  Reggente, e Luogotenente  For- 
nari  amantiffimo  nel  raccogliere  1 piu  preziofi  M.  S., 
confervati  dopo  la  fua  morte  nell’Archivio  della  Re- 
gia Camera  (a) , ne  ebbe  uno  col  Titolo  di  Opus  Fe - 
devici  a lui  donato  nel  1601.  dal  Giureconfulto  Pie- 
tro Vicenti  celebre  , ed  erudito  Regio  Archivila  dell’ 
Archivio  della  Zecca  . Lo  portò  egli  con  altri  M.  S. 
nelle  Spagne,  dove  fu  a lui  tolto  dal  Tribunale  dell’ 
Inquifizione . Ed  indi  dal  mede  fimo  Tribunale  fu  proi- 
bita quella  Raccolta,  e deferitta  nell’Indice  col  Tito- 
lo di  Opus  Federici.  Fu  condannata  adunque,  come  O- 
pera  Genuina  della  Cancelleria  di  quell’  Imperadore  . 
Finalmente  in  quello  Secolo  XVIII.  tre  Letterati  in 
Germania f hanno  perniato  ciafcuno  a parte  di  ri  ila  lu- 
pare con  nuovi  rifeontri  , e Note  cotella  Raccolta  . 
Ed  uno  di  elfi  l’ ha  efeguito  fu  la  fede  delle  preceden- 
ti Edizioni  , e di  altri  Manufcritti  : come  apparilce 
dalla  Prefazione  copiofa  apporta  in  fronte  alla  fuddet- 
ta  ultima  Edizione  in  due  Tomi  in  Ottavo  . Sicché 
tutte  le  Lettere  di  Federico  raccolte  da  Pietro  delle 
Vigne  fuo  Cancelliere  fono  fiate  finora  tenute  per  Ge- 
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miine  in  tutta  Europa  ne’ Secoli  profilimi,  e feguenti 
a quell’ Imperadore. 

Or  le  fra  tai  Lettere  leggefi  il  Privilegio  della  Fondazio- 
ne della  noftra  Citta , e leggefi  parimente  in  tanti  Ma- 
nulcritti  a rilerba  del  folo  Codice  di  Gnelna , che  ilia- 
ca di  effo,  per  effere  anco  mancante  in  molte  parti, 
come  non  avrà  a riputarfi  per  autentico  il  noftro  Di- 
ploma? Per  non  crederlo  vero,  dovrebbono  rigettarli 
ancora  come  falfe  tutte  le  altre  Lettere , che  nelle  an- 
zidette  Raccolte  col  Diploma  medefimo  fi  offervano: 
quando  fi  lono  finora  da  tutti  credute,  e fi,  credono  uici- 
te  dalla  Cancelleria  di  quell’Imperadore . E non  farebbe 
quefta  una  ftravaganza  inudita, dopo  il  confenfo  uniforme 
di  tanto  tempo,  e di  tante  Nazioni?  Or  qual  mara- 
viglia poi , fe  non  leggafi  la  data  nel  noftro  Diploma, 
quando  in  buona  parte  delle  altre  Lettere  , e ordini 
di  Federico  contenuti  in  dette  Raccolte  nè  anco  fi  leg- 
ge la  data?  Nè  può  affatto  dubitarfi,  che  quefto  foi- 
fe  lo  ftile  della  Cancelleria  di  quei  tempi  nel  regiftra- 
re  le  Imperiali  fpedizioni.  Può  offervarfi  Punico  Re- 
giftro  dell’  Imperadore  Federico,  in  cui  fono  regiftrati 
tutti  i Privilegi  ■>  Ordini  , ed  ogni  altra  lorta  di 
fpedizione  del  medefimo  dell’anno  123^.  che  fi  ferba 
nel  Regale  Archivio  della  Zecca  . In  veruna  di  tai 
fpedizioni  contenute  in  detto  Regiftro  leggefi  il  No- 
me dell’ Imperadore . Ma  ciafcuna  comincia  Die  . . . 
oppure  Eodem  Die  Imperiali  mandato . E termina  Da- 
tum  ; lenza  efprimerfi  affatto  nè  il  luogo  , 'nè  il  tem- 
po. 

Quefta  mancanza  di  data  nel  noftro  Diploma , quafi  per 
altro  generale  in  tutte  le  altre  Lettere,  diè  motivo  al 
Collenuccio  di  abbagliare  nell’ Epoca . Offervò  egli  in  tai 
Lettere  di  Federico , oltre  al  Privilegio  della  noftra  Fon- 
da- 
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dazione  alcune  altre  Epiftole  dirette  al  Giultiziere  di 
Terra  di  Lavoro  per  la  coflruzione  di  una  Citta,  la 
quale,  fecondo  lo  Itile  di  Pietro  delle  Vigne , non  fu 
deferitta  col  proprio  nome; ed  indi  quafi  per  Antono- 
mafia  la  dille  Flagellimi  /Noi  ben  lappiamo,  cheque- 
ita  fu  la  Citta  di  Fregelle  prelfo  di  Cepperano  , di 
cui  abbiamo  ragionato.  Il  Collenuccio  però  Itimò,  che 
quelta  folfe  la  fteffa,  che  l’Aquila,  e che  alla  mede- 
fi  ma  potea  adattarli  il  nome  di  Flagello  , come  di 
frontiera  a’ Nemici.  E come  che  gli  Ordini  dati  per 
la  fondazione  della  Citta  di  Fregelle  erano  in  data 
del  1240.  , e 1241.  , riputò  , che  quelta  Itelfa  data 
convenilfe  al  Diploma  della  fondazione  della  noltra 
Citta  dell’  Aquila.  Ed  in  effetti  egli  nella  fua  Storia 
non  dice,  che  l’Edificazione  della  noltra  Citta  fi  ri- 
cavava dal  Privilegio,  ma  da  Lettere  di  Federico , che 
vale  a dire  da  piu  di  una  . Egli  cosi  confufe  gli  Or- 
dini dati  da  Federico  per  la  fondazione  di  due  diffe- 
renti Citta,  facendone  di  due  una  fola.  Diede  in  tal  ~ 
forma  motivo  d’impugnare  il  noltro  Diploma  con  un 
argomento  negativo:  Che  le  nel  1240.  avelfe  Federi- 
co lpedito  il  Diploma  per  f Edificazione  dell’  Aquila  , 
Riccardo  da  S. Germano  allora  vivente,  e che  mele  per 
mele  fcrivea  le  azioni  di  quel  Principe,  non  l’avreb- 
be certamente  tacciuto. 

Dee  per  tanto  il  Diploma  di  Federico  riputarli  infallan- 
temente per  Autentico,  come  regiltrato  da  Pietro  del- 
le Vigne  luo  Cancelliere  ; e come  in  tutto  uniforme 
allo  Itile  , ed  in  alcuni  termini  del  tutto  fnnile  alle 
altre  Lettere  dello  ItelTo  Pietro  delle  Vigne , concepite 
da  quell’  Uomo  il  piu  Dotto  del  fuo  Secolo  con  un 
gufto  affai  diverio  da  quello,  che  allora  comunemen- 
te correa  . E dovremo  parimente  crederlo  fpedito  da 
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quel  Principe  dopo  il  1245.  , che  vale  a dire  verfo 
gli  ultimi  anni  della  Ina  vita  terminata  in  Fiorentino 
nel  125.0.  Quindi  non  dee  recar  maraviglia,  le  a te- 
nore del  fuo  Cefareo  Reai  Diploma  non  furono  futu- 
ro efeguiti  i fuoi  Imperiali  Comandamenti  per  l’Edi- 
ficazione della  noftra  Città. 

Terminata  adunque  nel  1250.  la  vita  di  Federico  , Cor- 
rado IV.  di  quello  nome  fu  di  lui  Succeffore  alla  Co- 
rona del  noltro  Regno,  dove  con  potente  Eiercito  fi 
portò  nel  1251.  fecondo  l’Autorità  di  Matteo  Spinello 
da  Giovena^o  ( a ) , del  Cojlan^o  ( b ) , e di  altri  . Il 
Malafpina  però  differifce  la  venuta  di  Corrado  fino  al 
1252.  (c)  . Se  avefie  a preftarfi  fede  all’  Autorità  di 
Boct^ìo  di  Rainaldo  , che  in  verfi  fcriffe  colla  lingua 
Aquilana  di  quei  tempi  f Iftoria  della  noltra  Patria 
fin  dal  tempo  della  venuta  del  Re  Corrado  dalla  Ger- 
mania nel  noflro  Regno,  cioè  dall’anno  1252.  fino  al 
13Ò2.,  avremmo  a credere  di  quello  Principe  il  Di- 

. ploma  della  noftra  Fondazione  . Quello  Storico  però 
quanto  è fincero  e fedele  , tanto  è rozzo  ed  incul- 
to . Scorgefi  da  tutta  la  lua  Opera  , che  egli  tanto 
rileppe , e tanto  ridille , quanto  fi  pole  in  Opera  eftrin- 
fecamente  dal  Pubblico.  Rare  fono  le  cole  da  lui  ri- 
lapute  degli  arcani  , ed  interni  regolamenti  del  Go- 
verno, e particolarmente  delle  Cancellerie  de’ Principi. 
Anzi  non  ebbe  neppure  notizia  di  molte  Scritture  eli- 
flenti  nell’Archivio  Aquilano.  A lui  badò  di  narrare 
fedelmente  quel  che  avveniva.  Non  ebbe  talento  per 
indagare  i Titoli , e le  Scritture , in  vigore  delle  qua- 

L h 

(a)  Nel  fuo  Cronaco  al  detto  Anno. 

(b)  Ifìor  del  Rtg.  o di  Napoli  Lib-  i.  ne'  principio. 

(c)  Si  ha  quello  Autore  nel  Tom.  8.  Rerum  lialicar.  del  Muratori. 
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li  le  cofe  adivenivano  . Egli  è uno  Scrittore  volgare 
nel  raccontare  gli  effetti  fenza  (covrirne  le  piu  vere 
cagioni.  Era  per  altro  l’edificazione  della  noitra  Cit- 
ta feguita  no.  anni  prima  ch’ei  moriffe.  Suo  Padre, 
e fuo  Avolo  la  raccontarono  a lui . Seppero  coftoro  , 
che  venuto  Corrado  nel  Regno, erafi  cominciata  l’edi- 
ficazione della  noftra  Citta  . Ma  non  ebbero  mente 
da  rifapere  , fe  Corrado  eleguiffe  f ordine  del  Padre 
con  nuovo  Diploma  , o daffe  ordine  proprio  . Oltre 
di  che , come  mai  potea  il  noftro  Diploma  attribuirfi 
a Corrado ? Era  egli  venuto  nel  Regno  nel  1252.,  o 
al  piu  nel  1251.  Chi  dunque  potrà  credere,  che  nel 
principio  del  fuo  Regnare  aveffe  avuto  fpirito  cosi 
grande  di  concepire  tolto  l’idea  di  una  nuova  Citta, 
e con  si  vafte  mire  , e cosi  bene  peniate  ? Chi  cre- 
derà, che  i Contadini  di  quei  noftri  Cartelli  averterò 
potuto  avere  si  prefto  f Accerto  per  informare  quel 
Principe,  e per  ottenere  un’  Imprelà  di  tanto  rilievo, 
e la  ioppreffione  di  tanti  Baroni?  E come  poi  potea 
Corrado  dire  in  quel  Diploma  , che  imperava  vitto- 
riofo,  e che  ri  potava  in  pace  da  qualche  tempo?  Co- 
me afferir  fi  potea  , che  i fuoi  Nemici  aveano  piu 
volte  meditate  ribellioni  , e fcorrerie  da  quei  confini  . 
Sicché  fenza  negarfi  f evidenza  , non  può  il  nortro 
Diploma  crederli  di  Corrado  , ma  di  Federico  li.  fuo 
Padre  . Si  condoni  però  all’  ingenua  credulità  del  no- 
ftro Boezio  da  Rainaldo  di  credere  f anzidetto  noftro 
Diploma  di  Corrado  : e fi  laici  verfeggiare  colle  fue 
Mule  paluftri  prelfo  le  rive  di  Aterno  . Non  merita 
però  la  fterta  indulgenza  il  noftro  Berardino  Cirillo 
ne’luoi  Annali,  mentre  giunte  egli  ad  atteftare  di  a- 
vere  ofiervato  il  Privilegio  di  Corrado. Come  gliuicif- 
fe  ciò  dalla  penna  dopo  di  avere  difcorlo  per  con 
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ghietture  , non  fi  comprende . Viene  egli  fmentito  da’ 
Regiftri  degli  Archivj  Aquilani  già  mentovati , e fatti 
un  Secolo  prima  di  lui,  ne’ quali  di  Federico  lolo  , e 
non  di  Corrado  fi  copia  il  Privilegio. 

Siccome  adunque  egli  è certiflìmo,  che  il  Diploma  del- 
la Fondazione  fu  dell’  Imperadore  Federico  ; così  egli 
è ancora  fuori  di  dubbio,  che  fu  l’opera  efeguita  da 
Corrado  . Quello  Principe  fu  dopo  la  lua  venuta  nel 
Regno  informato  del  proponimento  di  Federico  fuo 
Padre, e delle  giuftilfime  mire  concepite  intorno  l’edi- 
ficazione della  detta  nuova  Citta: e che  ciò  non  avea 
potuto  adempire  prevenuto  dalla  morte  . Egli  è da 
crederfi  , che  ne  fu  ancora  fupplicato  da’  Popoli  di 
quelle  Terre,  e Villaggi,  per  efimerfi  dalla  loggezio- 
ne  de’ loro  Baroni . Quindi  (limò  Corrado  di  protegge- 
re la  Coftruzione  della  detta  Citta,  e d’ impartirvi  il 
fuo  Alfenlo  , e favore  , e fotto  de’  luoi  aulpizj  fi  diè 
principio  all’  Opera  grande  dell’  edificazione  luddetta  . 
Saba  Malafpina  Autore  Contemporaneo  , quantunque 
firaniere , merita  in  ciò  tutta  la  fede  .Ragionando  egli 
degli  avvenimenti  accaduti  lotto  di  Manfredi  Figliuo- 
lo naturale  di  Federico  fcrive  cosi  (a)  : Erat  in  extre- 
mis Regni  partibus  , olim  Rege  Conrado  f avente  Civi- 
tas  Aquil te  . ...  de  novo  confi  rubi  a . Niccolò  di  Cian- 
fdla  Autore  parimente  Contemporaneo  riferifee  , che 
dal  Re  Corrado  ne’  confini  del  Regno  era  fiata  edifi- 
cata la  Citta  dell’  Aquila  (b)  ; UJque  ad  idem  quoque 
tempus  Civitas  Aquil ce , qu<£  a quondam  Rege  Conrado,  in 
conjìnibus  Regni  condita  fuerat.  Il  Malafpina , ed  il  Gian- 
filla  tacciono  l’anno  predio  di  tale  edificazione  . Ma 
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(»)  Saba  Malaga,  nel  Tom  8.  Rerrm  Itahcar.  del  Muratovi  • 

(b)  Gtanjilla  nello  Hello  Tom.  8.  del  Muratori. 
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l'Autore  Anonimo  trafcritto  dal  Muratori  la  vuole  fé- 
guita  nel  1252.  (V).  Ed  in  effètti  quella  Epoca  /labi- 
lità da  detto  Anonimo  per  1’  edificazione  della  noflra 
Citta  ella  è del  tutto  corrifpondente  alle  notizie,  che 
abbiamo  dell’ingreflò  de’ Popoli  nella  detta  nuova  Cit- 
ta nel  1254.  Siccome  fi  offèrva  nel  Catalogo  de’ Ve- 
Icovi  Aquilani  d’  incerto  Autore  inferito  dal  Muratori 
nelle  fue  Antichità  de’mezzi  tempi  (b) . Eccone  le  pa- 
role : Dominiti  Berardus  ultimus  Epifcopus  Forconenjis , 
& primus  Epifcopus  Aquilanus , hoc  anno  Domini  1254. 
quando  Aquilani  intraverunt  Civitatem  Aquila:  , erat 
Epifcopus  F tirconenjìs . 

Oltre  però  della  fede  , che  deefi  agli  anzidetti  Autori 
Contemporanei,  veggiamo  rischiarata  la  verità  mede- 
fi  ma  qo’  lumi  Storici  di  quei  tempi  . Colla  morte  di 
Federico  non  fi  eflinfe  il  fuoco  accefo  fra  il  Sacerdo- 
zio, e l’Imperio;  ma  vieppiù  fi  accrebbe  con  impe- 
to , e con  vigore  . Mancato  già  di  vivere  Federico  , 
per  f affènza  dal  Regno  di  Corrado  fuo  Figliuolo  le- 
gittimo ed  erede , fi  aflunfe  il  Governo  del  Regno  da 
Manfredi  figliuolo  naturale  dell’ Imperad ore  medefimo. 
Non  perdette  su  le  prime  collui  tempo  a far  procla- 
mare Corrado  per  Re  de’ due  Regni  di  Napoli,  e di 
Sicilia  . Pervenutane  la  novella  al  Romano  Pontefice 
Innocen zo  IV.,  volle  egli  credere,  che  a tenore  della 
Sentenza  di  Depofizione  fulminata  contro  dell’  Impe- 
radore  Federico  nel  Concilio  di  Lione, folle  collui  con 
tutta  la  fua  Dipendenza  rimallo  già  decaduto  dagli 
anzidetti  Regni , come  Feudi  alla  S.  Sede  Romana  appar- 
tenenti. Quindi  fenz’ altro  indugio  fi.  parti  da  Lione, 

ove 

(a)  Nello  fiefTo  Tom  8.  Rcrum  Italica r. 

(b)  Tom.  6.  Antiq.  mad  avi  del  Murai  fcq. 
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óve  allora  dimorava,  per  portarli  in  Italia.  E frattan- 
to non  lafciò  d’inviare  lettere  alle  principali  Citta,  e 
Baroni  di  ammendue  i detti  Regni , affinché  avellerò 
inalberate  le  Infegne  della  Chiefa . Quelle  Lettere  ca- 
gionarono delle  perturbazioni  grandi  nel  noftro  Regno: 
poiché  non  poche  Citta  , ed  ancora  la  noftra  Napoli 
negarono  l’ ubbidienza  al  Re  Corrado . Ben  fi  sa  , che 
giunto  poi  quello  Principe  nel  Regno  , ebbero  colla 
forza  dell’ Anni  a loggettarli  le  Citta  ribelli,  che  fu- 
rono poi  da  lui  fatte  taccheggiare  , e porre  a fuoco. 
Si  sa  , che  Napoli  per  leguire  ornatamente  le  parti 
del  Pontefice  dopo  un  lungo,  e tiretto  Alfedio  porto- 
vi da  Corrado , elfendo  già  minate  le  di  lei  Mura,  fu 
alla  fine  coilretta  nell’anno  1253.  a renderli  quafi  a 
dilcrezione  col  lolo  patto  di  far  lalve  le  vite  de’ Cit- 
tadini. Egli  è parimente  noto,  che  morto  già  il  Re 
Coìr  ado  nel  1 254.  fi  affinile  dal  Principe  Manfredi  il 
Baiiato  del  Regno  in  nome  del  picciolo  Corrado  fi- 
gliuolo del  Difonto  Re  Corrado.  Il  Pontefice  Innocen- 
zo IV.  entrato  allora  col  tuo  Elercito  nel  noftro  Re- 
gno fi  rendette  loggette  alquante  Provincie  del  medefi- 
mo.Ma  alla  per  fine  fu  da  Manfredi  debellato,  e lconfitto 
il  Pontificio  Elercito.  Fini  in  quella  Metropoli  ifuoi 
giorni  Innocenzo  IV. nel  1 2 54.Il  di  lui  Succeffiore  Alejf andrò 
IV.  continuò  la  Guerra  nel  Regno.  Fu  però  da  Manfredi 
foftenuta  fino  al  difcacciarne  all’  intutto  i tuoi  Nemici. 

Nel  tempo  di  quella  Guerra , egli  è facile  a credere, che 
il  Pontefice  Alejfandro  IV.  ad  imitazione  del  fuo  An- 
teceffiore  averte  ulata  ogni  opera  per  incitare  le  Cit- 
ta , ed  i Popoli  del  Regno , e particolarmente  nelle  no- 
ftre  Patrie  Contrade  per  feguire  le  parti  della  Chie- 
fa. Ed  in  effetti  dal  Majfonio  viene  recato  un  Breve 
di  quello  Pontefice  del  1 2 5 <5.  indintto  al  Potefta, Con- 
fidilo , 
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figlio, e Comune  della  Citta  dell’Aquila.-  Diteli  is  F ili  is  Potè- 
flati , Con  [ilio , & Commuti!  Civitatis  Aquilce  (a).  Da  quello 
Breve  ben  fi  comprende , come  gli  Aquilani , per  lecondare 
la  volontà  del  detto  Pontefice  fi  alienafiero  dal  Principe 
Manfredi , da  cui  venivano  fortemente  minacciati  di  alfe- 
dio,  e di  totale  ruina  della  loro  Città.  Dalle  parole 
dell’  anzidetto  Breve  fi  legge,  come  venivano  anima- 
ti que’  Popoli  a refiftere  agli  Avverfarj  , ed  Inimici 
della  Chiefa,  ed  a confervare  la  Città  in  onore  della 
medefima.  Le  proprie  efprelìioni  fono  quelle  : Pro  tui- 
tione  libert atis  propri ce,  & Matris  Ecclefue  fìdelitate  fer- 
vandd , potenter , & ‘virili ter , quantum  • vira  veflr#  [af- 
flanti t , & Omnipotentis  clementia  fujfragatu.r  ; refflatis 
Ecclefue  adverfariis , & inimici s fi dei  Cbrifli ante  .In  de- 
dottone Sedis  Apoflolicce  immobili  ter  per ffl  atis.  . . ani- 
mis  conflantibus  , ftcut  baElenus  obfiflentes  , Civitatem 
eandem  defendere , ac  ad  honorem  Dei  , & Sacrofanttce 
Romance  Ecclefue  confervare  fldeliter  fludeat'ts. 

Molto  dilpolli  trovaronfi  gli  animi  degli  Aquilani  a te- 
nacemente abbracciare  1’  infinuazioni  del  Pontefice  A- 
lelfandro  IV.;  tanto  piu,  che  dal  medefimo  nel  dian- 
zi riferito  Breve  fi  promettea  laRemilfione  de’ Pecca- 
ti a tutti  coloro  , che  morivano  nell’  atto  della  dife- 
fa  della  loro  Città  ad  elfi  raccomandata,  per  conler- 
varla  alla  Chiefa  Romana  . Non  vollero  perciò  rico- 
nofcere  Manfredi  per  Balio  del  Regno,  nè  come  tale 
prellargli  la  dovuta  foggezione,  ed  Omagio. 

Nel  l'ulfeguente  anno  1257.  erafi  dagli  Aquilani  già  edi- 
ficata, e dotata  una  Chiefa  col  Titolo  de' SS.  Majfl- 
mo  , e Giorgio  : onde  fupplicarono  il  detto  Pontefice 
Alelfandro  ad  ergerla  in  Cattedrale.  Il  detto  Pontefi- 
ce 

(a)  Maffonio  nel  fuo  Dialogo  dell’origine  dell  Aquila  fol.  pi.  e 93. 
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ce  molto  obbligato  agli  Aquilani  per  la  gran  colla  n- 
za  vedo  di  lui  dimostrata,  e per  l’avverfione  contro 
il  Principe  Manfredi  non  indugiò  punto  a concedere 
loro  quel  tanto  che  domandava!!  . Spedi  a tal’ effetto 
una  Bolla  nello  lleffo  anno  1257.  per  la  Traslazione 
del  Vefcovado  di  Forcona  con  tutte  le  lue  Ragioni  , 
Dignità,  ed  Onori  nella  nuova  Citta  dell’Aquila.  Il 
tenore  di  quella  Bolla  rapportata  per  altro  dall’  Ugbel- 
li  (a)  è il  leguente.Si  telfono  in  prima  encomj  gran- 
dilfimi  alla  noltra  Citta  , ed  alle  gloriofe  , e Nobili 
gelta  de’luoi  Cittadini,  di  cui  ne  rifonava  la  fama  nel- 
le prolfime , e remote  Regioni . Si  rammentano  i pre- 
gi della  iua  vera  divozione , e coftanza  vedo  la  Chie- 
fa  Romana,  per  cui  era  ben  degna  di  elfere  folleva- 
ta  a meritevoli  Onori , e de’  piu  veri  contralfegni  di 
affetto,  e di  gratitudine . Pura  fìdei  cbaritate  confipicua 
Terra  vejìra , ex  luci dn  in  fe , ac  magnifica  profilata- 
- Elibus,  & aliis  Croi  tati  bus  Regni  Sicilia: , fipetlabili  fe- 
ti and  £ probit atisexemplo  libertatis  ampleclenda  profietlum 
manifiejle  propinat  , propter  quod  Terra  eadem  , qua  a 
mcenium  fiundatione , morum  gefìorum  nobilis  inpenuitate 
confipicitur , fic  apud  proximas , & remot as  mu  /tipi  iciter 
redditur  fiuorum  procejfiuum  (ìrenuitate  laudabilis  , & pe 
nes  nos , & Apofiolicam  Sedem  pracipuis  attollenda  fa- 
•voribus  , & grati'ts  potioribus  honóranda  , quod  non  fio- 
lum  per  fingili  as  ejufidem  Regni  Urbes  clar  è refon  at  [ita 
praconium  bonitatts  xfed  longius  tuba  infonat  laudis  fiua- 
que  remotius  afta  volantis  fama  diffufiora  notejcunt , & 
nos , diólaque  Sedes  tuis  ajjetlibus  ducimur , ut  congruis 
eam  fiublimemus  bonoribus  , & condignis  gratiis  exalte- 
mus . Attendentes  igitur  fitncera  devotionis  confi  unti  am  , 
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& mdefìcientis  fidei  firmitatem , quibm  Terra  c adora  er- 
ga Romanam  Ecclefiam  pollere  dignoficitur , ac  volentes 
ex  hoc  affetta  noflri  plenitudinem  quam  habemus  ad  il - 
lata  offendere  per  effettuai . 

Si  loggiugne  nella  Bolla  medefima,  che  avea  quel  Pon- 
tefice confìderato  parimente  nella  fua  mente  di  avere 
già  divulgata  la  fama,  che  quafi  tutti  gli  Abitanti  di 
Forcona  , e di  Amiterno  , cioè  ab  Urno  putrido  , & 
Beffi,  ac  rivo  Gambario , ufque  Cornu , & MontemRe- 
galem , aveano  trasferito  il  loro  Domicilio  in  detta  Cit- 
ta: Che  fabbricavano  di  nuovo  una  Chiefa  in  onore 
de’  5'5'.  MaJJìmo , e Giorgio,  la  quale  domandavano  dieri- 
gerfi  in  Cattedrale,  dotandola  di  nuovi  Fondi. Quin- 
di fi  viene  a concedere  la  Dignità  di  Citta  Velcovi- 
le  : e che  la  Sede  di  Forcone  folfe  cola  trasferita  con 
tutte  le  fue  Ragioni  , Dignità  , ed  Onori , anche  at- 
tento il  confenlo  di  Berardo  Vefcovo  allora  di  Forco - 
na : e che  in  appreffo  non  dovelfe  piu  chiamarfi  Ve- 
fcovo Forconenfe , ma  Aquilano . P enfant  es  e ti  am  : quod 
omnes  fere  habitat  orei  Forconis , & Ami  ter  ni , videi  icet 
ab  Urno  putrido  ,&  Beffi , ac  rivo  Gambario  ufque  Cor- 
nu, & Montem  Regalerà  incolatum  fuum  ad  prxdtttam 
Terram  tranffulijfe  dicuntur  .Conffderantes  infuper  quod 
vos  tanquam  Ortbodoxx  cultores,  & amatores  fidei  Ec- 
clefiam SS.  Maximi , & Georgii  de  AQUILA , quam  de 
novo  conffruitis , & quam  cum  infilanti  a petitis  in  Ca- 
thedralem  apoffol.  autbor.  erigi , bonis  vefìris  temporalibui 
fiecundum  facilitata  veffras  jam  laudabiliter  dotare  cupi- 
tis,  & unum  Molendinum  , & dimtdium  , ac  duo  alia 
Sedilia  prò  conffruendis  duobus  aliis  Molendinis  liberali- 
ter  concedendo , prout  in  infirumento  pubhco  confetto  e- 
xinde  plenius  perfpererimus  contineri , veffris  fiupplicatio- 
bus  inclinati  prxdtttam  Terram  s.QUlLfL  , fiub  Beati 
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Patri , & ve  firn  protezione  fufcipimus  de  fra  trum  nojìro- 
rum  conftlio , & plenitudine  potejlatis  Jìatuimus ‘ effe  de 
estero  Civitatem  Epifcopalem  dignitatem  concedentes  ei- 
don , & Forconenfem  Sedem  cum  omnibus  fuis  j un  bus , 
dignitatibus , CE  hononbus , prcefertim  cum  ad  id  vener. 
fratti s nojìri  Berardi  Epijcopi  , CE  dilettorum  filiorum 
Magijìri  Angeli  Cappellani  n offri  Archipresbiteri  , CE 
Capituli  quondam  Forconen.  vota  concurrant  ad  predi- 
ti am  Eccleftam  SS.  Max  imi  , & Georgii  de  AQUILA . 
Quam  deinceps  Cathedralem  effe  decernimus  transferen- 
tes.  Conjìituendo , ut  de  catterò  loci  Prneful  non  Forco- 
nen . Sed  Aquilen . Epifcopus  nominetur . 


TEmpo  è oramai  d’interrompere  il  filo  de’  noftri  I- 
llorici  racconti,  per  fare  alcune  ben  neceflarie  ri- 
fiertioni  fui  Diploma  di  Federico , e fu  la  Eolia  di  A- 
leffandro  IV.  , e iiabilire  quai  fortero  i Confini  , che 
defignaronfi  nell'Imperiale  Diploma  alla  nuova  Città, 
di  cui  ordinava!!  la  Fondazione.  Da  ciò  fi  porrà  nel 
fuo  giuffo  lume  la  Controverfia  prelente  . E fi  farà 
chiaramente  conoicere,  che  fi  affegnarono  alla  nuova 
Città  per  proprio  Territorio  tutti  i Cartelli  , Terre  , 
e Villaggi,  che  compolero  poi  il  Contado  Aquilano.- 
e che  in  confeguente  con  troppo  ftrana,  ed  irregola- 
re novità  hanno  ora  dopo  il  corfo  di  un  Secolo  , e 
mezzo  rinnovata  la  vana  pretenfione  di  efigere  laEuo- 
natenenza  dagli  Aquilani  per  li  Beni  liti  entro  i pre- 
tefi  Distretti  di  dette  Terre.  Ricordiamoci  per  tanto 
delle  idee  avute  da  Federico,  e pubblicate  nel  ino  Di- 
ploma di  volere,  che  da  tutti  1 Villaggi,  e Terre  fit- 
te quali  membra  dilperie  in  quelle  r.oftre  Patrie  Cam- 
pagne, fé  ne  formalfe  un  Corpo  ioio:  onde  gii  Abi- 
tami potertelo  piu  agevolmente  refiltere  uniti  a quei 

M vio- 
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violenti  inlulti  de’ fuoi Nemici, a’ quali  fin  all'ora  avea- 
no  dovuto  cedere  anche  loro  mal  grado:  Liberius  po- 
terunt  Civitatis  ejufdem  Incoi#  , violentis  injultibus  #- 
mulorum  nofira  fervida  profequendo  refifiere , quibus  ip- 
J'ts  hattenus  aquiefcere  forfait  oportebat  invitos . Si  dino- 
tano indi  i confini,  che  dovea  avere  la  nuova  Città, 
dentro  de’  quali  venivano  certamente  a racchiuderli 
quelle  Terre,  e Villaggi,  che  come  membra  diiperfe 
aveano  a formare  un  lolo  corpo  . Ed  ecco  la  defini- 
zione de’ confini,  che  dovea  avere  la  nuova  Città  nel 
Celareo  Reai  Diploma  delcritti . Ut  igitur  tam  nobile 
opus  nofìrarum  manuum  /pedali  munificenti#  nofir#  gra- 
da fe  gaudeat  infiignitum , Civitatem  ipfam  infrafcriptis 
finibus , videi icet  a cornu  Putridi  ( e fecondo  altre  piu 
cornimi  lezioni  ab  Urno  Putrido  ) ufque  per  totum  A- 
miternum  ftatuimus  limitandum . E dopo  di  efserfi  fit- 
ta la  definizione  di  tai  Confini,  e ftabilito  il  Diftret- 
to  della  nuova  Città,  fi  afisegnarono  anche  al  Comu- 
ne della  medefima  tutti  i Colli  adiacenti  : tutte  le  Ter- 
re fite  all’intorno:  e tutte  in  fine  le  Selve,  ed  i Bo- 
fchi  delle  Terre  medefime  efilfenti  fra  i Confini  già 
defignati.  Public antes  ad  fitum , & diflritlum  Civitatis 
ìpfius , ad  opus  Univer/itatis  cjufdem , colles  omnes  ad- 
jacentes , qui  Aquila  nuncupantur  , & terras  omnes  cir- 
cumquaque  jacentes  . . . Decernentes  edam  & publican- 
tes  ad  opus  Univerfitatis  ipfius  Sylvas  omnes , & nemo- 
ra  T errar  uni  omnium  , exifientium  infra  limites  fupra- 
d ibi os . 

Sicché  i Confini,  che  fi  augnarono  per  Territorio , e Di- 
fretto , della  nuova  Città  doveano  eflenderfi  AB  UR- 
NO  PUTRIDO  USQUE  PER  TOTUM  AMITER- 
NUM .Dovremo  adunque  fpiegare , quai  fodero  quelli  Con- 
fini, ed  illultrare  quello  palio  del  Diploma  creduto  fin 

ora 


( xcr  ) 

ora  ofcuro  : e ci  lufinghiamo  di  farlo  con  evidente 
chiarezza. Tengali  però  prefente , per  farne  giuda  idea, 
la  Pianta  delineata  di  tutto  il  Contado,  che  a tal’ef- 
fetto  abbiamo  filmata  neceffuria  di  unire  a quella  no- 
fira  Scrittura . Egli  era  lenza  dubbio  affai  malagevole 
di  flabilire  il  primo  Confine  defignato  dall’Imperado- 
re  Federico  lotto  il  nome  di  ÙRNO  PUTRIDO  : 
poiché  l’ingiuria  de’ tempi  fembrava  di  averne  cancel- 
lata ogni  memoria.  Ma  ci  è toccato  in  iorte  di  rin- 
venirne un  Documento  quanto  in  sè  fieffò  irrefragabi- 
le, altrettanto  opportuno  a rendere  chiariffimo  il  no- 
ftro  Affunto.In  una  Bolla  del  Romano  Pontefice  Cle- 
mente III.  legnata  in  data  del  1188.  non  lolamente 
fi  fa  menzione  dello  fieffo  URNO  PUTRIDO  defcrit- 
to  poi  per  Confine  della  nofira  Citta  dall’  Imperado- 
re  Federico  ; ma  per  togliere  qualunque  ombra  di 
dubbiezza  fi  aggiugne  nella  Bolla  medelima  ; eh’  era 
fito  predo  il  Villaggio  di  S.  Benedetto  ancor’  oggi 
elìdente.  Quella  Bolla  di  Clemente  III.,  che  da  Noi, 
come  un  prezioio  Documento  di  Antichità  farà  regi- 
drata  parimente  nel  fine  di  queda  nolira  Scrittura,  el- 
la è diretta  al  Propofito  del  Monifiero  di  S.  Benedet- 
to di  Perdio  dell’  Ordine  Cafiìneie . Si  pone  il  detto  Mo- 
nidero  lotto  la  Protezione  di  S. Pietro,  e de’ Romani 
Pontefici  fito  nel  luogo  medefimo,  cioè  di  S.  Benedet- 
to .Si  confermano  tutti  i Beni,  che  quel  Monifiero  pofi- 
fedea,  o che  potefle  in  avvenire  polTedere  o per  con- 
cedìone  Pontificia  , o per  Reale  Munificenza  , o per 
Oblazione  de’ Fedeli.  E nel  deferiverfi  i Confini  di  tai 
Beni  fi  nomina  in  primo  luogo  URNUM PUTRIDUMI 
che  vale  a dire  quello  fieffo  URNO  PUTRIDO,  che 
nel  Diploma  di  Federico  fi  legge.  Chi  fìa  vago,ecurio- 
lo  di  offervare  l’intiera  Bolla,  potrà  leggerla  in  fine  di 

M 2 que- 
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quella  noftra  Scrittura . Qui  folamente  regimeremo  le 
dianzi  dette  parole  confaccenti  al  calo  noltro  .■  Prod  illuni 
Monaferium  S. Benedirti  de  Penilo.. . .fub  B.  Pervi , Ò"  nojìra 
protettone fufciptmns& proferiti  s no  [ivi  Privile  gii  contniu- 
nimus....  Preterea  quajcumque  pojfejfones , quacumque  bona 
in  profetiti  arimi fura  Canonice  pojjtdet , a ut  in  futurum  Con- 
cejfione  Ponti  fienai , largir  ione  Regnai,  vel  Principimi  , 
obi  ottone  Fìdeliuni , feu  ahts  vefris  modis , pre fi  ante  Do- 
mino , poteri  t adipi fei , ferma  vobis , vejìrifque  Succejf ori- 
bus , CL  illibata  perniane  ant , in  qui  bus  hoc  propri  ts  dii- 
ximus  esprimendo  vocabulis  . LOCCJM  JPSUM,  IN  fXJO 
PRMDICTUM  MONAST ERIUMSITUM  EST, ami 
omnibus  pojfejfonibus  , & pertinentiis  jais  . VILE  AM 
QIJAM  HABETIS  APUD  PRJED1CTUM  MONA- 
STERIUM,  cum  omnibus  teninientis  fuis  v%.  tetris  cul- 
ti s,  CT  inculti s ,vineis  , Ortis,  prati s , & Sylvis  , quo 
finir  intra  bos  confnes  . A Crepella  pertingens  ad  Sco- 
pai uni,  URNUM  PUTRIDUM,  petra  Solts,  Macchia 
Longa,  Motulum,  Macchia  Spino  fa,  Forcellas,  Aivttg 
Tgdia ,Calamintìnà , & revertitur  ad  primum  fileni , & c. 

E di  quello  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Berillo  porto 
lotto  il  Governo  non  già  di  Abati  , ma  di  Propoliti 
l'erudito  P.Ab.  della  Noce  nelle  lue  Note  a Leone  Ve- 
feovo  di  Odia  dovette  far  menzione  fra  que’  dodici 
Monifteri  da  lui  rammentati  : allorché  va  commentando 
alcune  parole  di  quello  Autore  colf  Autorità  di  Pie- 
tro Diacono,  in  cui  fi  ha  : Pofquam  duodecim  Mon  afe- 
ria , Cbrifìo  adjuvante  confruxìt  , prodi  tas  Cellas  Jub 

PrepoJ'itis  ordinans fiuta  vero  apud  Petrum 

Cello  nomea  propojituras  lignificar , ut  fape  in  Chroni- 
co  videtur  fenf.ffs , duodecim  illa  Monaferi  a , non  Jub 
Abbatibus , Jed  fub  Prspofitis  in  propria ate  vocis  conf  i- 
ture ftiijfe. 
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Ecco  pofto  in  chiaro  il  primo  Confine  defignato  da  Fe- 
derico II.  per  Territorio,  e Didretto  della  fua  nuo- 
va Citta  dell’  Aquila  lotto  il  nome  di  URNO  PU- 
TRIDO, altre  volte  aliai  ofeuro,  ed  ora  da  Noi  ii- 
ludrato  coll’ anzidetto  indifficultabile  Documento.  Sta- 
bilito ora  il  primo  Confine  nella  Terra  oggi  elìdente 
di  S.  Benedetto , che  vale  lo  dedo  di  URNO  PUTRI- 
DO, fi  efiendono  nel  Diploma  gli  altri  Confini  ufque 
per  totum  AMITERNUM .Per  bene  intendere  quello 
altro  palio,  richiamiamoci  in  memoria  il  Cronaco  del- 
l’antico Monillero  di  Farfa  da  Noi  già  citato, e rap- 
portato dal  Muratori  [a).  Fra  i beni  pòflèduti  da  que- 
llo' antichiflìmo  Monillero  Farfenfe  fi  nominano  quei 
che  pofledea  ne’  Contadi  Reatino , Amiternino , Forco- 
nenfe , e Valvenfe . Et  in  Reatino  Comitati & Ami- 
ternino, & Furconino , & Balbetti.  Sicché  diflruttele 
Città  di  Forcona,  e di  Amiterno  prima  della  Fonda- 
zione della  nollra  Città  ordinata  da  Federico,  giuda 
la  tedimonianza  di  quello  Cronaco  Farfenfe , vi  erano 
colà  molte  Terre, e Villaggi  comprefi  lotto  i Conta- 
di Valvenje , Forconenfe , ed  Amiternino . Dia  fi  ora  con 
tai  lumi  un’occhiata  alla  Pianta  Topografica;e  five- 
drà,  che  dopo  del  primo  Confine  di  URNO  PUTRI- 
DO, o fia  del  Villaggio  di  S.  Benedetto  viene  compre- 
la  porzione  del  Contado  Valvenfe  : fiegue  indi  il  Con- 
tado Forconenfe  ne’ luoghi,  ove  fono  i vedigj  dell’an- 
tica Città  di  Forcona  didrutta.Ed  indi  fiegue  il  Con- 
tado Amiternino , dove  ravvifanfi  ancor  oggi  chiarilfi- 
mi  monumenti  dell’  antica  didrutta  Città  di  Amiter- 
no col  nome  di  un  Villaggio  di  S.  Vittorino.  Pollo  ciò, 

nel 

(a)  A 'viatori  re’luopH  prirra  eàuùTem.  r. Parta.  Pel. 164  Q.D. Rerum. 

Italie. &Ttm. '..Parta  Fc/  458. 
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nel  noftro  Imperiale  Diploma  dovea  la  noflra  Citta 
avere  per  fuo  Territorio  tutto  ciòcche  comprendeafi 
da  URNO  PUTRIDO,  e dal  Villaggio  di  S. Benedet- 
to fin  dove  fi  eftendeano  i Confini  del  Contado  Ami- 
ternino . 

Chi  non  fia  verfato  nel  linguaggio  , e nel  vero  lignifi- 
cato delle  voci  tifate  ne’  tempi  , in  cui  fu  fegnato  il 
Diploma  di  Federico,  ci  opporrà  certamente,  che  in 
quel  Privilegio  non  leggonfi  affatto  le  voci  di  Conta- 
do Amiternìno , per  potervi  comprendere  tutte  le  fue 
Appartenenze,  ma  del  lolo  Am  iter  no , ufque  per  totum 
Amiternwn  . Celierà  però  quello  dubbio  , qualora  fi 
lappia,  che  in  quell’ Età  di  mezzo  tempo  colla  Voce 
di  Amiterno  intendeafi  di  lignificare  tutto  il  fuo  Con- 
tado. Apparifce  ciò  chiaramente  da  molti  palli  della 
lidia  Cronaca  Farfenfe  , in  cui  lotto  il  nome  lolo  di 
Amiterno  vengono  nominati  piu  luoghi  delle  Apparte- 
nenze di  quel  Contado.  Dicefi  in  un  luogo  in  MaJJ'a 
Amiternina  (*z)  . In  altro  luogo  dicefi  in  AMITER- 

NO  PRATUM in  AMITERNO  in  loco  qui 

dicitur  Lauri  anus  (b)  : e quello  Campo  Lauriano  cre- 
dei! ora  pollo  fra  le  Terre  di  Scoppito  , e Collettara. 
Dicefi  in  altro  luogo:  in  Territorio  Amiterno  , ubi  di- 
citur Campus  de  A fini  ano  ad  S.  Joannem  infra  ipjam 
C ivi  taf  e m (oggi  Civita  Toma  (fa  ) & ad  Ponticcllum  (c). 
Lo  Hello  1!  dice  della  voce  Forcone  in  lignificato  di 
tutto  il  Contado  in  Furcone  ubi  dicitur  Òpbide  ( fra 
Ba zzano,  e Paganica  ) ad  duas  Baflicas  petium  unum 
modii  uni us  (d) . In  Territorio  ubi  dicitur  Marruce  duas 

Pe- 

(a)  Muratori  nei  detto  Tom.z.Rer  Italie  Parta.  Col.  374. 

(b;  Muratori  nel  luogo  Citato  Col.^g 4. 

(c)  Loc.cit.Col.  401. 

(d)  Loc  cit. Col  404.  it  458. 
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Petias.  In  Amiterno  ad  S.Sixtum  ( poi  S.  Anga  p re  fio 
l’Aquila)  Terree  & Fine <s  . . . & in  Furcone  ubi  di- 
citar  Colo  mente , & Sylva  plana  ( oggi  Colimento  , e 
Lucoli  ) (a)  ; Petias  duas  Terree  in  Territorio  Amiter- 
nino : Et  in  Caflaldatu  Amiternino  Cafale  Porcule  : 
Curtem  in  Pretorio  in  Ami  ter  no  ....  in  Territorio 

Amiternino  in  Collettario Territorium  Furco- 

ninum  in  Campo  Occiano  ( oggi  Ocre  ) ...  In  Carte 
nojlra  de  Amiterno  ubi  dicitur  Laurianus  (/')....  In 
Amiterno  Curtem  de  Tegoria  (oggi  Teora  ) cum  Ter- 
ris  . ...  In  Amiterno  in  Villa  Collettara  . . . & in 
ipfo  Cantarello  ....  Terram  cum  ipfo  Cajlello  , beco 
omnia  in  Comitatu  Teodini  (r)  . . . De  Amiterno  in 
S.  Sixto  ...  in  Cajlello  Saxta  ...  in  Cer clango  . . . 
in  Marace  ...  in  Canali  . . . in  Re  gioì o , & in  Pan- 
tana {d)  . . . in  Furcone  ad  R rcum  ...  ad  Santtam 
Juxtam  ...  ad  Volubrium  . . . in  Furfone  . ...  ad 
S.Demetrium  . . . in  Befenie  ...  in  Ifule  . ...  ad 
S.Balbinam  in  Colomente  (e). 

Sicché  egli  è indifficultabile , che  in  quei  tempi  indiftin- 
tamente  ufavanfi  le  voci  di  Territorio , Cajlaldato  , e 
la  loia  Amiterno,  e Forcona , tutte  in  uno  fìeflo  ligni- 
ficato di  Contado  , Gajlaldato  , o Dijlretto  . Qualora 
adunque  leggefi  nel  noflro  Diploma  ufque  per  totum 
Amiternum  , dovea  intenderli  per  tutto  il  Contado  , 
Territorio  , e Diftretto  di  Amiterno  . Ecco  come  le 
mire  di  Federico  venivano  ad  degù  irli  , di  unire  le 
membra  difperle  di  tutto  quelle  Terre,  e Villaggi  in 

un 

(a)  Lec.cn  Fol  410. 

(b)  Loc  cit.F0l.41z. 

(c)  Loc.cit  F 01.41$. 

(il)  Loc.cit  Fol. 419  & 430. 

(e)  Loc.cit.  col.  452. 
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un  folo  Corpo  per  formarne  una  fola  Città  di  fron- 
tiera capace  di  refìltere  a quelle  oflili  fcorrerie  , ed 
attentati,  che  allora  fofferivanfi . Ecco  come  defignan- 
do  alla  nuova  Città  1 confini  Ab  URNO  PUTRIDO 
USQUE  PER  TOTUM  AMI T ERNUM  venivano  ad 
incorporarli  al  Territorio,  e Diflretto  della  nuova  Cit- 
tà le  Appartenenze  del  Contado  di  Valva  , incomin- 
ciando dalla  Villa  di  S.  Benedetto , e tutte  le  altre  Ap- 
partenenze de’  Contadi  di  Forcona  , ed  Amiterno . 

Vediamo  ora  , le  come  furono  efeguite  le  Idee  , e gl’ 
Imperiali  Comandamenti  di  Federico  : e le  a tenore 
di  quanto  fu  delcritto  nel  luo  Diploma  fi  affegnaro- 
no  alla  Città  dell’  Aquila  già  edificata  , e fi  compre- 
lero  lotto  il  fuo  Territorio  tutti  quei  Tenimenti  de- 
fignati  fotto  il  nome  di  URNO  PUTFADO , USQIJE 
PER  TOTUM  AMIE  ERNUM.  Ne  abbiamo  un  Do- 
cumento il  piu  illuftre  , che  potrebbe  giammai  defi- 
derarfi  . Rileggiamo  di  nuovo  f efprelìioni  contenute 
nella  Bolla  di  Alelfandro  IV.  del  1 2 57.;  allorché  edi- 
ficata già  la  Città  dell’Aquila,  pensò  di  trasferire  in 
quella  nuova  Città  l’antico  Vefcovado  di  Forcona.  E 
con  quella  Bolla  alla  mano  volgiamo  di  nuovo  lo  fguar- 
do  alla  noflra  Mappa  Topografica  .•  poiché  vedremo 
fubito  comprefi  dentro  il  Territorio  della  noflra  Città 
tutti  i Caflelli,  Terre,  e Villaggi, che  componeano  il 
Contado  di  Valva  dopo  S.  Benedetto , e gl’ intieri  Con- 
tadi di  Forcona , e di  Amiterno.  Vedranno  i Natura- 
li delle  Terre  comparfe  oggi  a pretendere  la  Buona- 
tenenza,  di  effere  flati  tutti  i loro  Tenimenti,  e Di- 
tiretti  comprefi  nel  lolo,ed  unico  Territorio  della  nuo- 
va Città:  e che  doveano  tutti  formare  il  nuovo  Contado 
Aquilano.  Le  parole  della  Bolla  già  citate  fono  quelle, 
che  qui  giova  ripetere  . Pe?/Jantes  etiam  : quod  omnes 
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fere  babitatores  Forcanti , & Am  tremi , videlicet  ab  Ur- 
»o  putrido , éT  Beffi  , rfc  r/w  Gambario  ufque  Cornu  , 
ClT  Montem  Rat  aleni  bicolatum  futtm  ad  pr  adibì  am  Ter- 
ram  tranjìulijfe  dicuntur. 

n quella  Bolla  di  Aleffandro  IV.  dopo  di  eflèrfi  aderito, 
che  quafi  tutti  gli  Abitanti  di  Forcona , e di  Amiter- 
no  aveano  trasferito  il  loro  domicilio  nella  nuova  Cit- 
tà, fi  deferivono  i Confini  del  Territorio  della  mede- 
fima  , i quali  fi  adegnavano  alla  Diocefi  del  nuovo 
Vefcovado  Aquilano  . Si  dà  principio  da  quell’  iftedo 
Urna  Putrido  efpredo  nel  Diploma  di  Federico  IL  co- 
me primo  Confine  adegnato  per  Diflretto  di  detta  Cit- 
tà: e che  Noi  con  una  Bolla  di  Clemente  III.  del  11S8. 
dilucidammo  pollo  quello  URNO  PUTRIDO  predo 
il  Moniltero  Cadinefe  fito  nel  Villaggio  di  S. Benedetto . 
Nell’illeda  Bolla  di  Aleffandro  IV.  fi  legge  pollo  indi  per 
confine  il  RIVO  GAMBARARIO, videlicet  ab  URNO 
PUTRIDO , Beffi , ac  rivo  Gambararic , detto  ancora  GAM- 
BARORUM , GAMBARIO , ed  AMBARIO  lecondo  le 
varie  lezioni.  Per  verificare  quello  Rivo  Gambario  ciavva- 
leremodi  un  altro  vernilo  Monumento  adai  ragguarde- 
vole. Viene  appunto  defcritto  per  Confine  della  Dio- 
cefi de’Marfi  da  quella  banda, che  termina  colla  Dio- 
cefi Forconenfe  fra  le  Terre  di  Rovere , e di  Rocca  di 
Me^o , la  prima  delle  quali  è nella  Diocefi  de’Marfi, 
e la  feconda  nella  Forconenfe  in  una  Bolla  del  Pon- 
tefice Pafcale  IL  fegnata  colla  data  del  1115.  diretta 
al  Vedovo  de’Marfi  . Fu  quella  Bolla  pubblicata  dal 
Febonio  a piè  della  fua  Storia  de’  Mari!  ( a ) , e da  fi 
Ugbelli  nella  fua  Italia  Sacra  (b).  E lo  ftefi'o  Febonio 

N lici- 

ta) Tibonio  Iflor.  de  Mar  fi  Pag.  i 3. 

Qbj  Ubbidì  ltal.Sacr.Tom.  1,  nella  Serie  de’ Vefcovi  de’Marfi  Nun.  iz. 
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nella  Carta  Topografica  in  fronte  a detta  fua  Storia 
fegna  quello  RIVO  GAMBARARIO  fra  le  anzidet- 
te  due  Terre,  benché  lo  Stampatore  ne  abbia  accor- 
ciata la  voce.  Il  Felonio  medefimo  (a)  Io  dice  anco- 
ra Confine  della  Diocefi  Furconenfe;  quantunque  pren- 
da equivoco  fui  nome  del  Papa  .•  poiché  per  citare  la 
Bolla  di  AleJJ andrò  IV. del  1 257. rapporta  quella  dì  In- 
nocenzo ///.del  1204.  Ed  ecco  dopo  di  URNO  PU- 
TRIDO pollo  anche  il  RIVO  GAMBARARIO  fito 
fra  le  Terre  di  Rovere  , e Rocca  di  mezjo  . E per 
maggiore  chiarezza  dee  parimente  faperfi,  che  la  Dio- 
cefi Aquilana  tale  è prefentemente  , quale  fu  deferi- 
ta da  Alejfandro  IV.  nell’  anzidetta  lua  Bolla  . Ebbe 
quel  Papa  nel  dare  i Confini  alla  Diocefi  Aquilana  , 
a cui  avea  trasferita  la  Forconenfe  , ebbe  , diciamo  , 
prelente  il  Diploma  di  Federico  , e la  fua  Elocuzio- 
ne giufla  il  coftume  de’  primi  Secoli  della  Chiefa  . 
Quindi  ne  fiegue , che  i Confini  del  Contado  Aquila- 
no fieno  appunto  gli  rterti  della  Diocefi  : e tante  ap- 
punto fieno  le  Terre  di  quel  primo  Contado  , quan- 
to di  quella. 

Da  quanto  abbiamo  detto  finora  ben  fi  comprende , che 
quantunque  nel  Diploma  di  Federico  non  fieno  nomi- 
nate le  Terre,  che,  come  membra  dilperfe,  doveano 
formare  un  lolo  Corpo  colla  nuova  Citta, ed  un  Ter- 
ritorio medefimo  , e nè  anco  fieno  dinotate  le  Terre 
porte  ne’ confini . Vengono  nominati  però  i due  Cardi- 
ni principali , cioè  ÙRNO  PUTRIDO  all’  Oriente  , 
e tutto  AMITERNO  all’  Occidente  . Or  quelli  due 
ballavano  per  dilegnarne  tutta  intera  la  Circonferen- 
za : poiché  ficcome  il  Cardine  di  URNO  PUTRI- 
DO 


(c)  Tcbon.  Loc,  cit.Pag.: 4]. 
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DO  all’Oriente  preflo  il  Villaggio  di  S.  Benedetto  egli 
è un  punto  certiffimo  , cosi  altrettanto  è indubitato 
1’  altro  Cardine  ad  Occidente  di  Amiterno  , per  cui 
dovea  intenderli  tutto  quell’  antico  Contado  colle  lue 
Appartenenze  a tenore  della  Cronaca  Farfenje  dianzi  da 
Noi  rapportata  , e del  Catalogo  de’  Baroni  Campato 
dal  Borrelli , e fpettante  all’anno  1173.  in  circa.  Ed 
in  quanto  agli  altri  due  Punti, o fieno  Cardini  a Set- 
tentrione , ed  a Mezzogiorno  non  vi  era  necefiaria 
defignazione  alcuna  nel  Diploma  di  Federico  : dacché 
ritrovavanfi  , ficcome  in  oggi  ritruovanfi  per  natura 
diipofte  in  tal  forma  le  Montagne, che  tanto  da  Set- 
tentrione , quanto  da  Mezzogiorno  formano  Catene 
laterali  conducenti  a quei  due  Cardini  eiprelfi  di  UR- 
NO  PUTRIDO,  e di  AMITERNO,  -le  cui  Appar- 
tenenze coinpreie  lotto  di  quella  voce  terminavano 
appunto  nella  Terra  del  Corno  . Ed  in  effetti  nella 
Bolla  di  Alejfandro  IV.  comincia  il  Confine  da  URNO 
PUTRIDO',  e BEFFI,  e proieguendo  vcrlo  il  Mez- 
zogiorno fi  nomina  il  Rivo  Gambarano  , e fi  termi- 
na nelle  Terre  di  Corno , a Monte  Reale  , che  erano 
appunto  dalla  parte  di  Occidente , e di  Settentrione  , 
le  ultime  Terre  di  Amiterno,  o fìa  del  Ilio  Contado: 
Videlicet  ab  Urna  Putrido  , & Beffi  , ac  rivo  Gamba- 
rario  ufque  Cornu  , & Montem  Regalem  . Nè  per  la 
parte  di  Settentrione  fi  (limò  necefiaria  efpreffione  al- 
cuna nel  Diploma  di  Federico , o nella  Bolla  di  Ale/- 
[andrò  IV.,  mentre  la,  natura  ne  avea  riabiliti  perma- 
nenti , ed  invariabili  i Confini  per  catene  non  inter- 
rotte di  Monti  , per  cui  ritornava!!  al  primo  Orien- 
tale Confine  di  Orno  Putrido  prefio  il  Villaggio  di 
S.  Benedetto  . 

Diafi  ora  di  nuovo  un’  altro  fguardo  alla  noflra  Mappa 

N 2 To- 
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Topografica:  e fi  vedrà,  che  i Confini  del  nodro  pri- 
mo Contado  , o fia  Territorio  affegnato  alla  nuova 
Città  dall'1  m pe  radore  Federico  dovea  terminare,  e con- 
finare cosi  : Urna  Putrido  cioè  5".  Benedetto  , Acciano  , 
Rocca  Pretura  , Goriano  delle  Valli  , il  cui  Territorio 
terminava  nel  Rivo  G am  bar  ario , Tione , Rocca  di  Me 7^ 
go , Rocca  di  Cagno , Lue  oli , Tornimparte , Cafiglioni, 
Rocca  di  S.  Stefano  , Rafcino , Corno  , C afeina , Lava- 
rete , F/'o,  P orchi  aro , Chi  arino,  Vajlo , Jcnga , Afferai, 
Filetto , 5\  B afiho , o favilla  S.  Bafle , Banfciano  S.Pio, 
Cività  Retenga  , Navelli  , Co//e  Pietro  , ed  t/rwo  P«- 
con  S. Benedetto  primo  Termine.  E didinguendo 
ora  i tre  Contadi  giuda  la  Cronaca  Farfenfe , da  L/r- 
?/o  Putrido , o fia  S.  Benedetto  fino  al  Tione  era  Con- 
tado di  Valva.  Da  Rocca  di  Meggo  fino  a Lucoli  era 
Contado  di  Forcona  . Tutto  il  redo  era  Amiterno  . E 
ritornando  dall’altro  lato  Settentrionale  feguiva  AMI- 
TERNO  fino  a Chiarino  . FORCONA  fino  a iLr/- 
feiano . E tutto  il  redo  di  VALVA.  I Cadelli,Ter 
re,  e Villaggi  podi  dentro  la  Circonferenza  di  tai  li- 
miti erano  propriamente  quei  Comuni  , che  doveano 
concorrere  all’  edificazione  della  Città  , ed  a formare 
colla  medefima,  come  Membra  difperfe,  un  lolo  Cor- 
po, ed  uno  dedb  Territorio,  a tenore  di  quel  tanto, 
che  nel  Cefareo  Reai  Diploma  di  Federico  fi  preferi- 
vea.E  quedo  fu  il  primo  Contado  Aquilano  prelcrit- 
to  a tempi  di  Federico  IL,  che  Noi  chiameremo  Pri- 
mitivo , o fia  Primo  Contado  , per  didinguerlo  dalle 
altre  Terre,  e Villaggi,  che  per  nuove  incorporazio- 
ni vi  furono  da  tempo  in  tempo  aggiunte,  o per  Ti- 
tolo di  Reali  Conceflioni  , o di  compre  nel  Secolo 
XIV.,  e XV. 


Noi 
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NOi  intanto  lafli  da  un  Cammino,  peraltro  nonmol-  DESCRIZIONE 
to  lungo,  nè  difaftrofo , invitati  dal  dolce  mormorio  DEL  L A citta.’ 
delle  acque  limpidilfime  di  Aterno , e da’  placidi  rufcel-  AQUILA, 
letti,  che  lcorrendo,  e zampillando  per  quelle  amene, 
e verdeggianti  Campagne  , bagnano  nel  Rione  della 
Riviera  piu  da  preflò  le  Patrie  Mura  , ci  ritireremo  , 
con  noftro  piacere  dentro  il  Recinto  delle  medefime 
per  prendere  colà  qualche  paufa , e ripolo. E giacche 
col  Diploma  di  Federico  //.,e  colla  Bolla  di  Alejfan - 
dro  IV. alla  mano  procurammo  di  riconolcere  attenta- 
mente i confini  prelcritti  al  Territorio,  e Diftretto  di 
quella  nuova  Città,  ci  larà  grato  ora,  refpirando  que- 
llo aere  falubre  , che  bevemmo  fui  primo  nalcere  , 
di  olfervare  il  fito  della  medefima:  e come  nell’edifi- 
carla  furono  i Paterni  Imperiali  comandamenti  mandati 
in  efecuzione  dall’  Imperadore  Corrado  verlo  il  1252. 

Fu  appunto  edificata  la  nollra  Città  in  un  Colle  , che 
avea  da  Oriente  per  luo  confine  il  Paefe  de’  Sabini . La 
Natura  avea  pollo  1’  aprico  Colle  , in  cui  furie  la 
nuova  Città,  in  un  luogo  atto  a dividere  i Campi  , 
che  lotto  il  Colle  giaceano  : onde  que’  Campi,  che apri- 
vanfi  all’ Occidente  rimaneano  a’  Sabini , e gli  altri  fot- 
topolli  all’  Oriente  reftavano  a’  Vejìini  . Gli  altri  due 
lati  di  Settentrione  , e Mezzogiorno  erano  , e fono 
Gioghi,  Catene,  e quafi  mura  di  Monti. Fin  dal  IV. 
o V.  Secolo  della  Chiefa  incominciati  colà  iVefcova- 
di , quello  di  Amiterno  diltefe  la  fua  Diocefi  per  quan- 
to portava  il  Diftretto  della  Città  , che  elfendo  1’  ul- 
tima de’ Sabini  all’Oriente, dee  crederfi,  che  tanto  eb- 
be di  Diftretto,  quanto  ebbe  poi  di  Diocefi.  E que- 
lla Polizia,  e coftume  reneafi  in  tutti  gli  altri Vefco- 
vadi  d’Italia,  che  regolaronfi  fu  la  Divifione  di  Ah - 
g:.y?o,e  poidiCo/?/z;7///7o,per  quel  che  fi  appartenea al- 
le 
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le  Regioni,  ed  al  Diftretto,  o fieno  Campi  con  Vi- 
chi, o Ville  adiacenti  dell’Agro  di  ciafcuna  Città, fu 
feftenfione  di  elfo  Agro,  che  iolea  avere  i limiti  non  già 
fra  Città,  e Ville  adjacenti,ma  bensì  tra  Città  e Città. 
Dalla  divifione  delle  Diocefi  venne  anche  poi  quella 
de’  Contadi  . Pollo  tutto  ciò  il  Termine  de’  Contadi 
Forcone  fife , ed  Amiternino , ed  in  conleguente  il  Ter- 
mine di  dette  due  Diocefi  , era  appunto  nel  Colle  , 
in  cui  fabbricolfi  la  noftra  Città  dell’  Aquila  . Erano 
Amiterno  , e Forcona  le  due  Città  eflreme  delle  due 
Regioni  Sabina,  e Veftina.  Ed  il  nollro  Colle  elfen- 
do  un  limite  naturale  a dividere  l’Agro  dell’ una  dal- 
l’altra, fembra,che  rimanga  fuori  d’ogni  dubbio, che 
il  Confine  de’  due  Paefi  de’  Popoli  Sabini  , e Veflini 
folfe  appunto  là  dove  fu  poi  l'Aquila  edificata.  Tut- 
ti i Monumenti,  che  reftano  o di  Autorità  di  Scrit- 
tori, o d’Ifcrizioni  in  Marmi,  o di  altre  antiche  ve- 
nerande Reliquie  avvanzate  dal  tempo  , e dalle  icor- 
rerie  de’ Barbari,  fi  adattano  appunto  a quello  filicina. 

Fu  adunque,  ed  è la  noftra  Città  dell' Aquila  funata  in 
quello  Colle  da  ogni  parte  rilevato,  ma  in  un  como- 
do, ed  agiato  declivio  . Girano  le  lue  Mura  oltre  a 
tre  miglia , da  tre  parti  fu  1’  alto  di  eflò  Colle  , ma 
dalla  parte  Occidentale  alle  fue  falde , ed  un  poco  al 
mezzodì  fino  alla  Porta  , e Fontana  della  Riviera  . 
Avea  un  tempo  dodici  Porte,  quantunque  oggi  ne  ab- 
bia foltanto  quattro.il  Colle  poi, in  cui  lorge  quella 
Città,  è pollo  fra  una  Valle,  che  fiellende  per  lungo  da 
Oriente  a Occidente  altre  a trenta  miglia.  Ed  in  quella 
Ellenfione  veggonfi  varj  Seni  di  amene  Pianure  atte  a’ 
Campi  .Scorrono  per  mezzo  di  elle  placidamente  varj 
piccoli  rufcelli , che  irrigando  le  Campagne  medefime,le 
rendono  proprjlfime  per  Orti, e Fruttati . Dalle  bande 
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di  Settentrione,  e Mezzogiorno  viene  la  Valle  riflet- 
ta da’  Colli  atti  alle  Vigne  . E quelìi  Colli  vanno  a 
terminare  , e ad  innalzarli  ne’  Monti  vicini  , i quali 
da  effe  due  bande  fanno  un  Giogo  continuato,  e ier- 
vono  quafi  di  Mura  laterali  alla  Valle. 

Appiè  delle  Mura  , e poi  del  Colle  , fu  cui  fi  erge  la 
nortra  Città  , lcorre  al  Mezzodi  il  Fiume  Aterno  , 
accreficiuto  dalle  Acque  di  Vettojo,  e di  Rajo,  e che 
profeguendo  il  corto  verlo  dell’  Oriente  va  ricevendo 
il  tributo  delle  Acque  di  molti  altri  Fiumi , finche  pie- 
gando tra  le  Fauci  de’  Monti  pretfo  la  Terra  di  Po- 
poli per  le  pianure  fra  le  Diocefi  diChieti,  e di  Pen- 
ne, di  cui  è confine , sbocca  nell’Adriatico  prefiso  alla 
Piazza  di  Pefcara. 

Delle  Pianure  Orientale  , ed  Occidentale  alla  Città  , la 
prima  era  già  del  Contado  Forconenfe,  e Valvenfe  { par- 
ia appiè  de’ Monti,  che  la  ferrano  di  varie  Terre,  e 
Cartelli.  Cosi  ancora  la  feconda,  che  era  già  del  Con- 
tado Amiternino . I Monti  poi  a Settentrione  vanno  a 
terminare  col  piu  alto  di  efli,  detto  il  gran  Safso d’I- 
talia , ovvero  il  Monte  Corno  , per  altri  di  minore 
altezza  per  Valli , e Selve  , che  fra  quello  , e quelli 
frappongonfi . E nella  parte  di  Mezzogiorno  il  Mon- 
te di  Bagno,  ed  il  piu  alto  di  Cambio,  e l’altro  det- 
to della  Duchejfa  fanno  argine,  e giogo.  In  mezzo  a 
quelle  due  Catene  di  Monti  ne  cominciano  in  diftan- 
za  di  fette  in  otto  miglia  dall’  Aquila  quafi  due  altre 
all’Oriente  luna, e l’altra  all’ Occidente  : la  prima  dal 
Cartello  di  Fagnano  verfo  Secenaro,  e Popoli  , e l’al- 
. tra  dal  Cartello  di  Preturo  verfo  Introdoco , e Marano. 
E quelle  aprono  cosi  due  alte  Valli  piu  angurte  , l’una 
da  elfo  Fagliano  fin’  oltre  Acciailo , e l’ altra  dal  Cartel- 
lo di  S.  Vittorino  fin’  oltre  a Monte  Reale  . Per  mez- 
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zo  di  efse  pafsa  il  Fiume  Aterno,  e bagnata  l’ Aqui- 
la, va  fin  lotto  Acciano , ove  per  Varco  anguftiflìmo 
cade  prefso  a Rajano. 

La  noftra  Citta  dall’altezza  del  Colle,  in  cui  è fituata, 
rendefi  cofpicua  a due  profpetti  di  Occidente  , e di 
Oriente,  e ne  domina  le  due  Pianure, le  quali  da  va- 
rie parti  di  ella  pofTono  vederli  fino  a otto  , e dieci 
miglia  . E da  qualche  Edifizio  de’  piu  eminenti  veg- 
gonfi  da  un  punto  fteflò  ammendue.  Ma  da' due  lati 
Boreale  , ed  Auftrale  la  Citta  è dominata  dalle  Pro- 
minenze de’ Colli,  e de’ Monti  vicini,  in  modo,  che 
da  taluna  di  effe  le  ne  oflèrvano  le  Piazze  , e le 
ftrade . 

Oltre  alle  Acque  abbondanti  dell’  Aterno  , e della  for- 
gente  della  Riviera  al  baffo  Meridionale , è provvedu- 
ta la  Citta  di  altre  Acque  per  ufo  di  Fontane , e di 
Cifterne  , condotte  per  mezzo  di  canali  fabbricati  a 
gravi  fpefe  fin  dal  Secolo  XIV.  dal  Monte  di  S.Aw^a 
lontano  due  miglia  da  effa  al  lato  di  Tramontana. 

Fu  cinta  di  mura  fin  da’  primi  tempi  della  Ina  edifica- 
zione giuda  gli  ordini  prefcritti  da  Federico  nel  luo 
Diploma  . E ne’  principi  del  Regnare  di  Carlo  V.  vi 
fu  nel  di  lei  fito  piu  alto  all’  Oriente  Eftivo  fabbri- 
cato un  Regio  Cartello  de’  piu  ragguardevoli  del  Re- 
gno con  Cortine,  e Baluardi, con  Mine,  e Contram- 
mine  , e con  tutte  le  Regole  di  Militare  Architettu- 
ra, che  allora  ufavanfi,  ed  ultimamente  riftorato,  ed 
accrefciuto  di  qualche  Opera  efteriore  di  moderna  For- 
tificazione di  mezze  lune  . Le  ftrade  principali  fono 
dall’Oriente  all’ Occidente, e molte  anche  parallele  in- 
terlecate  da  altre,  di  cui  le  ne  veggono  alcune  anco 
ipaziofe  da  Tramontana  a Mezzogiorno. 

Riceve  ella  dalle  Campagne  fite  all’  intorno  tutti  i co- 
rno- 
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modi  della  vita,  producendo  e grani,  e biade, e frut- 
ta, ed  erbaggi  atti  a’Pafcoli  delle  Greggi, ed  Armen- 
ti, vini , zafferani , e mandorle  in  abbondanza . Per  le 
due  principali  vie  fuori  della  Citta  , cioè  per  quella 
verlo  Levante,  per  cui  fi  prende  il  cammino  .di  Na- 
poli, ha  commercio  co’contorni  di  Sulmona, di  Gite- 
ti, e di  Penne  : e per  l’altra  al  Ponente,  per  cui  fi 
prende  la  firada  di  Roma , ha  commercio  co’  Contor- 
ni di  Citta  Ducale  , e di  Rieti  . E da  quella  , e da 
quella  parte  viene  la  Citta  provveduta  di  quelle  co- 
le , di  cui  fcarfeggia  , fra  le  quali  gli  Olj , i Rifi , e 
le  Frutta  eftive  piu  gentili,  oltre  agli  altri  generi  di 
robe  , che  per  Mare  , o per  Terra  vengono  da  lon- 
tane parti  ne’ Porti  dell’Adriatico,  o da’ Porti  del  no- 
ftro  Mare  Tirreno  in  Civita  Vecchia,  ed  in  Roma. 

Dopo  di  avere  olfervato  dall’  erto  del  Colle  , in  cui  fu 
eretta  la  noftra  Citta  , tutto  ciò  che  a’  raggi  viiuali 
fu  le  prime  fi  rapprefenta  : e dopo  di  avere  fatta  ri- 
fleffìone  , che  il  di  lei  fito  è appunto  fra  Amiterno  , 
e F or  con  a,  giuda  il  Diploma  di  Federico , veggiamo, 
quai  Tenimenti  de’  Cafielli  vicini  già  diruti  furono 
racchiufi  entro  il  recinto  delle  Mura.  Vi  fu  in  parte' 
racchiulo  il  Tenimento  di  S.  An ya  ultima  Terra  di 
Amiterno  : e delle  Terre  fpettanti  al  Contado  Furco- 
nenfe  vi  furono  racchiufi  anco  in  parte  i Tenimenti 
di  Colle-Brincioni , T orre , Bagno , Rojo  , ed  Aquili , come 
ancorala  Villa  di  Pile. Vedremo  ora, come  a ciafcuno 
de’  Cafielli  , Terre  , e Villaggi  comprefi  tra’  Confini 
delcritti  nel  luo  Diploma  da  Federico  , fu  affègnato 
entro  il  recinto  della  Citta  il  proprio  Rione  , o fia 
Locale  colla  propria  Chiefa,  e Piazza, in  cui  gli  Abi- 
tanti Originar;  di  dette  Terre  , e Cafielli  poteffero 
trasferire  il  loro  domicilio. Fu  la  Citta  divifa  in  quat- 
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tro  principali  Quartieri , ed  oltre  delle  Piazze  parti- 
colari d e Locali,  vi  era  la  Piazza  maggiore,  che  per 
mezzo  di  dodici  ftrade  comunicava  cogli  anzidetti  quat- 
tro Quartieri . Era  ella  giufta  i Documenti  del  Seco- 
lo XIV.  avanti  alla  Gliela  di  S.Francefco  ; ed  in  erta 
vi  era  il  Palazzo  del  Comune  , la  Camera  , la  Refi- 
denza  del  Capitano,  la  Torre  allora  ilolata  dell’ Oro- 
logio, il  Palazzo  poi  de’Camponefchi,ed  i Frontelpi- 
zj  delle  Chiefe  di  S.  Francejco  ,e  di  S.  Margarita . L’al- 
tra, ora  chiamata  Piazza,  di  maggiore  grandezza,  li 
dille  fui  principio  Mercato  , o ha  Piazza  del  Merca- 
to. A’ tempi  di  Margarita  d’Auftria  Governadrice  de- 
gli Abruzzi  fu  nella  detta  Piazza  Maggiore  fra  le 
Chiefe  di  S.Francefco , e di  S.  Margarita  fabbricato  un 
Palazzo  ben  grande , ed  ilolato , in  cui  rifiede  ora  il 
Tribunale, e tiene  le  lue  Alfemblee  il  Magiilrato  del- 
la Citta. 

Le  altre  Piazze  minori  erano  , come  dicemmo  , avanti 
a ciafcuna  delle  Chiefe  Parrocchiali  proprie  de’Caftelli 
concorfi  all’edificazione  della  Citta. E ficcome  ad  ogni 
Cartello  fu  alfegnato,  e diftribuito  un  proprio, e par- 
ticolare fpazio  di  fito  denominato  Locale,  o fi  a Rione, 
in  cui  potelfero  fabbricarli  le  Cale  gli  Originar)  di 
quel  Cartello  : cosi  fi  alfegnò  parimente  la  propria 
Gliela  Curata  . Quella  particolare  diltribuzione  , per 
cui  ciafcuno  Cartello  ritrovava , per  cosi  dire , sè  fteflò 
anco  nelle  mura  cosi  Sagre,  come  Profane  in  un  Re- 
cinto dentro  dell’  Aquila  ; e ciafcuno  degli  Originar) 
da’  Cartelli  del  Contado  anche  materialmente  la  pro- 
pria Patria  dentro  di  elfa  Citta, fu  notata  dagli  Scrit- 
tori Stranieri, come  una  maniera  ben  atta  a fare  lpe- 
rare  un  giorno  accrelcimento  di  Edifizj,  e di  Popola- 
zione . Cosi  rifletterono  Gìacopo  Cardinale  del  Tito- 
lo 
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10  di  S. Giorgio  al  Vello  d’oro,  che  vivea  nel  12^4. 
ed  il  Biondo  da  Forlì  , che  vivea  nel  1450. , dopo  di 
averla  ammendue  ocularmente  olTervata  , e delcritta  . 

Per  pruova  però  piu  individuale  di  quello  AfTunto  del 
tutto  confaccente  alla  nollra  Caufa,  fi  olfervi  nel  fine 
di  quella  Scrittura  la  Pianta  della  nollra  Città . Si  ve- 
drà nella  medefima  la  fituazione  di  que’ Locali,  ne’qua- 

11  era  ella  dillribuita  dalla  tua  edificazione  con  lumi 
prefi  da  Illrumenti  de’ Secoli  XIV.  e XV.  Si  vedranno 
i Locali , o fieno  Rioni  aflègnati  a ciafcuno  Cartello, 
e legnati  co’ luoi  puntini  i limiti  fra  Locale  , e Loca- 
le , e colle  Croci  legnati  i fiti  delle  Chiefe  . Egli  è 
vero  però , che  ne  fu  privo  qualche  Locale  o fempre, 
o dopo  , che  rellò  la  Chiefa  rovinata  dal  tempo  , o 
dalla  fabbrica  del  Cartello,  o da  altro  Accidente  : di 
piu  alcuni  Locali  rimafero  fin’  anco  sforniti  di  Cafe 
abbandonate,  ed  ite  in  ruina  . Altri  Locali  non  furo- 
no giammai  edificati , poiché  i Naturali  non  vennero 
dalle  loro  Terre  a fabbricarvi  le  proprie  Abitazioni 
negli  lpazj  loro  affegnati  o per  prepotenza  de’  loro 
Baroni  , o de’  loro  principali  Concittadini  . Tai  fu- 
rono le  Terre  di  Barili  , Ocre , e Fojfa  . Erano  i 
V aflalli  di  dette  Terre  ritenuti  da’  loro  Baroni  po- 
tenti in  quei  tempi  nella  Corte  di  Federico  . U- 
gbell't  nel  primo  Tomo, dove  comincia  a trattare  de’ 
Velcovi  Aquilani  rapporta  un  Diploma  fpettante  a’ 
Signori  di  Fojfa , e di  Ocre, i quali  erano  Confangui- 
nei  con  quei  di  Barili.  Cefsò  col  Regno  degli  Suevi 
la  loro  potenza.  Ed  i Re  Angioini  non  avendoli  piu 
riguardati  i Valfalli , che  non  erano  venuti  prima  , 
vennero  dopo.  Corta  di  tale  renitenza  celiata  in  tem- 
po degli  Angioini  dal  Diploma  di  Carlo  I.  di  Angiò, 
di  cui  parla  il  Capecelatro  nella  fua  Storia  Napoleta- 
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na,  ove  tratta  dell’edificazione  dell’ Aquila.  Gli  Abi- 
tanti di  altre  Terre  venuti  piu  tardi  fi  accomunaro- 
no con  altri  Locali.  Cosi  adivenne  a quei  di  Machi- 
lone , e di  Peata  della  Terra  Sini^ienfe  a tenore  del- 
la Copia  di  un  Diploma  da  Noi  prelentato  , con  cui 
fi  ordina  al  Capitano  dell  'Aquila  di  coflringere  quei 
Naturali  ; affinché  venifTero  a fabbricare  Cale  , ed  a 
fare  domicilio  nell’  Aquila  . Finalmente  altre  Terre 
giammai  vi  vennero,  nè  vi  fabbricarono  Chiel'a, Ca- 
le, e Locale  : anzi  neppure  vi  ebbero  lpazio,  o fito 
per  edificarle  . Cotefle  Terre  furono  appunto  le  piu 
remote  della  Diocefi  Valvenfe,  come  quelle  di  S.  Be- 
nedetto, Colle  Pietro , N avelli , Civita  Ardenza , Borni - 
naco  , Caporciano  , BuJJì  , e S.  Pio  . Or  quelle  , oltre 
all’elfere  della  Diocefi  Valvenfe,  erano  della  Giurildi- 
zione  Spirituale  de’  due  Monilleri  di  S.  Benedetto  , e 
Bominaco.  Si  pretendeano  efenti  da  ogni  giurildizione 
Velcovile.  Temettero  di  andare  troppo  ad  efporre  la 
giurildizione  loro  , fe  faceano  edificar  Chiefe  nell’  A- 
quila , in  cui  ogni  Locale  fi  cominciava  dall’ edificarvi 
la  Chiefa. 

Debbono  per  piu  chiara  intelligenza  dell’ alfegnamento  di 
rai  Locali  tenerfi  prefenti  i primi  verfi  del  nollro  roz- 
ro  Buccio  , o fìa  Boe^jo  di  Rainaldo  , ne’  quali  dice  , 
che  lui  principio  fu  alfegnato  per  fito  della  Citta  tut- 
to il  Colle  di  Colle  Maggio  . Sarebbe  per  tanto,  ol- 
tre al  Recinto  delle  mura  legnato  nella  Pianta  , un 
giro  piu  eftefo  all’  Oriente  , cominciando  dalla  Por- 
ta del  Cajlello  , e girante  prefi'o  a un  miglio  fino  a 
Colle  Maggio  ;e  di  la  ripiegante  in  dietro  fino  & Por- 
ta Baz^ano  . In  tale  giro  , o fito  fi  penfava  di  dare 
il  proprio  Locale  alle  altre  luddette  Terre.  Ma  eden- 
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do  fiate  elleno  renitenti  a venirvi  , nel  131 6.  fi  fi 
di  nuovo  il  giro  delle  Mura  : e fi  edificarono  , quali 
oggi  fono  : ficcome  fi  offerva  nelle  Note  fatte  al  men- 
tovato Buccio  di  Rainaldo  dal  noftro  Dottiffimo  Mon- 
fignor  Aminovi , alla  cui  fcelta , e profonda  erudizio- 
ne dee  moltiffimo  la  noftra  Patria  . Avea  il  noftro 
Berardino  Cirillo  fcritti  dal  1540. i noftri  Annali.  Ma 
lenza  fino  difcernimento  , e fenza  la  guida  di  gravi 
Autori  avea  comincili  de’  molti  abbagli  . Erafi  indi 
Salvadove  Majjonio  impegnato  ancor’  egli  a fcrivere 
l’Origine  della  noftra  Citta  nel  fuo  Dialogo. Ma  non 
potè  egli  meritare  la  lode  di  un  Autore  di  buon  fen- 
lo  . Debbonfi  però  eterne  lodi  , ed  encomj  al  noftro 
Monfignor  D.  Antonio  Aminovi  Arcivefcovo  di  Lan- 
ciano per  le  fue  erudite  Uluftrazioni  fatte  agli  Auto- 
ri della  noftra  Storia  Aquilana  per  la  di  lui  diligenza, 
ed  Opera  pubblicati  dal  chiariftimo  Muratovi  nel  6 . 
Tomo  dell’ Antichità  Italiche.  Ed  a’ noftri  Autori  diè 
egli  un  lume  affai  brillante  nella  dotta  Introduzione, 
che  vi  premile. 

Noi  in  tanto  finiremo  di  ragionare  delle  cofe  apparte- 
nenti alla  prima  edificazione  della  noftra  Città  con 
diiciogliere  il  dubbio,  fe  dove  aveffero  poi  Chiefe  , e 
Cale  i Naturali  di  quelle  Terre , che  non  edificarono 
nell’  Aquila  proprio  Locale  . Ebbero  in  quanto  alle 
Chiefe  ricovero  in  quelle  di  S.  Giujìa  di  Bacano  , e 
di  S. Maria  di  Paganica.  Fu  tutta  la  Città,  come  di- 
cemmo, diftinta,  e ripartita  in  quattro  Quartieri. In 
ciò  fi  ebbe  riguardo  non  già  a 'Locali  di  dentro,  ma 
alla  fituazione  delle  Terre  di  fuori . Or  perche  le  Ter- 
re de’ Quartieri  di  S.  Giovanni  ^ e.  di  S.  Marciano , cioè 
della  parte  Occidentale  del  Contado  vennero  tutte  a 
ricevere  il  proprio  Locale , non  ebbero  bilogno  di  ave- 
re 
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re  il  ricovero  nelle  Chiefe  altrui.  Nella  porzione  del 
Contado  Orientale  non  adivenne  così  : poiché  i Na- 
turali delle  Terre  Valvenfi  non  vennero . Onde  gli  al- 
tri due  Quartieri  di  S.  Giorgio , e di  S.  Maria  feguirono 
pure  la  didinzione  di  fuori  : e la  via , che  dall’  Aquila 
conduce  a Popoli , ed  a Napoli  fu  limite  fra  effi  due. 
Le  Genti  polle  fuori  del  Settentrione  di  tal  via  elef- 
fero  ricovero,  Parrocchia,  ed  Amminidrazione  di  Sa- 
gramenti  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Paganica . E le 
Genti  delle  Terre  al  Mezzogiorno  di  quell’  ideila  via 
elelfero  la  Chiefa  di  S.  Giujìa  dt  Bqggano  . E quello 
lì  è il  fillema  antichilhmo,  che  dura  ancor  oggi.  In 
quanto  poi  alle  Cale  tutte  le  Genti  di  quelle  Terre, 
che  non  ebbero  proprj  Locali  , abitarono  ne’  Locali 
altrui  , fparle  come  poterono  , e dove  riulcì  loro  di 
avere  fito. 

Ecco  dati  i lumi  opportuni  per  fare  le  dovute  pondera- 
zioni fu  la  Pianta  della  noltra  Cittk  . Vi  fi  avrebbo- 
no  potuti  fegnare  i nomi  delle  Chiefe , delle  Piazze  , 
de’ Momlleri , e fare  la  dovuta  ripartizione  de'  Quartie- 
ri . Ma  abbiamo  dubitato,  che  tante  particolarità  avreb- 
bono  piu  tollo  recata  confufione  , che  dichiarata  la 
materia . Abbiamo  fedamente  creduto  opportuno  di 
legnarvi  le  cole  piu  principali  , affinché  fi  conolcefi'e 
con  chiarezza, che  giuda  le  Idee  dellTmperadore  Fe- 
derico , e giuda  gli  Ordini  nel  fuo  Cefareo  Reai  Diplo- 
ma preferitti  fi  fe  un  lolo Corpo,  una  loia  Patria, ed 
un  Territorio  medefimo  di  tutte  le  Terre, Cadelli,  e 
Villaggi  iparfi  negli  antichi  Contadi  di  Amiterno  , di 
Forcona , e di  Valva  incominciando  dall’  Urno  Putrido 
predo  il  Villaggio  di  S. Benedetto. 

Nè  poffiamo  fare  ammeno  di  trafgredire  qui  per  poco 
l’ordine  Cronologico,  rammentando  un  Diploma  del- 
la 
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la  Regina  Giovanna  I.fpedito  nel  1 3 66.,  da  cui  quan- 
to ora  dicemmo  colla  Pianta  della  Citta  alla  mano  , 
fi  giultifica  con  chiarezza  . Temeafi  dagli  Aquilani  , 
che  alcune  Compagnie  di  Uomini  d’Armi  entrate  già 
nel  Regno  a far  delle  fcorrerie  non  danneggiaflero  le 
Terre  del  loro  Contado.  Il  perche  l'upplicarono  la  Re- 
gina Giovanna  I.  a concedere  loro  la  facoltà  di  eri- 
gere alcuni  Forti  per  loDirtretto  della  loro  Città, af- 
finché gli  Abitanti  de’ Villaggi,  e Cafali  del  Diftretto 
medefimo  potelfero  ritirarfi  in  que’  Forti  , e renderfi 
falvi , e ficuri  dalle  fcorrerie  nemiche  : tanto  piu , che 
per  dieci  parti  la  Città  era  porta  ne’ Villaggi,  e Ca- 
fali del  fuo  Contado  . Le  parole  contenute  nel  Reai 
Diploma  fon©  quelle  (a)  . Ut  babitantes  in  dittis  Vii - 
hs , & Cafalibus  pojftnt  se  ipfos  ,&  bona  eorum  ad  For- 
tia  ipja  reducere  ffeque  falvos  refervare , & reddere  ab  in- 
cur f inis  di  fi  ce  gentis....  Eo  prceferttm , quod  prò  DECEM 
PARTI  BUS  CIVITAS  EADEM  ESTPOSITA  IN 
VILLIS , ET  CASALIBUS  COMITATUS IPSIUS . 
Egli  è parimente  degno  di  rapportarfi  in  quello  ftefiò 
luogo  quel  che  ne  fcrilfe  il  citato Capecelatro  nella  fua 
Storia  Napoletana  , le  cui  proprie  parole  fono  le  ie- 
guenti;  ragionando  appunto  dell’  Imperadore  Federico 
II .,  e della  noftra  Città  dell  'Aquila  (b).  Fondò  molte 
Citta  ne'fuoi  Reami , le  quali  furono  Alitea,  e Monte 
Leone  in  Calavna  , Flagella  in  Terra  di  Lavoro  a fron- 
te Cepperà  no , Dondona  in  Puglia • delle  quali  due  non 
appare  altra  memoria , ejfendo  f, ubito  dopo  il  lor  princi- 
pio disfatte : A 11  gufi  a , ed  Eraclea  in  Cicilia , e l Aqui- 
la 

(a)  Volume  de’  Privilegi  dell’  Aquila  Intitolato  Regia  Munificenza 
Fol  16  e 27. 

(b)  Capecelatro  nell’  Iftoria  di  Napoli  Pari.  2.  Fol.  iij.  e feguenti. 
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la  in  AbruTpgi  a i confitti  del  Regno , per  fronteggiare 
allo  Stato  della  Chiefia , ed  a gli  altri  ajfialti  Jìraniert \ 
che  da  quel  lato  /’  avejfier  potuto  infefiare , nobili j]ì- 

mo  f, ito  tra  Forcone , ed  Amiterno , che  prima  fi  nomi- 
nava ì Aquila-  per  lo  qual  fine , e per  alludere  al  no- 
me dell'  Aquila  Imperiale  riebbe  cotal  nome , e man- 
do ad  albergare  i Popoli  delle  dette  due  Città , dell’ 
altre  circonvicine  Cafiella , ordinando  che  i fiuoi  abitato- 
ri  fojfiero  ejenti  dalle  giurìfdi'gioni  de  i loro  Baroni  ; In- 
ficiando lor  però  in  riconoficimento  del  dominio  /’  ottava 
parte  de  i loro  beni  .Cava  fi  tutto  ciò  dal  privilegio  fipe- 
dito  da  Federico  per  tal  fondandone  ^che  fi  vede  nel  VI. 
libro  dell’  Epifiole  di  Pietro  delle  Vigne  , e nell’  Ifioria 
del!  Aquila  di  Salvatore  Majfionio  . Vede  fi  ancora  , che 
l’ Imperador  Federico  coftrinfie  molti  de  gli  abbitatori  de 
fiopr adetti  luoghi  a p affare , e fare  fianca  nell’  Aquila  , 
contro  del  lor  volere  • come  ei  far  continuamente  Joleva 
co’  Popoli  del  Reame  sfacendogli  gire  da  un  luogo  ad  un 
altro  - e lo  fiejfio  fece  il  Re  Carlo  Primo  • perciocché 
nell’anno  di  Cri  fio  12  69.  tre  anni  appunto  dopo  ch’egli 
fu  Re  di  Cicilia  , ordinò  a Pongio  di  Villanova  Ca- 
pitano dell ’ Aquila  , che  non  coftrtngejfie  i Cittadini  di 
Amitcrno , e di  Forcone  a pafifiare  ad  Albergare  in  det- 
ta Città , fino  a tanto , che  cjfio  Re  non  avejfie  di  nuo- 
vo veduto  il  privilegio , che  f opra  di  ciò  fi  diceva  aver- 
gli conceduto : e nell'anno  1275.  lo  fiejfio  Re  Carlo  fe 
disfare  il  Cafiel  di  Barrile  , eh'  era  fiato  molto  tempo 
prima  pojfieduto  dal  Cavalicr  Taddeo  dell'  ifiejfio  cogno- 
me, del  legnagpio  de’ Conti  di  Mar  fi  ; al  quale , facen- 
do pafifiare  ad  albergare  quei  Cittadini  all'  Aquila , diede 
poi  altra  ricompenfa . Fu  in  quella  Città  trafiportata  la 
Sede  Veficovile  da  Forcone  per  Alejfiandro  IV.  Pontefice 
col  confentimcnto  di  Bernardo , che.  allora  n era  Vef covo 

l'an- 
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l'anno  1257.,  c collocata  nella  Chic] a de  SS.  Mafjuno  , 
e Giorgio:  ordinando Aleffandro , che  non  Ji  nomaffepiu 
Vefcovo  di  Fonone , ma  dell'  Aquila , fecondo  che  appa- 
re per  la  bolla  /opra  di  ciò  fpedita , riferita  dal  Bgovio 
negli  annali  Ecclefajìici , ? fe  ne  conferva  autentica  co- 
pia in  carta  pecora  nell'  Archivio  del  Convento  di  S.  Do- 
menico della  Città  di  Napoli  fatta  nell  anno  I 3 6 3 . ad 
ijìanga  del  Vicario  da  Paolo  fio  Vefcovo.  Ho  voluto  fen- 
ver  particolarmente  il  principio  di  così  nobil  luogo  con- 
tro quel , che  con  errore  ne  hanno  alcuni  altri  raccon- 
tato . 

PEr  fare  le  dovute  ponderazioni  fui  Diploma  di  Fede- 
rico IL , e su  la  Bolla  di  Aleffandro  IV.  , e per  il- 
luflrare  la  Mappa  Topografica  del  noflro  Primitivo 
Contado,  e la  Pianta  della  Citta  fummo  coftretti  ad 
interrompere  il  filo  de'Cronologici  avvenimenti  di  quella 
noflra  Città . Ci  difpiace  ora  nel  profeguirne , lecondo 
l'ordine  de’ tempi  i racconti, di  riguardarla  fin  dal  tuo 
primo  naicimento,  e dalla  prima  Epoca  della  lua  Fon- 
dazione lottopolla  a gravilfimi  difagi,  e ruine.  Dopo 
la  morte  dell’  Imperadore  Corrado  lono  affai  note  le 
lacrimevoli  Dilfenfioni  tra  il  Sacerdozio,  e l’Impero, 
che  fi  volle  credere  vacante  con  un  Interregno  di  anni 
ventidue;  ed  a quel  generale  torrente  per  ragioni  molto 
piu  particolari  furono  iottopolle  le  Provincie  del  no- 
itro  Regno  , e foprattuto  le  noilre  Contrade  . Si  av- 
vallerò gli  Aquilani  degli  odj  fra  le  due  Corti  di  Na- 
poli, e di  Roma  . Giunfero  i Papi  a conofcere  , qual 
fine  avelie  avuto  Federico , ed  i luoi  Succelfon  nell’edi- 
ficare  quella  nuova  Città . Aleffandro  IV.  mife  in  opera 
tutti  i maneggi  per  mezzo  del  Vefcovo  di  Forcona.Be- 
rardo  , chiamato  dall’  Ughelli  fuo  Confanguineo  . Ed 
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ottenne  in  fine  di  volgere  gli  Aquilani  al  fuo  partito: 
che  è quanto  dire  di  riacquiftare  su  dell’  Aquila  , che 
iuccedea  ad  Amiterno , e F or  con  a , quelle  ragioni,  che 
andava  a perdere  con  Sopprimere  le  medelìme  . Man- 
fredi Principe  accortiffimo  le  ne  avvide,  e moffe  il  Ilio 
Efercito  contro  dell  'Aquila  . Senile  il  Papa  allora,  e 
confortò  gli  Aquilani  a mantenerfi  fermi  , e collanti 
per  la  S. Sede.  E giunfe  fin’anco  a partecipare  ad  effo 
loro  il  trattato  , che  avea  per  le  mani  di  togliere  il 
Regno  agli  Svevi . Quella  Lettera  data  già  alle  llampe 
dal  Majfonio , fu  rillampata  dal  n offro  Monfignor  An- 
tinori  nella  fua  Introduzione  alla  Storia  Aquilana . Fè 
ancora  di  piu  Alejjandro  IV.  Trasferì  nell’  Aquila  il 
Velcovado  di  Forcona  si  per  nobilitare  la  nuova  Cit- 
ta, ed  obbligarfi  vieppiù  que’  Cittadini , si  perche  co- 
lf oro  ricevelfero  da  lui  il  Titolo  di  Citta. Manfredi  da 
tutto  ciò  vieppiù  irritato  venne  col  luo  Eiercito  con- 
tro del  ['Aquila^  la  debellò,  e la  mife  a fuoco. 

Niccolò  Gianftlla , che  fcrivea  in  que’ tempi,  ci  riferifee, 
che  ritrovava!]  già  edificata  ne’  Confini  del  Regno  la 
Citta  del  {'Aquila  piena  di  numerala  Popolazione,  co- 
llante nella  fua  contumacia  contro  di  Manfredi , da  cui 
molto  erafi  faticato  per  efpugnarla  , lenza  averlo  po- 
tuto fino  allora  ottenere  : Che  intorno  il  Territorio 
della  Citta  erano  difperfe  molte  Soldateiche  , per  cui 
tenea  piuttolfo  bloccata  la  Citta  , che  flretta  di  for- 
male alfedio  , onde  non  potelfero  i Cittadini  provve- 
devi a loro  bell’agio  delle  cofe  bisognevoli.  Profiegue 
a dire,  che  avendo  poi  gli  Aquilani  lentite  le  Vittorie 
di  quello  Principe  nel  ricuperare  facilmente  la  Provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  , e nell’  elfere  tutta  la  Sicilia 
ritornata  alla  fua  ubbidienza , provvidamente  penfarono 
di  elfere  aliai  malagevole  di  renflere  piu  oltre  a quel 

Prin- 


( cxv  ) 

Principe  , a cui  tutta  la  Sicilia  , e Terra  di  Lavoro 
aveano  dovuto  cedere  : E che  perciò  gli  lpedirono  Am- 
bafciadori  per  fottometterfi  coila  loro  Città  a Manfre- 
di. Le  proprie  parole  di  Gian  fili  a lono  quelle  (/z). 
Ufque  ad  idem  quoque  tempus  Civitas  Aquila  , qua  a 
quondam  Rege  in  confinibus  Regni  condita  f aerar , magna 
P apuli  numeroftate  piena , e ti  am  in  rebell  ione  duraverat , 
ad  quam  Terram  evincendam  multum  laboris  bablenus 
fuerat  ex  abiura  , nec  ullo  modo  poterat  expugnari  . Sta- 
tuto.■ autcm  erant  circa  territorium  Civitatis  ipfius  multar 
familide  Militum  & ahorum  armatorum  , quibus  Civitas 
ipja  aliquantulum  arci  ab  a tur , non  tamen  adeo , quod  non 
pojfent  Cives  quocumque  vell'ent  ad  Juas  necejfitatcs  exi- 
re . Audientes  autem  ipfius  Civitatis  incolte  villo  nani 
Principisi  & prcefertim  qual  iter  Terram  Laboris  de  facili 
recuperaffet  , qual  iter  etiam  tota  Sicilia  ad  Juum  m an- 
datura redierat , non  inconjultè  conjiderantes , quod  diffi- 
cile erat  eis  ultra  re  fi  fiere  Principi , cui  tota  Sicilia 
Terra  Laboris  re  fi.  fiere  non  potmt  , miferunt  Nuntios  ad 
Pnncipem , per  quos  fie , & Civitatem  ipfam  ad  manda- 
timi Prtncipts  burnii  iter  obtulerunt . 

Il  Malafpina  però  , e l’ Anonimo  Scrittori  contemporanei 
concordemente  ci  danno  altro  ragguaglio  della  condot- 
ta di  Manfredi  vedo  la  noltra  Città  . Ci  alile  tirano, 
che  ldegnato  quel  Principe  dell’  oftinazione  degli  Aqui- 
lani di  non  elferlì  a lui  iottomefii , nè  anco  dopo  la  iua 
Coronazione , fè  dare  alle  fiamme  la  loro  Città. Scrive 
il  Malafpina , che  quella  Città  luperba  delle  lue  fòrze 
con  troppo  di  ardire  continuava  ad  opporli  a Manfredi 
dopo  di  avere  fottomeflò  tutto  il  Regno,  fidando  agli 

P 2 aju- 


(a)  Nel  Tcm  S.  Rcrunn  Iialicar.  del  Muratori  Fcl. 582. 
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ajuti  della  Sede  Appoftolica  ; e che  lotto  prefetto'  di 
devozione  alla  Chiela  perttftea  nella  lua  Contumacia, 
anche  dopo  la  Coronazione  di  quel  Principe  : Che  ir- 
ritato cottui  di  vedere  opporli  al  luo  Elercito  vittorio- 
lo  una  Citta  comporta  di  tanre  diverfe  Popolazioni, 
concepì  il  pendere  di  deprimerla  , lpogliandola  quali 
delle  lue  piume;  ed  ufando  clemenza  alle  Perlone , ed 
alle  robe, ordinò  che  priva  del  luo  Popolo  numerolo, 
cadette  a terra  divorata  dalle  fiamme  , e dal  fuoco  . 
Ecco  le  proprie  parole  del  Malafpina  ragionando  deli’ 
Aquila  (f)  : De  Juarum  vimini  temerti ate  Juperbiens , fe 
vicinis  eshibeat  bombi!  em , & dominantis  in  Regni  do- 
minio juis  operibus  indevotam  , quin  potius  velut  pars 
univerfo  non  con  or  iteri  s , generali  bus  Regni  Jìatutts  repu- 
tabat  indecens  colla  Jub  mite  ere , & fmgulares  J ibi  viven- 
di  formulai  conficere  prtefumebat . S per  ab  a t enim  in  pro- 
fani tee  li  ber  tatis  Statu  cantra  eorum  Domtnos , Apojìolicce 
Seda  ausilio  confoveri . Et  ideo  contra  Manfredum  ctiam 
pojì  juje  coronationis  tempora  perttnas  m rebelltonc  /am 
fatta , jub  vel amine  devotionis  Ecclejue  -,Regi  parere  ptr- 
tinaciter  contemnebat  . Ad  rujìicorum  , inquam , doman- 
dimi protervi  am  , & per  bxc  rejlituenda  lafts  quamplu- 
rimis  jura  fua  , Manfredus  vittoriofus  accingitur  . Sed 
antequam  Civitatis  meentbus  ejus  fe  vicinaret  esercì t tts , 
tamquam  populorum  difformibus  eretta  particuhs , maceria 
ruinofa  difpergitur , & dum  volare  fuper  vicinos  nititur 
Aquila  , plumis  nudata  fola  deprimitur  , univerfis  b abi- 
titi oribus  , quibus  tutelce  ve  ni  am  in  perforiti  ,0*  rebus  cle- 
mentia  regala  indui ft , fubito  vacuata  deferititi,  (T  qute 
dudum  piena  Populo  fare  nefeierat , in  combufuonem , & 


(a)  Malafpina  Li  l>.  z.  Cap.  1 . Fai  799. 
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cibum  ignis  illico  tradita,  fola  Jedct . Ea  fc  itaque  re- 
datta vi  nìbtlum  , Rex  Manfredus  in  ad p uli am  exercitu 
dijfoluto , revertitur . . 

Uniforme  al  racconto  di  Mài dj pina  fu  quel  che  fcriffe 


f Anonimo  intorno  all’incendio,  ed  alle  ruine  dell’  A- 
quila , cagionate  per  ordine  di  Manfredi . E dee  al  no- 
ffro  propofito  affai  fedamente  ponderarfi , come  tanto 
il  Gianfilla , quanto  il  Malafpina , e l' Anonimo  ci  de- 
lcrivono  f Aquila  numerofiflìma  di  Popolo  cola  da  va- 
rie parti  concorio  . . . Magna popuh  numerojitate piena . Con- 
geries  in  tantam  jam  multttudinem  concrevcrat . Or  da  que- 


lle efpreffioni  chi  non  vede,  che  fecondo  la  teftimo- 
nianza  di  quegli  Autori  contemporanei  era  pur  troppo 
noto  , che  1 Naturali  de’  Cartelli  , Terre  , e Villaggi 
lparfi  ne’  Contadi  di  Valva  , di  Amiterno  , e Forcona 
eranfi  portati  ad  abitare  nella  nuova  Citta  dell' Aqui- 
la ne’proprj  Locali  loro  affegnati  : giuda  le  Idee  pre- 
fcritte  dall’  Imperadore  Federico  nel  fuo  Diploma  : e 
che  i foli  Abitanti  delle  Terre  piu  remote  aveano  la- 
fciati  vacui  i Locali  loro  affegnati  preffo  di  Colle 
Maggio  ? Ne  abbiamo  un  Documento  chiariffimo  nel 
Cardinale  del  Titolo  di  S.  Giorgio  al  Vello  d’  oro 
nella  defcrizione  del  S.  Pontefice  Celeftino  V. , allor- 
ché chiamato  dalle  afpre  folitudini  del  Mortone  in 
quelle  graviffime  turbolenze  della  Gliela  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro  , fi  portò  nel  1294.  nella  nortra 
Citta,  ove  fegu'i  la  Sagra  Augufta  funzione  della  fua 
Coronazione  . Defcrivendo  quel  Porporato  il  viaggio 
di  S.  Pietro  Celeftino,  con  cui  egli  era,  ci  riferifce  , 
che  quel  Santo  venuto  da  Sulmona  entrò  nell  'Aquila. 
E pure  non  venne  , che  a Colle  Maggio  Chiel'a  fita 
ora  fuori  della  Città".  Dice  però,  che  entrò  nella  Cit- 
tà, poiché  fecondo  il  difegno  di  allora,  le  Mura  era- 
no 
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no  definiate  a cingere  tutto  il  Colie,  che  racchiude! 
Colle  Maggio . Soggiugne  di  avere  veduta  la  Citta  fu 
di  un  Coile  di  affai  grande  ampiezza  , ma  poco  edi- 
ficata ; piena  piuttosto  di  Spazj  da  edificarvi  per  fu- 
tura lperanza  di  Abitatori . Nei  dire  cosi  avea  egli  ia- 
puto  , che  negli  Spazj  dentro  le  Mura  le  Terre  di 
Foffa , Barili , Ocre,  Preturo , Scoppi  ito , e qualche  al- 
tra non  ancora  avea  mandati  i fuoi  Cittadini  a fab- 
bricarvi, e che  negli  Spazj  piu  ampli  dalle  Mura  pre- 
lenti in  fuori  fin’ oltre  Colle  Maggio  tante  altre  Ter- 
re piu  remote  fi  aipettavano  a fabbricarvi. 

Ingrediens  Aquilani  , non  piena. ai  Civibus  Urbem 
Sed  Spatiis  certis  Jignatam  , oh  fpemque  futuram . 

FFCCA  DELLA  IV-  TOn  neghiamo  però,  che  quella  fcarfezza  di  Abita- 
NOSTRACITTA’  I tori  potea  effere  ancora  cagionata  dalle  fiamme  , 

Ì O PRIMO  DI  e dalle  ruine  di  Manfredi.  Poco  però  giovarono  que- 
A KG  IO’.  ffe  fiamme  a quel  Principe,  onde  non  ardeffe  nel  fuo- 

co fomentato  contro  di  lui  dalla  Corte  di  Roma. Ap- 
pena eletto  nel  12Ò0.  Pontefice  Urbano  IT.  , fu  con- 
tro di  lui  , fecondo  f ulo  di  quell’  Età  pubblicata  la 
Cruciata.  Nel  1265.  affinato  Clemente  IT.  al  Pontifi- 
cato continuò  nelle  fleffe  mire  de’luoi  Anteceffori , da’ 
quali  erafi  offerta  la  Corona  di  quefto  Regno  a Carlo 
Conte  di  Angiò,  e per  lo  primo  rifiuto  de  Franzefi, 
a Riccardo  Conte  di  Cornovaglia , ed  ad  Edmondo  Fi- 
glio di  Arrigo  Re  d Inghilterra  . Quello  P.  Clemente 
IT.  riduffe  ad  effetto  1 precedenti  Trattati  di  lcaccia- 
re  dal  Regno  gli  Svevi  . Si  accettò  da  Carlo  Conte 
di  Angiò  Fratello  di  S.  Luigi  IX.  Re  di  Francia  l’In- 
veflitura  a lui  fattane  nel  1205.:  ed  accettò  tutte  le 
condizioni,  che  furono  a lui  impofle.Ma  dopo  di  ave- 
re nel  i2<55.  vinto  Manfredi  nella  Battaglia  di  Bene-, 

ven- 
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vento,  in  cui  reftò  morto  nel  Campo;  e dopo  di  ave- 
re (confitto  nel  1 2 <5 8 . Corredino  nelle  Pianure  di  Pa- 
letta , fi  avvide  beniffimo  , che  il  Pontefice  Clemen- 
te IV  : fra  le  altre  lue  mire  avea  quelle  di  mante- 
nere, per  quanto  poteafi  , illele  le  ragioni  del  Tem- 
porale Dominio  della  Chiela  Romana  : E quanto  a 
quelle  conferifse , di  ritenerfi  la  nofìra  Citta  de \\  Aqui- 
la nel  deplorabile  Stato  , in  cui  f avea  lafciata  Man- 
fredi. Si  avverta.  a tale  elfetto  la  Cofirituzione  di  Cle- 
mente IV.  nel  conferire  il  Regno  a Carlo  Conte  di  An- 
giò  rapportata  nello  Spicilegio  del  d’ Acherì  (a).  Nel- 
la medefima  Coftituzione  al  numero  leccndo  efprelfa- 
mente,  (ebbene  con  parole  generali,  fi  rilerba  i Beni 
della  Chiela  Romana  in  Ducetti  Spolettino . Or  dentro 
1 confini  del  Regno  erano  in  quel  Ducato  Spoletano 
Amiterno,  e Forcone , Citta,  e Beni  pretefi  Patrimo- 
niali delia  Romana  Chiefa. 

Venuto  Carlo  d’Angiò  al  pacifico  polfefio  del  Regno  com- 
prefe  aliai  bene  l’importanza  di  quella  rilerba  nel  Du- 
cato Spoletano.  E vide  benilfimo,  di  quanto  rilievo  fi 
folle  di  feguire  le  malfime  dell’  Itnperadore  Federico  , 
e di  riedificare  la  nofira  Citta  dell’  Aquila  . Clemente 
IV. , che  lo  tralpirò  , Icrifie  al  Re  Carlo  , per  dilfua- 
derlo  da  quella  Imprefa,  quella  patetica  Lettera,  che 
Rampata  già  nell’Indice  Aragonele  (b),  fu  pubblicata 
di  nuovo  nella  mentovata  Introduzione  alla  Storia  A- 
quiìana  dal  nodro  Monfignore  Antinori . Esagerò  nel- 
la medefima  Lettera  covertamente  le  ragioni  della  Chie- 
fa  Romana  : e rapprefentò  le  querele , ed  i riclamori, 
che  faceanfi  dagli  Ecclefiallici  , e fpecialmente  della 

Dio- 

(a)  D' Acherì  ne!  Tuo  Spicilegio  Toma>.  Pag.6$o.  della  feconda  Edizione. 

(b)  Zurita  Hiffan.lllujì.lem.  3.  in  fi/i. 
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Diocefi  di  Rieti, colla  quale  andavano  prima  compre- 
fi  per  quel  che  li  appartenea  alle  cole  Spirituali  alcu- 
ni de’ Villaggi,  e Terre  obbligati  a trasferirli  nell’-V- 
quila\  come  le  querele  de’ Baroni  de’medefimi  per  la 
perdita  de’ loro  Valìalli,  e delle  rendite,  avendo  tras- 
ferito, e tuttavia  trasferendo  le  loro  abitazioni’  nella 
Citta  medefima. 

Non  fu  però  Carlo  di  Angiò  cosi  pieghevole  a que- 
lle dolci  infinuazioni  . Sapea  beniflimo  , che  la  Cit- 
ta di  Fregoli  e , o fia  Flagello  era  Hata  diflrutta  , e 
minata  dall'  Elcrcito  del  Pontefice  Fnnocen-zo  IV.  , da 
cui  giuda  la  tedimonianza  di  Matteo  Spinelli  da  Gio- 
vena^go  erano  anche  date  mandate  in  ederminio  Fio- 
rentino, e Dragonaria  (/?)  . Egli  era  ben  noto  al  Re 
Carlo  , che  entrato  alla  conquida  del  Regno  per  la 
via  di  Ceppavano  gli  li  era  renduta  piu  agevole  ITm- 
prefa,per  non  avere  ritrovato  cola  odacolo  alcuno  nè 
di  Fortezza,  nè  di  Elercito;  onde  il  citato  Malafpina 
ebbe  giuda  occafione  di  biafimare  Manfredi  nell’  ave- 
re trafcurato  di  premunire  il  palfo  di  Ceppar  ano , per 
impedire  al  Re  Carlo  1’ ingrelfo  nel  R.egno  (/»}.  Sed 
prcejcitiis  ad  malum  obfìinatus  Manfredus , qui  apud  Ce- 
peranum  gentis  fuce  rejiflentiam  ordinare  debebat , pajjus 
Regni  vaeuoSy  & fine  cujìodia  reliquìt .,  ut  liber  ad  Re- 
pnum  aditus  pateret  inimtcis  . . . Sicque  Rex  Carolus 
cum  fuo  njiSlorìojo  esercita  Regnum  liberò  ingreditur . 

Il  Re  Carlo  adunque  conofcendo  , che  in  brieve  tempo 
erano  quali  ite  a vuoto  le  due  Opere  grandi  medita- 
te dall’  Imperadore  Federico  nella  fondazione  di  due 

Cit-  - 


(a)  Maitco  spintili  riti  fuo  Cronaco  dell’anno  1155. 
QfcÓ  Saba  Malafpina  nel  luogo  dianzi  citato. 
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Citta  , che  fervir  doveano  di  Antemurali  a’  Confini 
piu  importanti  del  Regno  colla  diftruzione  di  Fregel- 
le  , e coll’  altra  piu  rilevante  , che  fi  penfava  dell’ ^4'- 
quila , fu  aliai  cauto  di  non  lafciarfi  forprendere  dalle 
anzidette  infinuazioni  . Quindi  volle  feguire  le  ma  fii- 
me di  Federico  nella  riedificazione  della  noftra  Citta; 
e precifamente  in  volere,  che  tutti  i Cartelli , Terre, 
e Villaggi  lparfi  negli  antichi  Contadi  Valvenfe , For- 
conenfe,  ed  Amiternino , che  pretendeanfi  comprefi  nel 
Ducato  Spoletano, follerò  tutti  riuniti  in  un  folo  Cor- 
po, ed  in  un  folo  Territorio  Aquilano  . Rendefi  tut- 
to ciò  maniferto  dagli  ordini  dati  dal  Re  Cariote  da’ 
fuoi  Re  Succefiori  per  la  fopprefiione  de’  Nomi  di  Ami- 
terno , e Forconay  e de’ loro  Cartelli:  per  l’unica  Im- 
pofizione  generale  ordinata  de’  pagamenti  Fifcali  : e 
per  tante  altre  incorporazioni  , ed  unioni  de’  Cartelli 
alla  Giurifdizione,al  Contado, e precilamente  al  Ter- 
ritorio Aquilano  . E tutto  ciò  andremo  Noi  rappor- 
tando coll’ordine  de’ tempi. 

Molti  nobiliflìmi  lumi  fi  potrebbono  trarre  da’  Privilegj 
del  Re  Carlo  /.  fegnati  a favore  degli  Aquilani  . Ma 
fiamo  privi  cosi  degli  Originali  , che  mancano  negli 
Archivj  dell’  Aquila  , come  di  non  pochi  Regirtri  di 
efio  Re,  che  per  varj  avvenimenti  non  fono  piu  efi- 
rtenti  nel  Reale  Archivio  della  Zecca  . Serbali  però 
nel  medefimo  una  lpeciofa  Scrittura  del  detto  Re  fe- 
gnata  colla  XIII. Indizione , cioè  dell’anno  izóp.  che 
era  appunto  il  terzo  anno  del  fuo  Regnare  . Leggefi 
in  quella  Scrittura,  che  il  Re  Carlo  commife  a Pon- 
zio Villanova  Capitano  dell’  Aquila  f dazione  della 
l’alfa  della  generale  foyvenzione  da  efo  Re  importa 
alle  Terre  , che  erano  allora  nell’  Aquila  , e ne’  tuoi 
Confini , e Dirtretto  . Si  defcrivono  ad  una  ad  una 

Q tut- 
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tutte  le  Terre  colla  Tafla  dell’ once  a ciafcuna  impo- 
ne. E lì  forma  f intiero  pieno  dell’  once  , che  alcen- 
deano  a cinquecenfejfantatre  . Di  quella  Scrittura  del 
tutto  confaccente  al  nollro  All'unto  ne  tralcriveremo 
qui  l’intero  luo  tenore  . ( a ) 

T ax atto  prfjentis  generalis  fubventionis  impofitce  in  Terris 
infrafcriptis  y qua;  funt  in  Aquila , ET  IN  CONFINIO 
ET  DISTRICTU  EJUS  in  anno  vi  delie  et  XIII.  Indi- 
tionis  , recolligendix  per  Pontium  de  Villanova  Capita - 
nium  Civitatis  Aquilce . 


Collepretum  . . . unc.  quatuor 

Novelli  .....  unc.  undecim 

Caporzanum unc.  0B0 

Terra  Sinicienfts,&Tufli . . unc.triginta 
Gordianum  de  Valle  . . unc  fexdecim 

Tyone unc.  quinque 

Offamianum  ....  unc.  dccem 

Barila unc.  quatuor 

Terra  Ocren/ìs  , videlicet  Ocra  , cuna 
Foffa  , Rocca  cum  fexdecim  homi- 
\ ni  bus , & Rocca  de 
Medio  . . . unc.  quinquagìnta  quinque 
Balneum  cum  Villa  . . . unc.  triginta 
Turris  filiorum  Alberti  . . . unc.  tres 

Camarda unc.  duas 

S.  Petrus  de  Fonte  . . . unc.  quatuor 

Grianum unc.  tres 

S.  Anxta unc  qtiinque 

Intraboanum  , & Arancum  unc.  fex 
SanBus  ViBorinus ....  unc.  vigintiduas 

Lavaretum unc.  decem 

F uccella unc.  quatuor 

Saxa unc.  fex 

Rocca  S.  Viti  ....  unc.  quinque 

Luculum  . ......  unc  fex 

Cajìrum.  Rodii  - - - unc.  viginti 

Rocca  S.  Stephani  - - - unc.  quinque 
Raftnum  -----  unc.  decer n 

Rocca  de  Cornu  - - - unc.  quinque 

Vigium - unc.  0B0 


5.  BenediBus  in  Porrellìs  . . .unc  tres 
Ctvitas  Axdengi  ....  unc.  J'ex 
Bominacum  ....  unc.  quatuor 
Rocca  de  Preturo  . . . uni.  tres 

Bojfa unc.  decem 

Fonticolo unc.  undecim 

Stipila unc.  novera 

S.  Eufanius  ....  unc.  quatuor 


Civitas  S.  Maximi  . . . unc.  0B0 

Bazanum unc.vigtntt 

Pefculum  majus  . . . unc.feptem 

Pag  mica  . . . unc.triginta  feptem 

Colle  brinzone  ..unc.  decem  & feptem 

Poplctam unc.  vtgmti 

Cajìrum  de  Anferico  . . unc.  feptem 

Clufura unc.  vigtnti 

Picztilum  ....  unc.quindecim 

C anzanum unc.  0B0 

Preturum  ------  unc.  tres 

Podtum  Sanile  Marie  unc.  feptem 
Thornainparte  - - - unc.  feptem 

Colnnentum  - .-  - - unc.  feptem 

Civitas  Thomafìi  unc.quituor 

Rocca  S.  Silvcflri  - - unc.  quinque 

Vdganum  ------  unc.  tres 

Porcinariurn  - - - - unc.  quinque 

Rocca  de  Venti  - - - unc.  quatuor 

unc. 


(<»)  Ex  Regcjìt.  Caroli  l.fìg  i 269.  L.  D ■ Eoi.  1 38  a. 
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£ urie. (turi  qutn gente  f ex  agiata  wi , Datura  Nenp.lj. 
Decembris  XIII.  Indili  io  nis . 

Da  quello  Autentico  irrefragabile  Documento  del  1269. 
•veggonfi  gli  anzidetti  Cartelli  , e Terre  dinotati  co’ 
proprj  nomi  fino  al  numero  di  cinquantino  in  quel- 
la generale  lovvenzione  taffati  unitamente  colla  Citta 
dell'  Aquila  . E lenza  la  menoma  ambiguità  fi  efpri- 
me,  che  gli  fterti  Cartelli, e Terre  erano  nell’ Aquila, 
e ne’fuoi  Confini,  e Dirtretto  . Qiue  funt  IN  AQUI- 
LA , ET  IN  CONFINIO  ET  DISTRICTU  EJUS  . 
Sicché  il  Re  Carlo  I.  di  Angib  accortofi  de’  véri  moti- 
vi , onde  traeano  origine  f infinuazioni  fatte  dal  Pon- 
tefice Clemente  IV.  , e quelle  tacite  riferbe  in  tutto 
il  Ducato  Spoletano  , non  fidamente  volle  riedifi- 
care la  Città  dell’  Aquila  , e riftaurarla  de’ danni  {of- 
ferti da  Manfredi . Ma  volle , che  le  Idee  delflmpe 
radore  Federico  IL  fi  mantenelfero  ferme  , ed  irtele  - 
Vedemmo  già,  che  nel  Diploma  di  Federico  chiaro  fi. 
era  il  pendere  di  riunire  in  un  lol  Corpo  le  membra 
lparfe  ne’ tre  Contadi  di  Valva , Forco» a , ed  Amiterno , 
ed  erigerne  un  folo  Contado  Aquilano, che  Noi  chia- 
miamo Primitivo  per  diftinguerlo  dagli  accrefcimenti, 
ed  incorporazioni  , che  ebbe  poi  nel  Secolo  XIV.  A 
tale  effetto  nell’ Imperiale  Diploma  di  Federico,  quan- 
tunque non  fi  elprimano  tutte  le  Terre  , e Cartelli 
incorporati  alla  nuova  Città  dell’  Aquila , vengono  pe- 
rò nominati  i due  Cardini,  cioè  URNO  PUTRIDO 
all’Oriente,  e tutto  Amiterno  all’Occidente  .Quelli  due 
Cardini  erano  baftantiflimi  per  circolcriverne  l’intiero 
Circuito:  dacché  erano  per  natura  cosi  dii  polle  le  Mon- 
tagne, che  tanto  da  Settentrione,  quanto  da  Mezzo- 
giorno faceano  quafi  due  catene  laterali  conducenti  a 
quei  due  Cardini  . Per  provare  poi  , come  formavafi 

Q_  2 quel 
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quel  nuovo  , e Primitivo  Contado  Aquilano  ricor- 
remmo a’  Monumenti  ferbati  dall’  ingiurie  de’  tempi 
prima  dell’  I mperadore  Federico.  Vedemmo, che  per  la 
voce  Amiternum  non  intendeafi  , fe  non  che  il  fuo 
Contado,  o anche  Diocefi;  e che  quella  avea  il  fuo 
termine  co’ confini  della  Terra  di  Corno  all’Occidente. 
Lo  provammo  con  moke  Enunciative  dell’antichiffima 
Cronaca  Farfenfe  rikampata  dai  Muratori  , e con  un 
Catalogo  de’Baroni  fpettante  all’anno  circa  1173.  da- 
to in  luce  dal  Borrelli  . Sembrava  piu  malagevole  di 
porre  in  chiaro  il  primo  Cardine  di  Urna  Putrido  all’ 
Oriente  . E pure  avemmo  la  forte  di  rinvenire  una 
Bolla  di  Clemente  III.  legnata  in  data  del  1188.  in 
in  cui  quello  ftelTo  Urno  Putrido  dinotavafi  prelfo  il 
Monillero  , e Villaggio  di  S.  Benedetto.  Sicché  quan- 
tunque nel  Privilegio  di  Federico  non  fi  dinotalfero 
per  Confini  del  Territorio  , e Diflretto  della  nuova 
Citta  dell’  Aquila  , fe  non  fe  i Termini  ab  Urno  Pu- 
trido ujque  & per  totum  Amiternum , elprimealì  conciò 
fu Ificiente mente  tutto  il  nuovo  Contado  Primitivo  ne’ 
tempi  di  Federico.  Cominciava  il  medefimo  da  Colle 
Pietro , e S.  Benedetto , porzione  allora  del  Contado  di 
Valva.  Profeguiva  indi  verlo  l’Oriente, e comprendea 
tutto  li  Contado  di  Forcona  . Palfava  finalmente  per 
tutto  il  Contado  di  Amiterno  fino  al  Villaggio  di  Corno 
ultimo  Termine  verlo  Occidente  di  tutto  Amiterno  , 
o fiali  del  Contado  Amiternino  in  tempo  di  Federico. 
Diemmo  lume  maggiore  all’  Imperiale  Diploma  colla 
Bolla  di  AleJJandro  IV.  del  1 2 57. Nella  medefima  oltre 
degli  anzidetti  due  Cardini  elprimealì  ancora  Beffi , 
ed  il  Rivo  Gambario , di  cui  fi  diede  ballante  contez- 
za con  un’altra  Bolla  del  Pontefice  Pa/cale  //.  del  1 1 1 5. 
E dalla  nollra  Mappa  Topografica  fi  riconofce  , che 
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quelli  due  nuovi  Termini  di  Beffi  , e Rivo  Gami; arra 
lono  al  Mezzogiorno  pretto  5".  Benedetto  . Quindi  tut- 
te le  Terre  , Cartelli  , e Villaggi  lite  dentro  il  giro 
di  quelli  eftremi  Confini  , erano  appunto  quei , che 
doveano  concorrere  all’  edificazione  della  nuova  Citta 
dell’  Aquila  , ed  a rendere  tutto  il  proprio  Territorio 
promilcuo,  ed  unito  alla  nuova  Città,  come  Diftret- 
to  della  medefima. 

Tutto  ciò  vedetti  poi  praticato  dal  Re  Carlo  I.  di  Augia 
nella  rammentata  Scrittura  del  i2òp.,che  lerbafi  nel 
Reale  Archivio  della  Zecca . Dalla  medefima  abbiamo 
già  veduto  , che  tutte  le  Terre  , Cartelli  , e Villaggi 
fite  entro  il  giro  degli  anzidetti  Confini  , e Cardini 
dinotati  dall’  Imperadore  Federico  IL  fi  tafiano  unita- 
mente colla  Città  dell’  Aquila  ; e diconfi  fi  te  ne’  fuoi 
Confini,  e Difiretto  : fhue  funt  in  Aquila , & in  Co  ti- 
fi aio  , & diJìriHu  ejus.  E qualora  le  Terre  dinotate  in 
quella  Scrittura  voglianfi  riconottcere  colla  Mappa  To- 
pografica, fi  vedranno  deferitte  le  Terre  lite  nel  con- 
fine Orientale  di  Urna  Putrido , cioè  Colle  Pietro, S. Be- 
nedetto , Navelli  , e Civita  Retenga  , o fia  Ardenga  , 
Caporciano  ,e  Eominaco . E profeguendofi  piu  in  dentro 
fi  vedrà  nominata  la  Terra  Shihfenfe . E verlo  i Con- 
fini a Mezzogiorno  Rocca  di  Preturo  , Beffi  , Goriano 
delle  Valli  , e Rocca  di  mrggo  , ove  era  quel  RIVO 
GAMBARARIO  dinotato  nella  Bolla  di  Aleffiandro  IV. 
Tirandoli  verlo  l’Occidente  vedranfi  dinotate  le  Terre 
di  Rajino  , o fia  Rafcino  , della  Rocca  di  S.  Stefano  , 
della  Rocca  di  S.SilveJìro  , di  Vigliano  , e della  Rocca 
di  Corno  . E finalmente  nell’  altra  eftremità  vertto  di 
Settentrione  vedranfi  nominati  i Cartelli  di  Porcinaro , 
di  Vio  , e di  Rocca  delle  Vene  . Ed  ecco  con  quella 
Scrittura  del  1 2 verificati  tutti  i quattro  Cardini  prin- 
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cipali  di  quel  Primitivo  Contado  Aquilano  , e di  tutto 
il  Ino  Territorio,  e Diflretto . E febbene  non  vengano 
nominati  tutti  i Cartelli, e Villaggi,  che  erano  dentro 
la  Circonferenza , fe  non  se  al  numero  di  cinquant  otto, 
ne  vedremo  or  ora  nominati  altri  , che  componeano 
il  numero  di  ben  fettant’ uno  Terre,  e Cartelli. 

Rifìettafi  però,  che  circonfcritta  co’  Punti  Cardinali  In- 
variabili ad  Oriente,  ed  Occidente,  a Mezzogiorno,  e 
Settentrione  tutta  la  Periferia  , o fiart  Circonferenz  a 
del  Territorio,  Diftretto,  e Primitivo  Contado  Aqui- 
lano, non  dee  recar  maraviglia,  fe  nel  defcriverfi  poi 
ad  una  ad  una  tutte  le  Terre , Cartelli , e Villaggi  com- 
prefi  dentro  della  Circonferenza  medefima,  fe  ne  veg- 
ga vario  il  Numero, e qualche  cangiamento  ne’ Nomi. 
In  quanto  al  cangiamento  di  alcuni  Nomi  fecondo  la 
varietà  de’ tempi  adivenne  colà  quel  che  in  ogni  altro 
luogo  avvenir  fuole  : e Noi  nel  progrelfo  di  querta 
Scrittura  lo  andremo  da  mano  in  mano  notando.  In 
ordine  poi  al  Numero  ora  maggiore  , ed  ora  minore 
di  dette  Terre, e Cartelli  dee  confiderarfi  di  effere  ciò 
accaduto  per  efferfi  alle  volte  nominato  il  Luogo  prin- 
cipale di  una  Baronia , fenza  far  menzione  de' Villaggi, 
che  la  componeano  : ed  altre  volte  fatta  anco  feparata 
menzione  di  Villaggi  medefimi  . Cosi  avvenne  per  la 
Terra  Smizjenfe , per  la  Terra  Fuf colma,  e per  Barili , 
fotto  cui  varj  Villaggi,  e Terre  erano  comprefe:  fic- 
come  piu  didimamente  divileremo  in  appreflò. 

COn  querta  neceffaria  prevenzione  daremo  ora  conto 
di  un’altro  Diploma  dello  rterto  Re  Carlo  1.  di  Au- 
gi b dato  in  Melfi  a’  io.  Luglio  della  VII.  Indizione, 
che  viene  a cadere  nell’anno  127?.,  che  ferbafi  nel 
Reale  Archivio  della  Zecca . Con  quello  diè  quel  So- 
vra- 
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vrano  avvifo  al  Tuo  Giurtiziere  di  Abruzzo, che  i Mae- 
ftri  Razionali  della  lua  Gran  Corte  aveano  ricevuta 
un  Volumetto  fuggellato,  in  cui  erano  de lcritti  i nomi 
di  ciafcheduna  Terra  del  Dirtretto  della  Citta  dell’Aqui- 
la, come  ancora  il  danajo  rifcofTo  dalle  mede  fi  me  Terre 
per  altra  generale  Sovvenzione  ordinata  fecondo  la 
Talfa  fattane  dalla  Regia  Corte,  che  fu  per  altro  di 
minore  fomma  della  prima , poiché  i bifogni  dello 
Stato  erano  forfè  minori  . Mancano  oggi  quei  Volu- 
metti, in  cui  erano  deferita  tutti  i Cartelli  lìti  nel  Di- 
rtretto  dell’  Aquila . Ma  fi  conferva  l’ Ordine  Reale , in 
cui  fi  contiene  quel  che  dicemmo.  Ed  eccone  il  fuo  te- 
nore {a) . Noverit  jdelitas  tuayquod  Magijìri  Rationa- 
Ies  Magna  Cuna  noflra  receperunt  quaternum  unum  con- 
tinentem , ut  fcripftfli , diflinble , & pantculanter  nomina 
[tngularum  Terrarum , quas  fore  dicuntur  de  diflriblu  Ci - 
'uitatts  Aquila  cum  quanti  tate  pecunia  prajentis  genera- 
lis  Jubventionis , cmltbet  ipfarum  per  Curiam  nojlram 
impojita  , juxta  tenorem  ccdula  fub  figlilo  Celjitudinis 
noflra  tibt  de  Curia  noflra  tranfmijfa ....  Cujus  pecunia 
quantttas  in  eijdem  Terris  per  Curiam  nojlram  impofitay 
ejl  in  jumma  unciarum  auri  quingentarum  quatuor  ta- 
renorum  21.,  & granorum  13. 


COn  altri  Diplomi,  o almeno  co’  loro  Regirtri  del /óTlR/faT- 
Reale  Archivio  della  Zecca  potremmo  rifehiarare TA’  DELL’AOUi- 
maggiormente  quella  materia,  e far  conolcere  quanto contado  ÌoT- 
il  Re  Carlo  I.  di  Angiò  averte  operato  per  f ingrandi-TO  DI  CARLO  II. 
mento  della  noftra  Città,  e per  eleguire  le  Idee  con-DI  ANGIO. 
cepite  dallTmperadore  Federico  IL  Ma  giacche  le  vi- 

cen- 

(a)  Ex  Regefl.  1 27S.  ,&  1179.  L.A.  Fol.zy.at.  nel  detto  Archivio  della 
Zecca . 
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tende  cotanto  varie  ce  ne  hanno  ora  involata  la1 
memoria , palliamo  anche  Noi  a divifare  i monu- 
menti della  noftra  Città  , allorché  per  la  morte  di 
Carlo  I.  rii  Augia  palsò  il  noflro  Regno  fotto  il  Do- 
minio di  Carlo  IL  di  lui  Figliuolo.  Cominciò  lotto  il 
Regnare  di  quello  Principe  ad  avere  la  nollra  Città 
Epoca  piu  avventurala  , e felice  . Ebbe  ella  giudo 
motivo  da  innalzare  piu  faflofa  , e piu  fuperba  le  lue 
piume  . Per  la  morte  del  Pontefice  Niccolò  IV.  ritro- 
vavafi  la  Chiefa  Romana  fra  le  Idee  già  aumentate 
del  Temporale  Dominio  in  mezzo  a Guerre,  e Sciimi 
quafi  lacera  nel  fuo  leno , e da  varie  procelle  agitata  : 
E la  Cattedra  di  S. Pietro  per  lo  fpazio  di  anni  due, 
e mefi  tre  era  vacante,  e lenza  Pallore . Fu  alla  per 
fine  dal  Collegio  de’  Cardinali  radunati  in  Perugia  a’  5. 
Luglio  del  1 294.  eletto  per  Sommo  Pontefice  un  Santo 
Romito  chiamato  Pietro  da  Mortone  , che  alle  falde 
dell’  altifhmo  , ed  orrido  Monte  della  Majella  predo 
Sulmona  menava  tranquilli,  e penitenti  i luoi  giorni: 
febbene  di  là  a poco  amando  le  lue  folitudini,e  tratto 
dalle  contemplazioni  delle  cole  Celelli,ed  eterne  avef- 
fe  rinunziato  quel  Pontificato  : lafciando  a’  Critici  tanti, 
e si  varj  umani  giudizj,  che  per  tal  Rinunzia  forma- 
ronfi  , e che  il  mordaciflìmo  Dante  a fuo  talento  ne 
cantaflè . 

Alla  fama  di  quella  Elezione  ne  brillò  di  contento  Car- 
lo IL  di  Angiò . Si  portò  egli  con  Carlo  Martello  luo 
Figliuolo  Primogenito  già  Re  di  Ungheria, e con  una 
copiola  Comitiva  di  Titolati, e di  altri  ragguardevolil- 
fimi  Perlonaggi  nella  noflra  Città  dell’  Aquila  a vene- 
rare il  nuovo  Santo  Pontefice,  e ad  alhllere  alla  Sacra 
Augulta  Funzione  della  fua  Coronazione.  Sentiamone 
in  brieve  il  fallofo  , e memorevole  racconto  , che  ne 

la- 
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lafciò  a Noi  Giacopo  Cardmale  del  Titolo  di  S.  Giorgio 
al  Vello  d’oro  Autore  Contemporaneo,  e Famigliare 
del  detto  Pontefice  (a).  Da  una  si  fedele  Teftimonian- 
za  lappiamo, che  dopo  1 Elezione  feguita  in  Perugia  di 
detto  nuovo  Pontefice  , erafi  il  Collegio  de’  Cardinali 
portato  a Coronarlo  nella  noflra  Citta  deli’  Aquila:  Che 
a’  29.  Agofto  del  detto  anno  1294.  giorno  della  De- 
collazione di  S.  Gio:  Battifta  fu  il  nuovo  Pontefice  lo- 
lennemente  conlegrato  avanti  la  Bafilica  di  S.  Maria  di 
Collemadio  , oggi  di  Collcniaggìo  , con  alfumere  il  no- 
me di  Celefiino  V.  Che  quella  Sagra  memorabihfiima 
Funzione  leguì  alla  prelenza  degli  anzidetti  due  Re, 
di  multilTimi  Signori,  e di  dugento  mila  Perlone  colà 
concorle  da  ogni  parte  d’Italia.  Dopo  di  una  si  cele- 
bre Sagra  Funzione  il  nuovo  Pontefice  già  Confegra- 
to  , e Coronato  creò  nella  llefia  nollra  Città  dodici 
Cardinali  di  varie  Nazioni . Oltre  del  ragguaglio,  che 
ne  abbiamo  nel  citato  Autore  contemporaneo,  ne  re- 
gillrarono  il  grande  avvenimento  il  Platina  (A} , il  C al- 
lenacelo (c)  , e fra  gli  altri  il  Ciaccolilo  , che  cosi  ne 
tcrifi'e  : (d)  CC.  millibus  hominttm  ajì antibus , qui  eh  pro- 
ferii , P ontt ficem , ut  ccelitus  mijjum , venerati  funt  . . . . 
Hartc  autem  ob  caujam  tot  hominum  milita  ex  cunóld 
Italia  eh  confluxerunt , ut  à tanto  Patre  bencdicerentur . 
Aveano  gli  Aquilani  in  quei  tempi  commelfi  alcuni  ec- 
celli. Oltre  di  avere  occupati, e prefi  alcuni  Forti  con 
trafportarne  le  munizioni, ed  altre  cole  colà  ritrovate, 
eraniì  avvanzati  ad  invadere, e diftruggere  alcuni  Vil- 

R lag- 

fa1)  I.eggefi  nel  Tom.  j.  Part.  1.  Rcrum  Italie,  del  Muratori. 

(b)  Nella  Vita  del  detto  Pontefice. 

(c)  Compendio  dell’  Moria  del  Regno  Lìb.V. 

(d)  Nella  vita  dello  Hello  Pontdiee- 


( cxxx  ) 

laggi  , e Luoghi  convicini  . Nel  Privilegio  , di  cui  or 
ora  ragioneremo,  non  fi  Ipiegano  le  vere  cagioni, onde 
fi  erano  molli  gli  Aquilani  a commettere  tai  attentati: 
nè  vengono  nominati  i Forti  occupati  , ed  i Villaggi 
invali,  e diflrutti.Ma  fi  può  ben  conghietturare , che 
fodero  flati  appunto  quei  Villaggi  , a’ quali  l’Impera- 
dore  Federico  nel  luo  Diploma  avea  ordinato,  e pre- 
lcritto,  che  dopo  due  meli  daH’ingrelTo  degli. Uomini 
di  quelle  Terre  , e Villaggi  , che  doveano  concorrere 
all’edificazione  della  nuova  Città,  avelfero  dovuto  ro- 
vinarfi , e dilìruggerfi . Si  potrebbe  anco  dire , che  conten- 
dendo gli  Aquilani  per  ragione  di  confini,  e Giurildi- 
zioni  con  altri  luoghi  vicini  al  loro  Contado  , avef- 
fero  avuta  la  temerità  di  abbatterli  , e diroccarli  . 
Sappiamo  per  altro  da  que’ pochi  monumenti,  che  ci 
avanzano  , che  nel  1291.  era  appunto  tutto  ciò  adi- 
venuto col  Cartello  di  Machilone , prima  afièdiato,  ed 
indi  diftrutto,ed  in  quel  luogo,  dove  furie  poi  la  Terra 
oggi  efiftente  dell 'Apojìa. 

Erano  per  tai  Attentati  incorfi  gli  Aquilani  nella  giufta 
Indignazione  di  quel  Clementirtimo  Monarca.  A pre- 
ghiere, ed  interceffione  del  novello  Pontefice  S.  Cele- 
rino V.  , e della  fua  Conlegrazione  , e Coronazione 
feguira  in  quella  Città , e della  Creazione  indi  Indegni- 
tà de’ dodici  Cardinali,  fegnò  il  Re  Cario  //.di  An- 
giò  a favore  degli  Aquilani  un  amplirtimo  Privilegio 
dato  dalla  ltelfa  Città  dell'Aquila  a’  28.  Settembre  del 
1294.  Col  medefimo  non  baiamente  rimile  agli  A- 
quilani  ogni  pallata  colpa  , ed  offela  con  porli  botto 
la  lua  Ipeciale  Sovrana  Reai  Protezione  . Ma  ordinò 
ben  anche,  che  foffe  la  Città  rimafta  perpetuamente 
nel  Reai  Demanio.  PrelcrifTe , che  lafciandofi  l’antico 
cortume  di  edere  V Aquila  didimamente  talfata  co’ no- 
mi 
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mi  de’ Villaggi,  fotte  per  l’avvenire  nelle  Collette,  e 
nelle  altre  lmpofizioni  leparatamente  tattata  : onde  ipcn- 
to  il  nome  dittamo  de’ Villaggi  invece  di  tutti  quelli 
fotte  chiamata  Aquila.  In  oltre,  che  fotto  il  folo  no- 
me dell’  Aquila  ballante  a’  Nomi  tutti  di  cialcheduno 
Villaggio,  in  luogo  della  rata  a ciafcuno  de’medefimi 
fpettante,  fotte  in  uno  tattata  nelle  già  dette  Impofi- 
zioni , e Collette  : e che  tanta  fotte  per  f avvenire  la 
Tatta  dell’  Aquila  , quanta  era  Hata  per  f addietro  la 
Tatta  di  cialcheduno  de’ Villaggi  medefimi . Promife  di 
volere  rendere  la  Citta  iuddetta  partecipe  della  fua 
protezione,  e favore; affinché  avefle  ella  avuto  il  pol- 
leflò  di  ognuno  di  etti  Villaggi,  Cafali  , e Luoghi:  e 
che  avelie  parimente  goduto  per  fempre  delle  altre 
Grazie,  Benefizj,  e Doni  a lei  conceduti  dal  Re  fuo 
Genitore:  colla  loia  riferba  , che  i medefimi  Cittadi- 
ni fenza  alcuno  ritegno  , o dilazione  avefiero  dovuto 
reftituire  ad  elfo  Re,  ed  a loro  Padroni  tutto  ciò,  che 
lòrle  aveano,e  pottèdeano  fuori  di  detti  limiti,  e con- 
fini . Si  ditte  nello  Hello  Privilegio  , che  i Deman j , 
Tenimenti,  ed  altre  ragioni  , quali  fuori  del  Dittret- 
to  dell’ Aquila,  e de’ Villaggi,  e Luoghi  già  accenna- 
ti , apparteneano  alla  fua  Corte  , fottèro  rimarti  nel 
Dominio  della  medcfima:E  che  parimente  fi  fotte  in- 
corporata alla  ftetta  Corte,  fe  qualche  cola  era  Hata 
dagli  Aquilani  , o da  altri  occupata  : E Umilmente  , 
che  i Demanj,  ed  1 Tenimenti  ipettanti  ad  altri  fol- 
lerò rimarti  a medefimi,  o che  fottèro  loro  redimiti , 
pofìèdendofi  dagli  Aquilani , o da  altri . Finalmente  per 
maggiore  chiarezza  fi  delcnttèro  nel  Diploma  medefi- 
mo  1 Nomi  di  tutti  i Cartelli,  Cafali,  e Luoghi  del 
proprio  Diftretto  della  nortra  Citta  dell’  Aquila . Meri- 
ta quello  Reai  Diploma  di  ettère  qui  interamente  in- 

R 2 le- 
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ferito, come  di  gran  rimarco,  e di  chiarezza  indicibi- 
le per  la  caufa  prefente  (a). 

Carolus  fecundus  Dei  gratta  Rex  Hycrufalem , & Sicilia: , 
Ducatus  Apuli  a , Principatns  Capute,  Provincia: , & For- 
calguerii  Comes . Ad  notitiam  prxfentium , & memonam 
futurorum . IMajeJlatis  eternx  fublimitas  fuorum  in  ftngu • 
lis  munerum  dona  difìribuens  inter  exter  a Principatum 
potsjìates  erexit  regale  fajìtgium  , quo  & pacis  commo- 
da gubernantur  in  gentibus  , & redderetur  juflitia  ple- 
ntus  univerfis , ut  ex  horum  alterutro  Rex  pius , & pie- 
tate  tradì abilìs  felix  ragne t , & bonis  premia , malifque 
fupplicia  debita , jujìitice  retributione  difpenfet . Inter  hxc 
autem  dum  re  Eie  diflinguimus , offert  fe  nobis  a proporti 
fi  quidem  difpo  fittone  clementi  a , qua  penfamus  in  ipfius 
pacis, & jufìitix  neutra  deficere , dum  conamur  pacem  tp- 
fam , clementia  media  profequi  , & jujlitiam  indulgendo 
fervare  .Sane  fi  Aqmlanorum  Ctvium  nofìrorum  fideli um 
temiritatum , excejfuum  ,&  dannabilium  aiifum  longo  re- 
trofeemate  projequimur  , fi  quanti  qualifve  diferiminis  , 
& jaElurx  difpendia  tulerunt  cogita  nus , ecce  de  fe  jujìi- 
tia  queritur , jus  infdtat , quod  ad  ipfam  diutius  meri- 
ta v'mdi tla  d ormivi t , fed  dum  nobis  applaudit  ab  inna- 
ta clementia  , & pax  confideranda  fuccurrit  , reputamus 
plenarie  fuum  juri  & juflitix  debitum  reddtdijje , fi  A- 
quilanos  eoflem , ^z'05  alias  fidei  ferver, & gelus  ad  no- 
Jìram  Retri  am  Majeftatem  internile  devotionts  excufat  , 
pi  am  noflrx  mijerationis  , & grati  ce  charitatem  exequi- 
mur , non  judicium  ultionis,  licet  autem  ad  banc  largt- 
fuam  plenitudtnem  gratta  ipfam  quam  prcedixìmus  inna- 
ta nobis  clementia  nos  invitet  , ad  reverentiam  tamen 

fpe- 

(a)  Rifruovafi  que(ìo”ReaI  Diploma  (Rampato  nel  voi.  de’ Privilegi  del- 
V Aquila  Fol.  ì.  Cb*  jiq. 
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[peci alti , inde  intercejjìnnis  , & precum  SanZiJJtmi  Pa- 
tris  in  Cbrìjìo , CT  D.  iV.  D.  Celeflini  V.  Divina  provi- 
dentia  SacrofanZce  Romance , ac  univeipalis  Ecclejice  Stim- 
mi Pontificis  inclinati.  Et  conjiderantes  attentivi , quod 
per  tam  celebria  Sacra  de  Confecratione  , Ò‘  Coronatio- 
71  e ipfius  D.  Stimmi  Pontipcts  in  Civitate  Aquilana  prec- 
dtZa , & novam  deinde  fubfequtam  ordinationem  D.  D. 
Cardin  alium , inibi  non  parva  honoris  , Ó"  grati  ce  diZis 
Civibus  munera  debeantur  , utpotè  quos  melioris  condi- 
tionis  ejfìci  decuit  a tanti  dono  minifìerit  Civibus  ipjis 
univerfts , fmgulis , dr  eorum  bceredibus , quos  jub  no- 
Jìrce  Majejlatis  protezione  fufeipimus , omnem  culpam ì& 
ojfenfam , omntaque  damila , dijpendia , jaZuras  prce- 
diZis  retrotemporibtis  quandocumque  commijfas , dr  illata 
nobis , dr  nojìrce  Curtce  in  inva /ione  , dT  occupatione  For- 
te! htioruni  feti  Cajlrorum  nojìrorum  captione , dr  afpor- 
tatione  munitionnm , dr  rerum  n oprar  uni  inventarum  ibi- 
dem , »<?c  «o»  ex  . inva [ione  ^ arreptione  , CT  defiruZione 
Caflrorum,  & Locorum  quorumlibet  vicinorum . phiatenus 
inde  nobis , Ci?'  nofìris  (ifcalibus  commodis  efì  illatum,& 
pcenam  injuper  promde  mentami , maxime  cum  ad  bujuj- 
modi  reproba  ex  calere  quodam  excejferunt  , animo 
malìgnandi  ; de  certa  no  firn  feientia , gratta  f pedali  re- 
mi ttimus  , CT  mi fericor diter  relaxamus  , /f/z  quod  nullo 
unquam  tempore  dici  pnjjmt  obnoxii , vel  in  aliquo  mo- 
le (lari . Cceterum  quia  nos  era  a Cives  eojdem  ad  v.bcrio- 
rts  impendtum  grati  a: , prccmtjj  orimi  intuitus  exbortatur  . 
Confiho  deliberato  decernimus , (5'  deliberando  Sancimus , 
quod  Civitas  ipfa , quam  in  no  (irò  femper  demanio , C7' 
dominio  refervamus  volumus  in  perpetuo  remanere , tam 
cum  bomtntbus , Civibus , dr  omnibus  infra  dtfnnZis , quam 
cccteris  fpeZantikus  ad  eandem , 0/ z’w  per  LOCA- 

LIUM  DISTILE  E A VGCABLJLA  cenfeatur  , vel  taxe- 
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tur  di  fiuti  finn  in  antea  per  nojhram  Curìam  in  Colletti?;, 
Jeu  prafationibus  aliis  qmbufcumque , fed  hujufmodi  ar- 
ticulato  Localiutn  fupprejjo  vaca  buio  , prò  ipfts  omnibus 
AQUILA  de  antera  nuncupetur  , & fub  Aquila  deno- 
minatione  dumtaxat  , quam  defervire  [ufficia t vocabulis 
omnibus  cujufcumque  L0CAL1S  in  pradittis  prafationibus, 
& Collettis , prò  rata  ftngulorum  taxetur  in  unum  , or- 
dinatione  hucufque  fervuta , in  contrarium  non  olifante, 
ita  quidem  quod  tanta  f,t  a modo  taxatio  Aquila  in  pra- 
fationibus, & Collettis  eifdetn  , quanta  fiat  bic  batte- 
nus  in  fumma,  per  totum  ftngulorum  Localium  praditto- 
rum  illius.  Praterea  Civitatem  eandem  reddere  volumus 
no  fra  profecutionis  gratta  non  export  em , ut  omnium 

ftngulorum  Caffrorum  , Cajalium  , & Locorum  pojfejfo- 
ne , prò  Difrittu  vid elice t ; nec  non  quibuslibet  aliis  gr a- 
tiis  , beneficia  , largitionibus  , & indultis  in  perpetuimi 
gaudeat , & fruatur  , qua  recol.  meni.  Princeps  Carolus 
Dominus  Pater  nofìer  Hieru/alem , & Sicilia  Rex  illu- 
fìris  Civitatis  praditta  denuus  Reformator  diffinivit,  li- 
mitava, concejft , att  ribua , & indui ft , ficut  ex  fuo  in- 
de infpeximus  privilegio  plenius  continetur,  quod  de  cer- 
ta nojìra  fcicntia  ratifcationis  ,&  acceptationis  nofiroro- 
bore,  ac  adjettione  munimus,  eo  tamen  pracife  , & f pe- 
ci al iter  refervato  ,quod  Cives  ipft  omnia  ,&  /iugula  qua- 
cumque  ftnt , qua  ultra  dittos  fines  , & limites  fortajf e 
tenent  , & pojfdent  qualitercumque  , accepta  fine  dijjì- 
cultate , vel  dilatione  reflituantur  nobis  , ac  eorum  Do- 
mina, & Patronis.  Demania  infuper,  tenimenta  , alia- 
que  jura,  qua  infra  Diflrittum  pradittum  in  Aquila  , 
& Cafris,  feu  Locis  fubfcriptis  ad  Curiam  no/ìram /pe- 
ttata in  d orniti  io,  & procuratione  Curia  nojìra  rem  atte  at. 
Et  fi  qua  per  Aquilano?,  Jeu  alias  occupata  ftnt, quam 
brevius  , & facilius  feri  poterit  fummarie  , & ahfque 
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Jlrepitu , & figura  judicii  ad  eandem  Curiam  revocentur. 
Demani  a vero  , & t alimenta  quacumque  Terrarum , cum 
aquis,&  Jilvi  s ,vel  fine  ipfis  pertinenti  a ad  alios , eis  re * 
maneant  , vel  fi  teneantur  per  ipfos  Aquilanos  ^ vcl  alios 
modo  debito  rejhtuantur  eifidem  . Fidelitate  infiuper  no- 
fira , & baredum  nofirorum  ac  nofins  quibuslibet  juribus 
femper  fialvis  . Nomina  vero  Cafirorum  , C afai  non  , & 
Locorum  ipfiorum  , qua  ad  clariorem  dilucidationem  Di - 
firittus  ejufdem , & remotionem  omn'ts  ambigui , vel  ob - 
jettus  in  antea  prafentibus  providimus  inferenda  funt 
bcec . 


1.  Rocca  S.Silvefiri 

2.  Vilianum 

3.  Rocca  de  Cornu 

4.  Rajtnum 

5.  Cornum 

6.  Scoppletum 

7.  Civitas  Tbomafii 

8.  Pretorium 
p.  Pure  eli  a 

10.  Cajfina 

1 1 . Gambianum 
1 2.  Lavaretum 

1 3.  Villa  de  Ccefis 

14.  Pic-golum 

15.  Vigium , fieu  Villa 
de  Pedicino 

16.  Rocca  de  Venis 

17.  Porctnarium 

18.  Clarenum 
ip.  Arijcula 
20.  S.Vtftorinus 


21.  Poppletum 

22.  S.Anga 

23.  Pile 

24.  Rocca  de  P rat  uro 

25.  Bejfium 

2(5.  Gordianum  de  Vallibus 

27.  Tbionum , c«w 

28.  Villa  S.  Maria 
2p.  Fonticulum 

30.  Ofanianum 

3 1 . Campana 

32.  Stififium 

33.  Barile  cum  Vtllis 

34.  Rocca  de  Medio 

35.  Ocre 
3(5.  Fojfia 

37.  Rocca  de  Cambio  , mw 
XVI.  bominibus 
i 38.  Rocca  de  Medio 
3 p.  S.Eufanius 
40.  Civitas  S.  Maximi 


4r. 
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41.  Balneum , cum  Villis 

42.  Ba-zganum 

43.  Turis  Filiorum  Alberti 

44.  Cafìrum  Roda. 

45.  Sax  a 

4 6.  Podium  S.  Maria 

47.  Tornamparte 

48.  Rocca  S.Vit't 
4<?.  Luculum 

50.  Collimentum 
5 1 . Rocca  S.  Step  baili 

52.  Fa ganica 

53.  Co// e bri  neon  ium 

54.  Interuere.,  cum  Arane 0 
nanum 

5 6.  Guajlum 


57.  Gene  a 

'58.  S.  Petrus  de  Gene  a 
j 55?.  Cafrum  Affenci 
60.  Cam  arda 
j <5 1 . Filettata 
62.  P efebi um  majus 
6 3.  Terra  Sini  tienisi  &"  Fu - 
Ji culma 

<54.  Bomminacum 
6 5.  C aporci anum  1 cum 

66.  Villa  S.Pii 

67.  Civttas  Ardenga 
<58.  Nave! Ium 

|<5p.  C0//0  petrum 
70.  -S'.  Benedittus  de  Peri/lo 
'71.  Turris  Mayrdonis 


Jn  bujus  autem  rei  fiderei , perpetuamque  memori  am  , & di- 
ttorum  Aquilanorum  Ci'vium  ^ fuorumque  bare  cium  caute- 
lala prcefens  privilegiata  feri  i&  pendenti  Ma/efatis  no- 
fra  Sigillo  cereo  jujfmus  communiri  , alio  confinili  fub 
pendenti  aurea  bulla  Majefatis  ejufdem  nofra  impreffa 
ty parto , ipfs  tradito  ad  cautelala.  Abitua  Aquila  prafen- 
tibus  Viro  nobili  Job  amie  de  Monte  forte  fquillacù  , Ó" 
Montis  Caveoft  Comitei  Regni  Sicilia  Camerario  1 Fingo- 
no dello  Buffo  de  Subiacoi  Iobanne  Pipino  de  Barulo 
magna  Cuna  nofra  Magifro  Rat  tonali , Militibus  dile- 
ttis  Confliariis  1 familiaribus , d?’  fdelibus  nofris , ac  pi  u- 
ribus  aliis.  Tatuai  ibidem  per  manus  Bartbolomai  de  Ca- 
puai  militis  1 D.  N.  P.  P.  Notarti , Protbonotarii  Regni  Sici- 
liafX  Magifri  Rationalis.Anno  Domini  MCC LXXXXIJIJ. 
die  28.  menfts  Septembrh  Vili.  Indili.  Regnorum  nof  ro- 
miti anno  X.  felici  ter  Amen . 


Da 
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Da  quedo  Reai  Diploma  fegnato  dal  Re  Carlo  IL  di  An- 
giò  nella  defl'a  Città  deli' Aquila  a ’ 28.  Settembre  del 
1274.  apparifce  pollo  il  noltro  Afiiinto  in  un  lume 
chiariflimo.  Veggonfi  tutti  gli  anzidetti  Cadelli , Ter- 
re, e Villaggi  al  numero  di  fettant’uno  dichiarati  di 
elfere  nel  Didretto,  e Territorio  dell’  Aquila , ed  ap- 
partenere al  di  lei  Primitivo  Contado  eretto  dall’  Im- 
peradore  Federico  IL  Ed  in  effetti  prima  di  nominarli 
uno  per  uno  tai  Calvelli , Terre , e Villaggi  dicefi  nel 
Privilegio  medefimo  : Nomina  vero  Cajìrorum , Cafalium 
& Locorum  ipforum  , qua  ad  clariorem  dilucidationem 
Dìjìrióìus  ejufdem  , & remotionem  omnis  ambigui  , vel 
objeftus  in  antea  prefentibus  providimus  injerenda.  E que- 
llo llelfo  Reai  Diploma  fu  poi  confermato  dal  detto 
Re  Carlo  IL  di  Angiò  a’ 12.  Aprile  del  I2p7.1nam- 
mendue  i Diplomi  elpredamente  ripetefi , che  febbene 
per  lo  pahato  nelle  Talfe  , nelle  Collette  , ed  altre 
qualunque  prefazioni  erafi  la  nollra  Città  feparata- 
mente  talfata  colle  voci  didime  de’luoi  Locali , in  av- 
venire però  abolito  il  nome  di  tai  Locali  fi  denomi- 
naffe  col  lolo  nome  dell'  Aquilane  fi  talfaffe  fotto  que- 
do  nome  di  AQUILA,  e SUO  DISTRETTO.  Ec- 
co le  proprie  parole  inammendue  i Diplomi  del  1274. 
e 1297.  elpredamente  ripetite:  Non  Jicut  olim  per  Lo- 
calium  diftintta  vocabula  cenfeatur  , vel  fax  e tur  disjun- 
61  tm  per  nofìram  Curiam  in  colleóiis  , feu  prejìationibus 
alus  quibufcumque  ,fed  hujufmodi  art iculato  Locai turn  fup- 
prcjjo  vocabulo , prò  ip  fis  omnibus  Aquila  nuncupetur 
fub  Aquila: , ejufque  dijlribius  denominatione  dumtaxat  , 
quam  defervtre  fujjìciat  vocabulis  omnibus  cujufcumque 
Localis  in  pr adibii s praffationibus  , & collebhs  prò  rata 
fmgulorum  Localium  pradiblorum , ex  quibus  Civitas  ip- 
fa  confijlitj  taxetur  in  unum . Ita  quidem  quod  tanta  fit 

S ta- 
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taxatio  Aquilte  in  prnejlationibus  , & colletti1;  eìfdem  , 
quanta  funt  h attenui  in  fumma  per  totum  fwgulorum  Lo - 
calium  preedittorum . 

Per  bene  intendere  l’efpreflìoni  contenute  in  quelli  due 
Diplomi,  di  doverli  cancellare  anche  il  nome  di  tut- 
ti i Locali , da’ quali  la  Città  era  comporta,  ritenendo 
in  avvenire  il  lolo  nome  di  AQUILA  fupprejfo  voca- 
buio  prò  ipjis  omnibus  Aquila  nuncupetur  , ricordiamo- 
ci di  quel  tanto,  che  dicemmo  intorno  al  modo, con 
cui  fu  quella  Città  edificata;  e come  fu  a ciafchedu- 
no  Cartello,  Terra,  e Villaggio  , i cui  Naturali  era- 
no concorfi,o  doveano  concorrere  ad  edificarla,  alfegna- 
to  il  proprio  Locale , per  avere  entro  il  recinto  della 
nuova  Città  proprie  Abitazioni,  e Chiefe,  ed  in  forn- 
irla una  nuova  Patria  col  proprio  recinto  Sagro,  e Pro- 
fano : onde  negli  ftelfi  Diplomi  fi  legge  Pro  rata  fin - 
gulorum  Localium  prcedittorum  , ex  quibus  Civitas  tpfa 
confijlit . Ed  in  vero  alfai  bene  diceafi , che  quella  Cit- 
ta era  comporta  dall’unione  di  tutti  qu e Locali  a cia- 
fcheduno  Cartello  , e Villaggio  alfegnato  dentro  della 
Città  ; giufta  la  teftimonianza  del  noftro  Boccio  da 
Rainaldi , che  pochi  anni  dopo  la  Ipsdizione  di  tai  Di- 
plomi vivea  ( a ) . 

Tutte  le  nojlre  Ecclefte , che  ad  le  Cafìclle  havcmo , 
Quelli  proprie  vocabult , e nome  li  punemo . 

Ed  a quella  ftelfa  feparazione  de’ Locali  adeguata  dentro 
il  giro  della  Città  a ciafcheduno  Cartello,  volle  pari- 
mente alludere  il  citato  Cardinale  Giacopo  portatofi 
nell  'Aquila  col  S.  Pontefice  Celejlino  V. , allorché  nel 
primo  ingrelTo  della  Città  verfo  di  Colle  Maggio , vi- 
de 

(a)  Leseti  quello  Autore  nel  Tcm.  6.  Antiquit.  Medii  rcvi  del  Mura- 
turi  Fol. 
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de  da  quella  banda  tanti  fpazj  , o fieno  Locali  vuott 
di  Abitatori  , per  non  efiervifi  i Naturali  de’  Cartelli 
piu  remoti  portati  a rtabilirvi  il  loro  Domicilio  (<*)  . 
IpJ'e  tamen  vafìam  collofo  cefpita  Terram , 
Ingrediem  Aquilani , non  plenam  Civibus  Urbem  . 
Sed  fpatiis  certis  ftgnatam , ob  fpemque  futuram . 

E Flavio  Biondi  portatoli  verfo  la  meta  del  XIV.  Se- 
colo nella  nortra  Citta,  ebbe  parimente  di  quella  pri- 
miera Edificazione  diftintifiimi  lumi  , che  non  trala- 
fciò  di  porre  nella  lua  Italia  illuftrata  (b)  . Murar  uni 
Orbe  , quje  nunc  habet  Aquila  incobato  ftngulis  Cafìel~ 
lorum  Populis , quos  futura Urbe  tener ent , inhabita- 
rentque  vicos  , qui  b odtc  quoque  internofeuntur , dijìri- 
buere , ut  eo  quifque  ardentius  operi  intenderete  quo  fe 
domus  e & rei  fitte  familiari  Jìudiutn  impeti  dere  ititeli  ige~ 
rete  operamque  navaret . 

Anzi  il  nollro  Salvadore  Majfonio  ci  riferifce,  che  tra  i 
Locali  medefimi  liti  entro  il  giro  della  Citta,  vi  era 
feparazione  di  confini  defignati  in  alcune  pietre,  in, 
cui  erano  lcritti  i nomi  di  quei  Cartelli,  e Villaggi, 
a cui  fi  apparteneano  (c)  . Or  quella  leparazione  de’ 
Locali  alfegnati  nella  nortra  Citta  a cialcheduno  Ca- 
rtello, con  ritenere  i proprj  nomi  , volle  abolire  co’ 
fuoi  rammentati  Diplomi  Carlo  IL  di  Angiò  : volen- 
do che  in  avvenire  nelle  Collette  , ed  altre  qualun- 
que prertazioni  ritenerti  il  folo  nome  dell’  Aquila  .Hu- 
jufmod't  articulato  Localium  fupprejfo  vocabulo  prò  ipfts 
omnibus  Aquila  nuncupetur . Ed  in  tal  forma  una  lòfi- 
fe  in  avvenire,  ed  indiftinta  f Impofizione,tra  ì'Aqui- 

S 2 la 

(a)  Tom  P art . i.  Rer.  Italie . del  Muratori. 

(b)  Biondi  Italia  Illuflrata  Loc.rit. 

(c)  Maflfjnio  nel  Dialogo  dell’Origine  della  Citta  dell’  Aquila  Fo/.ioi. 
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la  per  tutti  i Locali  de’  Cartelli  , e Villaggi  liti  den- 
tro il  giro  della  medefima  , e per  tutti  gli  altri  Ca- 
rtelli, e Villaggi  liti  al  di  fuori,  che  doveanfi  inten- 
dere lotto  il  nome  di  Diftretto  : nominando  tutti  i 
Cartelli,  e Villaggi  al  numero  di  fettanf  uno , che  com- 
poneano  querto  Dirtretto , per  togliere  in  avvenire  qua- 
lunque ambiguità  : onde  fioggiugnefi  ne’ fuddetti  Diplo- 
mi , & fub  AQUILA  , ejufdem  DISTRJCTUS  deno- 
mina rione  dumtaxat  , quam  defervire  J uffici at  vocabulis 
omnibus  cujufcumque  Localis  in  prccdittis  prcejìationibus  , 
& collettis  prò  rata  fmgulorum  Localium  prcedittorum  , 
ex  qu'tbus  Civitas  ipfa  confdlit  , taxetur  in  unum  . Ed 
in  effetti  per  offervanza  di  quefti  Reali  Diplomi  , in 
tutti  i Cedularj,  che  ferbanfi  intatti  dall’ ingiurie  de’ 
tempi  del  1328.  nel  Reale  Archivio  della  Regia  Zec- 
ca, e del  1415.  nel  grande  Archivio  della  Regia  Ca- 
mera vedefi  negli  annuali  pagamenti  delle  contribuzio- 
ni dovute  alla  Regia  Corte  taflata  la  loia  Citta  dell’ 
Aquila  col  fuo  Contado  per  ducati  2800.  Aquila  cum 
fuo  Comitatu  ducati  duo  milita  attingenti . 

Abbiamo  dato  finora  un  ragguaglio  diftinto  della  Fonda- 
zione delta  noftra  Citta,  e ravvilati  i veri  Confini  af- 
fegnati  alla  medefima  col  Diploma  di  Federico  //.Tut- 
te le  ambiguità,  che  poteano  insorgere  dalle  voci  ge- 
nerali elprerte  in  quel  Diploma  nel  delìgnarne  i Con- 
fini ab  Urno  Putrido  ufque  per  totum  Amitcrnum  fono 
ora  fvanite  co’ rammentati  Diplomi  di  Carlo  /.  e Car- 
lo II.  di  Angiò  del  125)4.  e 125)7.:  giacche  ne’ mede- 
funi  fi  cancella  il  nome  di  quegli  antichi  Locali , da’ 
quali  la  Città  era  comporta  , ritenendo  il  lolo  nome 
di  Aquila : e fi  defcrivono  tutti  i Cartelli,  Terre,  e 
Villaggi,  che  componeano  il  di  lei  Primitivo  Conta- 
do, rimafto  fempremai  filabile  , e fermo  per  tutto  il 
Secolo  XIII.  Paf- 


p 
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Afferemo  ora  nel  Secolo  XIV.  , in  cui  con  foriamo 
piacere  riguarderemo  la  noftra  Città  innalzarli  col- 
le lue  piume  piu  in  alto  per  li  fallofi  ingrandimenti 
ricevuti  ne’ Secoli  XIV., e XV.  In  quelli  due  Secoli 
fu  il  di  lei  Primitivo  Contado  accrelciuto  coll’ unioni, 
ed  incorporazioni  di  altri  Cartelli  , e Terre  o conce- 
duti dalla  munificenza  de’noftri  Re,o  dalla  Città  me- 
defima  comperati,  ed  in  altra  maniera  acquiftati .Per 
accingerci  con  piu  coraggio  a quella  nuova  imprefa, 
prendiamone  lieti,  e faufti  gli  auipicj  dal  Clementif- 
fimo  Re  Carlo  II.  di  Angiò.Ci  dichiara  egli  con  un 
fuo  Diploma  fegnato  nel  1304.,  che  ficcome  la  no 
rtra  Città  crefcea  preffo  il  fuo  Sovrano  negli  olfequj 
del  fuo  omaggio , e nella  prontezza  della  l'uà  vera  fe 
deità,  cos'i  rinnovando  l 'Aquila  la  fua  gioventù,  do 
vea  crefcere  in  un  nuovo  continuo  ingrandimento  (V) 
Ut  Jicut  j ugi ter  apud  nos  cernitur  in  promptitudine  fide 
ac  fdelitatis  obfequio  crefcere  , ftc  ejus  , ut  A quii  ce  re 
novata  juventm , in  novella  continua  ampli  ottone  cor.cre 
fcat . 

Cominciamo  per  tanto  a vedere  gli  effetti  di  quella  pro- 
ni e (fa  Reale  Munificenza . Aveano  gli  Aquilani  avute 
brighe  gravirtìme  còl  Cartello  di  Macbilone  fito  ne’ 
Confini  del  loro  Contado  verfo  la  parte  Occidentale; 
di  maniera  che  eranfi  avvanzati  ad  incendiarlo,  e de- 
vaftarlo,  ficcome  accennammo. Penlarono  finalmente  i 
Naturali  di  detto  Cartello  di  togliere  ogni  occafione 
di  nuove  gare  , con  venderlo  alla  Città  dell’  Aquila 
per  lo  prezzo  di  Once  mille.  E fu  di  quella  vendita 
avea  nel  1301.  impartito  Carlo  IL  il  luo  Reale  Be- 
ne- 


NUOVE  INCOR- 
PORAZIONI DI 
ALTRE  TERREE 
CASTELLI  FAT- 
TE ALLA  CITTA’ 
DELL’AQUILA,  E 
SUO  PRIMITIVO 
CONTADO  NEL 
X IV.  SECOLO 
DELLA  NOSTRA 
ERACRISTIANA. 


(a)  Nel  detto  voi.  de’ Privilegi  Fol.6.  & /???• 
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neplacito  (d) . Da  quello  Cartello  già  prim  a di  querta 
vendita  quali  del  tutto  diruto,  e devaftato , era  coll’ 
unione  di  altri  Convicini  piccioli  Villaggi  furta  laTer- 
ra  chiamata  perciò  Lapofìa , cioè  quali  Apporta , giu- 
fta  l’etimologia  de’noftri  Scrittori.il  Monarca  Carlo  IL 
ricordevole  delle  fue  recenti  promefse  fpedt  fuo  Di- 
ploma , in  cui  diede  nuovi  encomj  alla  gran  fedeltà 
degli  Aquilani  ; e rammentò  gl’  importantiflimi  fervigj 
da’medeiimi  a lui  predati.  Indi  affermò,  che  la  Ter- 
ra chiamata  Lapofìa  era  del  luo  Demanio  . Ed  in  li- 
ne graziofamente  uni  colla  nollra  Città  quella  Terra 
con  tutti  i fuoi  Territori  , Tenimenti , Diftretti , ed 
Appartenenze  tutte  : formando  colla  medefima  un  folo 
Corpo  a guila  di  tutti  gli  altri  Cartelli  del  di  lei  Ter- 
ritorio , e Diftretto  : Cum  hominibus  , & Territorio  , 
Tenimentis  , Difìrittibus  , & Pertinentiis  fuis  omnibus 
prsditts  nojìrs  Granati  Aquila:  incorporare  , annettere  y 
de  certa  fcientia  noftra  perpetuò , prsfenti  privilegio  de- 
crevimus , & unimus , ita  quod  et  fatta  de  estero  scor- 
porata, connetto , & incorporatio , counita  ipfa , & illa 
jint  eadem  , & jam  non  per  fe  Lapofìa  , ut  batteri  us  , 
fed  ficut  membrum  corpori  annera , & fubdita  Aquila , 
dijìrittui  ipfius , & pertinentia  perpetuò  reputetur  .Ut  in 
collettis , contribv.tionibus , indittionibus , esattionibus  ycs- 
terifque  muneribus  realibus  , & perfonalibus  , ac  cateris 
quibufeumque  inter  ipfas  in  ante  a fit  ili  a commixtio  ^com- 
munio atto  , & contributio , atque  connexio , qua  flint , & 
effe  debent  inter  ipfam  Civitatem  Aquila , Terras  alias , 
fett  Localia  qusque  Aquilani  territori /,  CX"  diftrittus , ip- 
fa Civitas  Aquila  cum  Di/ìrittu . & prsfata  Terra  La- 
pojla  (b) . ‘ Do- 

Ca)  Coda  dallo  flefso  voi. de’ Privilegi  F0/.4.  & fcqq. 

(b)  Nel  citato  voi.  de’ Privilegi  F0I.106.  e feg. 
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Dopo  di  quella  nuova  incorporazione , ed  unione  di  det- 
ta Terra  chiamata  propriamente  Lapojìa  al  Primitivo 
Contado  Aquilano  inlurlero  nel  1309. alcuni  dubbj  in- 
torno al  tenore  del  Privilegio  dell’ incorporazione  fud- 
detta  , e di  alcune  Lettere  concedute  dallo  ftelfo  Re 
agli  uomini  di  detta  Terra  . Querelavano  gli  Aquila- 
ni , che  per  mezzo  di  tai  Lettere  veniva  in  qualche 
parte  a lederfi  il  detto  Privilegio.  Commife  il  Re  al 
famofó  Bartolommeo  di  CapuaProtonotario  del  Regno, 
che  riconofciuti  tanto  il  Privilegio  , quanto  le  anzi- 
dette  Lettere , ed  intefe  ammendue  le  Parti , lo  avelie 
di  tutto  con  chiarezza  informato  . Adempì  il  Proto- 
notario  al  Reale  Comando . Ed  in  villa  di  quanto  egli 
riferì , fu  promulgata  indi  la  Reale  Determinazione  . 
Colla  medefima  fu  ftabilito , che  gli  Uomini  della  Ter- 
ra chiamata  Lapojìa  come  uniti,  ed  annelfi  al  Corpo 
ed  Univerfità  dell’Aquila,  dovelfero  contribuire,  e co- 
municare colla  medelìma  in  tutte  le  Contribuzioni  di 
qualunque  fpecie  : Che  il  Banco  della  Giuftizia  con 
tutti  i l'uoi  Diritti  unitamente  con  quei  della  Bagliva 
dell’Aquila  folfero  flati  perpetuamente  Comuni  ; Che 
uno  de’ Giudici  eletti,  o da  eleggerfi  dalla  Citta  dell’ 
Aquila  avelfe  dovuto  in  ciafcheduno  anno  fare  la  ina 
refidenza  in  detta  Terra,  ed  amminiftrare  cola  giufti- 
zia  nelle  Caufe  Civili  : Che  in  quanto  alle  Crimina- 
li fi  folfero  determinate  dal  Capitano  dell’  Aquila.  E 
vietò  in  fine  agli  Uomini  della  Terra  medefima  di 
poterfi  congregare  in  pubblico  Parlamento  a fuono  di 
Campana,  o a voce  di  Banditore. Le  parole  piu  im- 
portanti di  quella  Reale  Determinazione  lono  que- 
lle (a)  . Ut  ditti  bomines  Laporta  tanquam  imiti  , & 

->  anne- 

rì) Apparifce  quella  Reale  determinazione  di  Carlo  11.  di  Angiò  da 
un  autentico  Documento  eilratto  ora  dal  pubblico  Archivio  della  Città 
dell’  Aquila . 
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ftnnext  corpori , ac  Univerfitati  Aqutloe , in  omnibus  col - 
lettis,  contributtonibus , indtbìionibus , exablionibus , evetftf- 
rifque  munertbus  , tamen  imponuntur  , indtcun- 
tur  per  nojìram  Regalem  Curi  am , vel  de  ipftus  licentia , 
ve/  ajfenfu  , eadem  C ivi  tate  Aquilce  contribuant  , 
O*  communicent , 


DIPLOMI  DEL 
RE  ROBERTO  , E 
DI  CARLO  DUCA 
DI  CALABRIA 
SUO  FIGLIUOLO 
A FAVORE  DEL- 
LA  CITTA’,  E 
CONTADO  A- 
QUILANO. 


COn  queda  Reale  Determinazione  del  1309. fini  pari- 
mente la  fua  vita  il  noltro  munificentidimo  Mo- 
narca Crfr/o  //.  di  Angiò  , e fu  alfunto  al  Trono  di 
quello  Regno  il  Savjfììmo  Re  Roberto  di  lui  Figliuo- 
lo . Dimollrò  ancor  egli  contrafiègni  di  amore  , e di 
clemenza  verfo  de'  nodri  Aquilani . Quafi  fui  bel  prin- 
cipio del  fuo  Regnare  , e propriamente  agli  S.  Gen- 
naro del  1 31 1. concedè  agli  Aquilani  il  Privilegio,  di 
non  poter’  edere  convenuti  in  altri  Tribunali, fe  non 
fe  avanti  il  loro  Capitano. Ed  indi  con  altro  fuo  Pri- 
vilegio ordinò  , che  ninno  poteffe  edere  promodò  all’ 
Uffizio  di  Capitano  della  noftra  Citta,  fe  non  era  pri- 
ma decorato  del  cingolo  Militare, cioè  che  folfe  dato 
dal  Re  Armato  Cavaliere  (a)  . Egli  è poi  piu  nota- 
bile il  ricorfo  fatto  allo  dedo  Re  nel  detto  anno  1 3 1 1. 
da  tutti  i Nobili  , che  per  lo  padato  erano  dati  Si- 
gnori di  alcuni  Villaggi  , incorporati  poi  alla  nodra 
Città  . Aveano  codoro  ricevuto  Ordine  dal  Capitano 
della  nodra  Città  in  nome  del  Re  , affinché  aved'ero 
prefentato  alla  Regia  Corte  il  Feudale  lervigio  a te- 
nore dell’antica  Codumanza,per  li  Beni  Feudali, che 
podedeano  ne’  Territorj  di  detti  Villaggi  . Allegavano 
all’incontro  detti  Baroni,  che  per  la  Fondazione  dell’ 

Aqui* 


(a)  Nello  fleffo  Vclurre  de’ Privi!. Fo/.  16. & Fc/.m.c  feg- 
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Aquila  erano  rimarti  privi  delle  loro  rendite  , e de’ 
Vafialli  : Che  perciò  non  poteano  contribuire  in  mo- 
do veruno  il  folito,ed  antico  Feudale  fervigio  : E li 
offerivano  pronti  a preftarlo  fecondo  le  facolta  , che 
in  quel  tempo  poffedeano  . A tai  domande  benigna- 
mente condilcele  il  Re  Roberto . Regiftreremo  parimen- 
te querto  Reai  Diploma  ertratto  ora  dal  Regio  Ar- 
chivio della  Zecca , in  cui  dee  al  nortro  propolito  of- 
fervarfi  vieppiù  rtabilita  la  vera  origine  della  fonda- 
zione della  noftra  Citta  : E come  vengano  i Cartelli 
di  Pagante  a , Ajfergi , Fagliano , Bagno  , e Cam  arda  no- 
minati efpreffamente  del  Diftretto  della  noftra  Citta  . 
Il  tenore  del  Privilegio  fi  è il  ieguente.  (a) 

Scriptum  ejl  Capi  tanca  Civitatis  Aquila,  pertinenti  arum  , 
& dijìntlus  ejus  fìdeli  fuo  &c.  prò  parte  univa- forum 
Nobilium  ohm  dominorum  Cajìrorum  Paganice , AJferici, 
Ofaniani , Sentii , Balnei , & Camarde  de  Di  finii  u pra- 
fata  Civitatis  Aquila  nojìrorum  fdelium  oblata  culmini 
nojìro  petitio  continebat  , quod  licet  ipji  tenentes  , & 
pojjidentes  in  terrìtoriis  Cajìrorum  ipforum  nonnulla  bo- 
na feudalia  immediate , & in  capite  a nojìra  Curia, prò 
illis  certum  feudale  fervitium  prejìare  tpfi  Curia  tenean- 
tur  , prafati  tamen  nobiles  propter  conftrutlionem  ditta 
Civitatis  Aquila  eorum  privati  redditi  bus  , & VaJJallis , 
feudale  fervitium  quod  facete  tenebantur  antiquitus  quo- 
que modo  non  pcjfunt . In  bujufmodt  expofttione  fubjun- 
tìo  , quod  tu  eis  ex  parte  nojìra  celf.tudinis  efprejjius 
injunxijìi,  ut  Je  parere  deberent  ditìum  anticum  feudale 
fervitium  in  certo  termino  Curia  prafentaturos . Propter 
quod  prò  ipforum  parte  Nobilium  fuit  Majejìati  nojìra 

T de- 


ttai Ex  Rcgeg.fìgnato  13  1 1.  d.Fol.  175. 
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devotius  fupplicatum , ut  de  valore  annuo  diElorum  hono- 
rum feudalium  , quod  nunc  tenent  , inquiri  diligentius 
mandaremus  , cum  paratos  fe  offerant  , fecundum  facul- 
tates  honorum  ipforum  feudale  fervitium  Curia  nojìra 
prajlare  . Nos  ergo  nolentes  Nohtles  ipfos  in  hoc  tnjujìc 
gravar i fid eli  tati  tua  prafentium  tenore  juhemus , quate- 
rna una  cum  J udtce  , & ablorum  Notano  per  Curiam 
vohis  datis , de  fervitio  quod  facere  confueverunt , & de- 
hent  prò  bonis  illis , quod  tenent , queve  Junt  bona  ipfa 
& in  qutbus  conftjlant  , ac  illorum  valore  annuo  dtli- 
genter  inquireris , mandes  eifdem  ut  fint  in  continuo  ap- 
paratu , ad  faciendam  monjtram , prò  ilio  feudali  Jervi- 
tio , ad  quod  eos  teneri  compertum  fuertt , prò  bonis  eij- 
dem.  Signifìcaturos  nobis , & Magiftris  Rationalibus  ma- 
gna noftra  Curia  totum  proce ffum  quam  habueris  in  pra- 
mijjis  . Et  quia  prò  habenda  certitudine  debito  de  pre- 
fato fervitio  per  eofdem  Nobiles  debito  facimus  Rege- 
fìra  Curia  nojìra  queri . Attente  caveas  quod  fervitium , 
quod  per  inquiftionem  faciendam  exinde  per  te  invenni 
continget  , ab  eo  quod  in  pr adibii s Regejlris  defìinqui- 
tur  , non  difcordet  . Datimi  Neapoli  per  Bartbolomeum 
de  Capita  Militem  &c.  Anno  Domini  MCCCXI.  diè 
XVI.  Marcii  VII II.  Indili.  Regnorum  nojìrorum  anno  fe- 
cundo  . 

Erano  divenuti  in  quefti  tempi  affai  piu  potenti  i noflri 
Aquilani.  Cuftodivano  efli  il  loro  Contado,  ed  i con’ 
fini  del  medefìmo  con  molta  gelofia  . Strepitofiffime 
furono  le  controverne  accefe  tra  gli  Aquilani  , ed  i 
Naturali  dell’  Amatrice  per  li  Tenimenti  di  Campane- 
to  , e Ca pomai  nardo  : giacche  per  mezzo  di  Civita  - 
Rcale  ultima  Terra  del  Contado  Aquilano  verlo  la 
Parte  Occidentale  declinante  a Settentrione  confinava 
il  Contado  medefìmo  col  Comune  dell’  Amatrice  : e vi 

era- 
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erano  parimente  dalla  banda  medefima  i Feudi  della 
Cala  Camponefcbt  quali  confederati , ed  uniti  colla  no- 
ftra  Citta. Per  tai  antiche  gare  quei  dell' Amatrice  con 
quattrocento  Uomini  armati  portaronfi  nel  1318.  ne’ 
Cartelli  di  Pedicino,e  Rocca  delle  Vene  polii  negli  ul- 
timi Confini  Settentrionali  del  Dillretto  dell’  Aquila  , 
ponendo  colà  tutto  a lacco, ed  a fuoco.  All’incontro 
gli  Aquilani  malamente  credettero  di  poter  vendicare 
le  offele  con  quel  mezzo  delle  Riprelaglie,  che  a’ioli 
Sovrani  appartienfi . Coll’ unione  di  quattromila  pedo- 
ne armate, con  Trombe,  Pifferi,  e Bandiere  lpiegate 
fi  avanzarono  verlo  dell’  Amatrice  : ed  entrando  nel 
di  lei  Territorio  commifero  ivi  degl’incendj , ede’fac- 
cheggi  coll’eccidio  di  molti  di  que’  Naturali  giufta  le 
proprie  efpreffioni  del  Diploma  , di  cui  ora  faremo 
menzione.-  Homtncs  Crenati*  Aquilce  exercitu  congrega- 
to tam  de  Regniculis , quam  diverps  Gomumtattbus  ahis 
extra  Regnimi  moventes  guerram  pupi  ice,  cum  tubi* , & 
ttbtis  , ac  vexillis  explicatis  , bojìilt  more  •verfus  Ama- 
tricìum  diverfts  •uidbus  perrexerant , & cum  mtraverunt 
Territonum  Terre  predi  eie  plures  ibi  defirubhones  , com- 
bujìiones  , vajìationes , mutilationcs , & orbatione * bomi- 
num  commijerunt  diverjas  injurias , ìnjwnis , & excejjibus 
aggregante . 

Pervenne  di  un  fatto  cotanto  pubblico  , e fcandaiofo  la 
notizia  a Carlo  Duca  di  Calabria,  che  come  Vicario 
Generale  del  Re  Roberto  Ino  Padre  governava  allora 
quello  Regno.  E dopo  di  efferfi  da  alcuni  Miniftri  a 
ciò  deputati  verificato  il  tutto  , che  fi  dille  per  altro 
notorio  , ftimò  quel  Principe  col  voto  e parere  de'Su- 
premi  Miniftri  prefto  di  lui  Affilienti  di  commutare 
la  pena  corporale  nella  pecuniaria  . Fu  obbligata  la 
Città  dell’  Aquila  al  disborlo  di  once  feimila  d’  oro 
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alla  Regia  Corte  : ed  il  Comune  dell’  Amatrice  al  pa- 
gamento di  once  feicento  d’  oro  . Furono  llabilite  al- 
cune altre  fomme  per  Indennità  de’ danni  vicendevol- 
mente inferiti . E fi  ordinò  , che  i luddetti  Territori 
di  Campaneto  , o Capomainardo  controvertiti  rima- 
neffero  in  fequeftro  prelfo  il  Giuftiziere  di  la  dal  Fiu- 
me Pelcara,  fino  a tanto  che  non  fidalfero  altri  prov- 
vedimenti . L’  intera  copia  del  Diploma  lpedito  da 
Carlo  Duca  di  Calabria  a’  21.  Ottobre  del  1318.  fi 
leggera  fiampata  nel  fine  di  quefta  Scrittura  : poiché 
dal  medefimo  fi  rileva  , che  già  verfo  i principi  del 
XIV.  Secolo  il  Contado  Aquilano  confinava  col  Comu- 
ne dell’  Amatrice  : E che  i Caftelli  di  Pcdicino  , e Roc- 
ca delle  Vene  erano  del  Diilretto  dell’Aquila  colle  fe- 
guenti  parole  : Homines  prefate  Terre  Amatrtcis  ìnjen- 
fum  obliquum  poftti  ad  vocem  preconis , fonumque  Cam- 
pane, in  loco  eju j 'idem  Univerfitatis  [olito  congregati  ex  de- 
liberato ad  Cafale  Pedicini  , & Rocce  de  Venis  DE 
DISTRICTU  CIVJTATIS  AQUILE  armati  diverfo- 
rum  armorum  generibus  cum  pignonettis  explicitis  accef- 

ferunt Cajalia  ipfa  ignis  incendio  concrema- 

runt . fa) . 

Terminarono  allora  cosi  le  ftrepitofe  controverfie  tra  gli 
Aquilani,  ed  i Naturali  dell’ Amatrice . La  Terra  chia- 
mata Lapofìa  ; perche  comporta  dall’  unione  di  varj 
convicini  Villaggi  erafi  incorporata  verfo  Occidente 
al  Contado  , e Dirtretto  della  Citta  dell’  Aquila  da 
Carlo  II.  di  Angiò,  come  dicemmo. In  efecuzione  di 
quello  Reai  Privilegio  pretendea  il  Magirtrato  Aquila- 
no di  creare  i Bacili, ed  i Giudici  nella  luddetta Ter- 
ra. 

(a)  Ex  Rep/-a  Cardi  Ducis  Calabria  /ignaro  t j 1 8.  L.  E.  Fcl.6.  nel  Regio 
Archivio  della  Zecca. 
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ra . All’  incontro  pretendeano  i Naturali  della  medesi- 
ma di  non  efiere  in  cofa  veruna  agli  Aquilani  log- 
getti.  Si  ebbe  da  ammendue  i Comuni  ricorlo  al  no- 
minato Carlo  Figliuolo  del  Re  Roberto  , e Vicario 
del  Regno.  Furono  da  quello  Principe  rimeflè  tai  dif- 
ferenze al  Reggente,  e Giudici  della  Corte  Vicaria, 
affinché  intefe  le  parti,  e riconolciuti  1 Privilegj , glie 
ne  avehèro  fatta  relazione  coi  loro  Parere  . Fu  tutto 
efeguito,  e dal  Duca  Carlo  Vicario  colf  affiftenza  del 
fuoConfiglio  Rifatta  la  leguente  determinazione  a 25?. 
Ottobre  del  1323.,  con  cui  fu  conceduto  alla  Citta 
dell’Aquila  di  poter  creare  in  ogni  anno  nella  Terra 
dell ' Apofta  un  Giudice,  ed  un  Bajulo  (a).  Quod  Uni- 
verfitas  Civitatis  Aquila  pojfit  fìat  nere , & mittere  ad 
dittam  Terram  Lapojìa  fingulis  annis  unum  Bajulum , Ù‘ 
unum  Judicem  , ad  expenjas  hominum  ipftus  Univcrfita- 
tis  Aquila: , ad  hoc  Jcrvandwn , & alia  contenta  in  pri- 
vilegio Regio  fuper  hoc  ditta:  Univcrjitati  Aquila  in- 
dulto &c. 

Ritornato  in  quella  fua  Reale  Refidenza  il  Re  Roberto 
dalle  gravi  incombenze  efercitate  in  Italia  in  nome 
della  S.Sede  trasferita  già  in  Avignone,  inviò  la  Cit- 
tà dell’  Aquila  i fuoi  Sindaci  al  detto  luo  Re  , e gli 
efpofero  , che  i Naturali  delle  Terre  de’  Macbilonefi  , 
Borbona  , Laculo  , Villa  figlilo  , Laroncno , Pretepede  , 
Mac  bi  Ioni , Foro , Faifcolo , Santoni  a , Vacunio , viven- 
do difperfi  in  quelle  Campagne  adjacenti  a’coniini  del 
Regno  , per  liberarfi  dalle  continue  lcorrerie  , a cui 
erano  fottopofli,  aveano  fupplicato  il  Re  Carlo  II.  di 
Angiò  di  poterfi  radunare  a vivere  in  un  luogo  chia- 
mato 

(a')  Aprarifce  tut'o  ciò  da  un  autentico  Documento  eftratto  ora  da. 

pubblico  Archivio  dell’ Aquila. 
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mato  Lapojla  fotto  il  Regio  Demanio  : Che  quella 
Terra  chiamata  poi  Lapojia  erafi  indi  unita,  ed  incor- 
porata alla  Citta,  e Dillretto  dell’Aquila  con  tutte  le 
lue  ragioni  , ed  Appartenenze  : Che  ciò  non  ottante 
gli  Uomini  del  Calale  di  Sant  onta  (oggi  Callello  di- 
ruto, e Montagna  di  S.Ogna)  porta  nell’ultima  parte 
Occidentale  del  Contado  erano  difubbidienti  nel  con- 
tribuire alle  generali  Collette  , lovvenzioni  , ed  altri 
peli  Reali . Supplicarono  per  tanto  il  detto  Re , affin- 
ché fi  cottringelfero  gli  Uomini  di  detto  Cabale  a con- 
tribuire a tutte  le  lovvenzioni,  e collette, e ad  ubbi- 
dire al  Capitano  della  detta  Citta  nel  modo  medefi- 
mo,  che  faceano  generalmente  tutti  gli  altri  Uomini 
di  detta  Terra  dell’  Apojìa  . In  leguela  di  quelle  bup- 
pliche  agli  1 1. Luglio  del  i 3 3 1.  comandò  il  Re  al  Giu- 
ltiziere  di  Abruzzo  , che  a tenore  del  Privilegio  del 
Re  Carlo  Ino  Padre  avelie  fatto  in  modo  , che  gli 
Uomini  di  detto  Cabale  di  Santonia  fi  follerò  ridotti 
botto  la  giuribdizione  del  Capitano  dell’  Aquila  ; e gli 
avelfe  cottretti  a contribuire  ne’divibati  peli  colla  Cit- 
ta medefima  (a)  . Quorum  in  hac  parte  jufìis  fupplica- 
t ioni  bus  inclinati  , volumus , & fldelitati  rvcjìr<x  de  cer- 
ta fcientia  nofìra  prccfentmm  tenore  commi ttimus,&  man- 
damus  exprefsè , quaterna  tu , pvadiHe  prafens  J ujhtiarie, 
vocatis  evocandis  , attentarne  forma  Privilcgii  precdibli 
Domini  Fa  tris  nofìrt  , quod  Jupplicantes  ip/ì  h aber  e , / e 
dicunt , & ejf.caciter  obfervata  , memoratimi  Cafale  San- 
t onere , ac  ejufdem  Cafalis  bomines  ad  jurifdtéiionem  pre- 
fati Capitane i Civitatis  Aquila:  reducere  cures  , & Jht- 
deas  contr adiHionìbus  indebitis  quibufcumque  remotis  au- 

tto- 

(a)  Apparifce  tutto  ciò  da  un  altro  autentico  Documento  ora  eftrat- 
to  dal  pubblico  Archivio  dell’ Aquila. 
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Contate  prafentium  incitiate  . Et  deinde  temi  tu  prajens 
J uft ìt tane , quam  vos  ahi  fuccejfroe  futuri  prad ilio  s ho- 
mines  Cafalis  Santone a ad  contribuendum  cura  hominibus 
pradihee  Civitatis  Aquila  in  generalibus  fubventtonibus , 
& Colletìis , ac  oneribus  aliis  cogatis  auHoritate  prcefcn- 
tium  fu  ad  ente  j ufi  iti  a juxta  prcemiffarum  paternarum  li- 
herarum  continentiam , & tcnorem . 

Nel  ieguente  anno  1 3 32.  portaronfi  di  bel  nuovo  i Sin- 
daci  della  Città  dell’Aquila  nella  Corte  del  Re  Roberto. 
Elpolero  che  gli  Uomini  de’Calali  della  Terra  Fufco- 
lina  , e della  Terra  Srnrfenfe  ricufavano  di  volere 
contribuire  alla  rata  loro  importa , e t affata  per  le  col- 
lette , e peli  Filcali  da’  Deputati  a ciò  Inabiliti  dalla 
Città  dell’  Aquila  : e che  perciò  erano  rimarti  gli  Uo- 
mini di  detti  Cabali  debitori  alla  Regia  Corte  in  al- 
cuni refidui,  al  cui  pagamento  venivano  gli  Aquilani 
coftretti.Fu  perciò  lupplicato  il  Re  Roberto  di  farco- 
rtringere  gli  Uomini  di  detti  Cabali  al  pagamento  di 
tai  rebidui,  e di  ordinare  per  l’avvenire,  che  bortero 
obbligati  a contribuire  la  rata  da  erto  loro  dovuta 
perle  Collette, ed  altri  pebi  a tenore  della  Tafìfa,  che 
ne  avrebbono  fatta  i Deputati  eletti  dalla  Città . Con- 
dibcebe  benignamente  il  Re  a tai  luppliche  . Prima  però 
di  rapportare  le  proprie  parole  di  quarto  Reale  Stabilimen- 
to, è da  ofiervare , che  1 Calali  della  Terra  Fufcolina  o 
Fufcolana  comprendeano  quei  di  Barifciano  Superiore , Ba- 
ri fciano  inferiore , Stefanefco  ora  Cafìelnucvo  , F orfana. 
Piccala , e Poggio  Picenga:  ed  i Calali  della  Terra  .Si- 
n 'naenfc  comprendeano  i Calali  di  Sinico , Leporantca  , 
ora  S.Nicandro , Prata , e S. Demetrio  . E quella  fi  èia 
ragione,  per  cui  nel  dianzi  detto  Diploma  Ri  Carlo  IL 
di  i^ngiò  mancano  i nomi  di  alcune  Terre  : poiché  era- 
no comprebe  botto  il  nome  generale  di  Terra  Fufcolina 

e Ter- 
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e Terra  Sini^tenfe  : fìccome  Cotto  il  Nome  di  Barile 
venivano  conrprefi  i cinque  Villaggi  , che  componea- 
mo  quella  Baronia  , cioè  Terra  negra  , Foni  avignone  , 
TuJJi , Caf entino , e Barile  .Fé  proprie  parole  del  Rea- 
le Stabilimento  di  Roberto  fono  quelle  .*  fhiod  fìatim 
receptis  prafentibus  prafatos  homines  Cajaltum  F erra  Fu- 
J colano , & SinitienJ'is , (5"  ip forum  alios  renitente^ , ad  fo- 
lut  'tonem  integram  refiduorum  omnium , ad  qua  taliter  buc- 
ufque  nunc  ipjt  Curia  nojlra  tenentur  fecundum  taxatio- 
nem  fabiani  per  di  il  am  UniverfitatemCivitatis  Aquila  ,feu 
Deputatos  ftatutos  ab  ea  juxta  tenorem  privilegi  Domi- 
ni Patris  noftri  Juper  hoc , ut  ponitur , Univerjitati  pradi- 
Fla  concejjì , per  debita , & opportuna  remedia,  qua  melius 
convenire  confpexens  efficaci  ter , inftanter  propria  af- 

fiori tate  compellas , mandato  quocunque  contrario  non  ab- 
itante . 

Continuò  il  Re  F.oberto  la  fua  Reale  clemenza , ed  amo- 
re verlo  degli  Aquilani  per  tutto  il  corfo  della  lua  vi- 
ta. Fu  nel  1334.  l'upplieato  dagli  Aquilani  medefmii 
ad  unire  alla  loro  Citta  il  Calale,  o Ila  Villaggio  di 
Santo  ni  a , oggi  S.  Ogna , come  affai  vicino  , ed  adia- 
cente al  rimanente  Territorio  della  loro  Citta,  ed  ag- 
giugnere  quello  nuovo  membro  al  loro  Corpo. Il  Sa- 
vjffimo  Monarca  Roberto  vi  acconfent'i  di  buon  grado: 
e legnò  il  Reale  Diploma  a’5.  Novembre  del  detto  anno 
1334.  Nel  medefimo  non  folamente  colmò  di  encomj 
1 nollri  Concittadini  per  la  fedeltà  ufata  a lui,  ed  al 
fuo  Genitore  in  tempo  di  pace,  e di  guerra,  ma  fer- 
vendoli delle  llellè  elpreffioni  contenute  nel  Diploma 
di  Federico  uni,  ed  incorporò  quello  Villaggio,  come 
un  membro  al  Corpo  , e Diflretto  della  Citta  delf^- 
q uila  : affinché  fempremai  in  avvenire  perfiflefe  nel  De- 
manio del  Contado  Aquilano,  e col  modellino  contri- 
buii- 
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builìe  in  tutte  le  Impofizioni  Reali,  e Pedonali . Ec- 
co le  parole  del  Reale  Diploma  eftratto  dal  Regio 
Archivio  della  Zecca.  ( a ) 

Nos  miteni  promptitudtnem  dare  dedottomi  , & j idei  , iu- 
te greque  non  minus  finceritatis  ajfedum  , & continuata 
ferviti  a , quibus  Aquilani  Ctves  erga  dare  memorie 
progenitores  nofìros  S icilne  Reges  illufìres  , & nos  utro- 
que  tempore  , fcilicet  pacis  , & turbationis  puris  menti- 
bus  , ufque  in  pref enfia  tempora  claruerunt  commemora- 
tione  placida  recenfentes , per  que  digne  agere  credimus, 
fi  Statum  eorum , ut  efl  nobis  aptè  pojjìbile , incrementi 
fedulis  augeamus , prcefcriptam  Villani , feu  Calale  San- 
tonee,  cum  ipfis  ejus  bominibus , & Vajfalhs  , nec  non 
tenimentis , ferri  toriis , aliis  j uri  bus,  rattonibus  , & per- 
tinentiis  fuis  omnibus  prefate  Civitati  Aquile  incorpora- 
re , & amie  blere  de  certa  no  fra  f denti  a perpetuo  bujus 
indulti  tenore  decrevimus , incor  por  amus , annedimus , Ó' 
v.nimus , Ulani  que,  feu  illud , cum  prefcriptis  omnibus  ad 
ipfum  nofìrum  demanium  , & dommium  revocantes  , ac 
afcribentes  ipf  nojìro  demanio  revocatam  eam  in  ilio  , 
& de  ilio  tanquam  unum  de  didis  aliis  membris  Civi- 
tatis  ejufdem , prò  nobis , & noftris  beredibus  ornili  tem- 
pore promittimus  retinere  . Ita  quod  unita  , & incorpo- 
rata par  iter  cor  pori  Civitatis  ipftus  bcec  ,&  illa  fnt  ea- 
dem  , & j ani  non  per  fe  , ut  badenus  Villa,  feu  Cafa- 
le  Santonee  , Jed  tamquam  membrum  corpori  eidem  A- 
quile  connota  , & fubdita  Civitati  , difìridui  ejus  , & 
pertinentie  fub  ipfo  Jemper,  & in  ipfo  perfifìant  dema- 
nio perpetuo  reputetur , ut  & in  colledis,  contributioni- 
bus , tndidionibus , exadiontbus , ceterifque  muneribus  rea- 

V libus, 


(a)  Ex  Regrjho  1534. 0 1335.  L.  E.  Eoi.  1 1. 
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libus,  & perfonalibusy  & aliis  quibufcumque  inter  ipfas 
in  ante  a fit  il  la  commi  xtio , commùnio  atto , con  tri  bufi  o , 
atque  connexio  , que  funt  & effe  debent  inter  d ibi  am 
Civitatem  Aquile , ac  Terras  alias  ^feu  Localia  queque 
Aquilani  Territori!  Diflrittus , ipfaque  Civitas  Aqui- 
le , cum  dijlrittu  , & prefatum  C afai e Santonee  , fub 
unius  Capitane! , yé»  Rettori*  , »«•  Bajulorum , J li- 
di cum  , aliorumque  Offìcialium  ipfus  Croi  tati*  ,officiis  , 
jurifdittionibus  confijlant  , ac  etiam  gubementur  Ó‘c. 

MAncato  di  vivere  il  Re  Roberto  nell’  anno  1343. 
fuccedè  alla  Corona  di  quello  Regno  Giovanna 
fua  Nipote  Figliuola  del  nominato  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria . Pallata  ella  alle  feconde  nozze  con  Luigi  di 
Taranto,  ebbe  tutto  l’impegno,  che  collui  folle  pa- 
rimente coronato  Re  di  quello  Regno . Ammendue  que- 
lli Sovrani  ne’  primi  anni  del  loro  regnare  conferma- 
rono agli  Aquilani  i Privilegi  conceduti  a’  medefnni 
dal  Re  Roberto  (a)  . Ed  indi  con  altro  Privilegio  gli 
Aquilani  medefnni,  e quei  del  Contado, che  qui  ven- 
gono chiamati  DISTRICTUALES , e ne’ Diplomi  di 
Carlo  I.  (f)  , e di  Carlo  II.LOCALES  (V),  furono  lat- 
ti efenti  dalla  Giurifdizione  de’ Capitani  generali,  de’ 
Giullizieri  della  Provincia,  e de’ loro  Luogotenenti;  e 
furono  parimente  concedute  loro  altre  Grazie,  che  per 
brevità  fi  tralafciano  (d).  Nell’  anno  poi  13 53. confer- 
marono con  altro  Reai  Privilegio  la  Concelfione  fat- 
ta alla  noftra  Città  dal  detto  Re  Roberto  del  men- 

to- 

(a)  Ne!  detto  Voi.  de’  Privilegi  Fol.14. 

(b)  Ex  Re^eftr.  Reg.Sicl  127*.  B.F0I.6. 
le)  Ne’ Diplomi  di  fopra  citati. 

(d)  Nello  Hello  Vcl. de’ Privilegi.  Fol.ió.e  feg. 
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tovato  Cafale  di  Santonee , o fia  S.  Ogna , per  cui  era 
inlurto  litigio  tra  gli  Aquilani  con  quei  della  vicina 
Terra  di  Gonnejfa  , oggi  LeoneJJa . (a) 

Non  è poi  da  tracciarli  l'otto  filenzio  la  grazia  doman- 
data dagli  Aquilani  alla  flelTa  Regina,  e dalla  mede- 
lima  ad  elfoloro  conceduta  di  potere  erigere  alcuni 
Forti  nel  Diflretto  della  loro  Citta  per  confervarfi  ,e 
difenderli  da  alcune  Compagnie  di  Uomini  d’  Armi  , 
che  erano  già  entrate  nel  Regno.  Erano  tai  Compa- 
gnie infellilfime  alle  noftre  Provincie,  apportando  alle 
Citta  , e Luoghi  ruine  , e deflazioni  : ficcotne  può 
olfervarfi  in  una  dotta  Dilfertazione  del  chiariffimo 
Ludovico  Antonio  Muratori  (b)  . Ed  in  effetti  lotto  il 
Regnare  della  ftelfa  Regina  giunta  una  di  tai  Com- 
pagnie nella  Citta  di  Motula  della  Provincia  di  Otran- 
to, la  polero  a facco,e  la  ridulfero  in  un  totale  efler- 
minio  : ficcome  fi  legge  nel  Cronaco  M.  S.  di  Taran- 
to di  Angelo  Crijullo  : ivi  : Anno  1358.  menfe  Fcbrua- 
rii  intravit  Regnimi  Cumpagnia  G usi  end  ere  , & Mata- 
ratti  , multa  mala  facicns  , & capta  fuit  per  eos  Givi - 
tas  Motulee , e am  ponentes  ad  faccum , & jìnalem  exter- 
minium.  Per  difenderfi  appunto  di  tal  forta  di  Com- 
pagnie , concedette  quella  Regina  ai  nollri  Aquilani 
la  facoltà  di  erigere  varj  Forti  nel  loro  Contado  , e 
Diflretto  : tanto  piu  , che  la  Citta  dell’  Aquila  per 
diece  parti  era  polla  ne’  Villaggi  , e Calali  del  Ilio 
Contado  . Quello  Diploma  confaccentilfimo  al  calo 
nollro  merita  di  elfere  qui  regillrato,  per  formartene 
giufta  Idea,  (c) 

V 2 Jo- 

. (a)  Nel  citato  Volume  de’  Privilegi . Fot  ?z.e  feg. 

(b)  Muratori  Differtat.  16.  Tom.  I.  delle  Antichità  Ita'iche  de'  mezzi 
tempi. 

(c)  Leggefi  quello  Diploma  nel  citato  Volume  de’Privikgj . Fol.i6.e  zy. 
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Johannn  Dei  gratta  Regina  Hierufalem  , & Sicilia;  y Dit- 
catus  Apuli  a , Principatus  Capue , Provincie , ac  For- 

calquerii  , & Pedimontis  ComitiJJa  Jobanni  de  Mala - 
tacchis  generali  Capitaneo , Jufìitiario  utriufque  Pro- 
vincie Apr utine , vel  ejus  Locumtenenti , necnon  Capita- 
neo Civitatis  Aquile  , prefenti  , (5°  futuris  , vel  eorum 
aliis  fdelibus  nojìris  grattami  , Ò'  bonam  voluntatem  . 
Pro  parte  Univerfitatis  , C?'  hominum  Civitatis  Aquile 
nojìrorum  fìdelium  per  eorum  Ambafatores , Nuncios 
fuit  noviter  Majejìati  nojìre  devota  expofitione  monfìra- 
tum , quod  COMITATUS  ,ET  DIST RJCTIJS  PRE- 
DICTE  CIVITATIS  AQUILE  EST  IN  V1LLIS , 
ET  CASAIJBUS  POSITUS  , ET  DISPERSUS  , ér 
attentis  conditionibus  pravi  s , que  occurrerunt  a prtoribus 
temporibus  cifra , Ò'  maxime  de  adventu  iniquarum  So- 
cietatum , qua  Regnum  noflrum  jam  pluries  invaferunt . 
Confederato  etiam , quod  Societas  que  dicitur  de  Cappel- 
litis  traens  moram  prefentialiter  in  territorio  Terre  Con- 
nejfe , que  prejto  eft  Ji  pojfet  Comitatum  ipfus  Civita- 
tis  intrare , Ò"  frmatur  etiam  communi  fama , quod  alia 
focietas  , /tuo  Compania  circa  adventum  Veris  ventura 
eft , & fi  Comitatum  ipfum  invaderete  dilla  Civitas  A- 
qutle  ejfet  in  periculo  perditionis  . EO  PRESERTIM 
QUOD  PRO  DECEM  PARTIBUS  CIVITAS  EA- 
DEM  EST  POSITA  IN  VILLIS  , dr  CASA  LI  BUS 
COMITATUS  IPSIUS . Sicque  prò  ip forum  Aquilano- 
rum  parte  fuit  Celftudini  nofìrce  fupplicatum  humilitere 
ut  cum  ad  honorem  , & fidelitatem  nojìram , bonumque 
fiatimi  , & defenfionem  Regni  noflri  , eos  oporteat  ali- 
qua  Fortellitia  facerc  per  Dijìritdum  Civitatis  Aquile , 
quod  Civitas  ipija  confervari  , & defendi  poffit  ; ut  in 
quibus  adveniente  cafu  dille  adverftatis  ( quod  abfit  ) 
babitantes  in  diShs  Villis , & Cafalibus  pojfint  fe  ipfosy 

& bo- 
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& bona  eorum  ad  Fonia  ipfea  reducere  ,feeque  fealvos  re- 
feervare , & reddere  ab  incurfibus  ditte  gentis  ; d ignare - 
mur  eis  F ortifeìcationes  ipfas  faci  e??  di , & mandare  JuJli- 
tiario  Aprutii,&  Capitaneo  ditte  Civitatis  Aquile  prc- 
feentibus , & futuris , ut  ipfe , vel  alter  ipforum , ad  re- 
quifetionem  ditte  Univerfitatis  Aquile  fieri  permittant  , - 
& faciant  ditta  Fortellitia  tn  numero  , & Locis  , gw 
O"  que  dittis  Ojficialibus  , G1  U niverfetati  videbuntm 
prò  meliori  , confederando  futura  pcricula  , timent  . 
Afo  autem  fuper  bis  confultè  volente s profepicere  oppor- 
tune. Fidelitati  ve  fere  harum  feerie , de  certa  nofetrafecien- 
tia  committtmus , G mandamus  exprejje , quatenus  U »*- 
verfìtatcm  , G homines  ditte  Civitatis  Aquile  , /6o- 

mines  Diferittus  ejufedem  ad  eorum  expedientem  tuitionem , 
G confeervationem  ab  incurfebus  ditte  gentis  , /é»  Socie- 
tatum , /’»  ipfeo  adverfetatis  cafeu  perfeonarum , G honorum 
eorum , fieri  permittas , G facias  in  locis,  que  tu  Johan- 
nes , vel  Capitaneus  dixeritis  eligendum  , videlicet  duo 
Fortellitia  cifra  Aquilam  , G duo  ultra  Aquilani  , «uè/ 
plura  fe  expediens  videritis  , fine  lefeone  alterius  , cufeto- 
dienda  feumptibus  ipfeorum  Aqutl anorum , prout  nos  duxi- 
mus  Jlatuendum . Datum  Ne  apoi i per  magnifecum  Virum 
Neapolionem  de  filiis  \Jrft  Comitem  Manuppelli  Loop - 
thetam , G Protbonotarium  Regni  Sicilie  Coll  ater  aleni  , 
& Confeliarium  nojìrum  dilettum . An.Dom.MCCCLXIIII. 
die  decimo  quarto  menfes  J anuarii  feecunde  Inditt.  Regno- 
rum  nojìrorum  anno  XXL 

Dal  traforino  Privilegio  conceduto  nel  1364.  dalla  Re- 
gina Giovanna  /. , con  cui  fi  permettea  agli  Aquilani 
di  potere  a difefa  del  proprio  Contado  edificare  in 
qualunque  parte  del  loro  Territorio  Fortellixj  , ognu- 
no ben  vede  , quanto  fia  in  sè  fteflo  ragguardevole  . 
Or  da  un  frammento  di  una  Carta  antica  di  Conven- 


zio- 
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2Ìone  riabilita  dagli  Aquilani  cogli  Uomini  della  men- 
tovata Terra  Lapofta^  fi  vedrà  piu  chiara  l’ elee uz ione 
del  Privilegio  medefimo.  Manca  in  quello  frammento 
la  data, in  cui  fu  celebrata  tal  convenzione; poiché  in 
buona  parte  ritruovafi  già  corroio . Da  quel  tanto  però, 
che  può  leggertene , fi  rileva , che  la  detta  Convenzione 
dovette  eisere  conchiufa  o nello  hello  anno  13Ò4. , in 
cui  fu  ottenuto  il  detto  Privilegio , o poco  dopo . Si  ha 
in  quella  Carta,  che  erano  giunte  nella  Terra  di  Con- 
nejsa , oggi  Leonejfa , alcune  Compagnie  di  queiMal- 
nadieri,  di  cui  abbiamo  già  ragionato:  e che  temeafi 
perciò  di  poter  venire  delle  altre  , e portarfi  a dan- 
neggiare la  vicina  Terra  Lapofta  ,e  le  lue  Ville . Quin- 
di a ricorlo  fatto  da’ Naturali  di  quella  Terra,  e lue 
Ville  fu  conceduta  a’medelimi  dal  Comune  della  Cit- 
ta dell’  Aquila  la  facolta  di  erigere  un  Forte  , o fia 
Fortelirzìo  in  que’  palli , per  cui  piu  potea  temerli  l’in- 
grelfo  delle  ortili  Icorrerie  di  quelle  Compagnie . Dice- 
fi , che  ciò  concedeafi  dalla  noltra  Citta  in  efecuzione 
de’ Reali  Privilegi  . Onde  dovea  edere  certamente  in 
vigore  del  Diploma  fuddetto,per  cui  la  Citta  era  nel 
poflelfo  di  concedere  tai  facoltà  di  edificarfi  i Forti  a 
lpefe  del  particolare  Cartello,  che  lo  domandava, col- 
la refidenza  però  di  un  Ufliziale  di  giullizia,che  dal- 
la Citta  s’  inviava,  falariato  dal  Cartello  medefimo  . 
Perdivifarfi  però  con  quai  Leggi , e condizioni  ne  fu  fatta 
la  Conceflione  agli  Uomini  della  Terra  Lapofta  e lue 
Ville  già  incorporate , ed  unite  al  Contado, e Diftretto 
Aquilano, traferiveremo  qui  alcune  cole  piu  rilevanti, 
che  in  quello  frammento  di  antica  Carta  li  leggono  (rf). 

Pro - 

(a)  Si  è quello  Frammento  autentico  di  antica  Carta  eilratto  ora  dal 
pubblico  Archivio  della  Città  dell’Aquila. 


. ( CLIX  ) 

Propter  fujpicioncs  , & timor es  qua  habentur  de  Com- 
pagniis , qua  Junt  in  Goneffa , & alias  qua  veri  fini  ili- 
ter  fecundum  malitiam  temporis  'venire  timentur  , tam 
propter  fecuritatem  dilettorum  hominum  de  Laporta , quam 
ut  mehus  o Ivi  ari  pojjit  , ne  gens  adverfa  pofft  per  il - 
l°s  pajfus  accedere  ad  dittam  Teirram  Laporta,  & Vil- 
larum  ejus  ; ed  honorem  , & reverenti  am  Reginalis  Ma- 
jefatis , & fuccefforum  ejus  • & ad  honorem , & fecuri- 
tatem ditta  Civitatis  , ut  melius  pojjìnt  fe  reducere  ad 
habitandum  , & domos  facete  , fe  fortificare  in  loco 
feu  Monte , ubi  funt , & effe  confueverunt  Forinfecos  de 
Laporta  , muris  publicis  circumdare  , & aliis  fortellitiis 
opportunis  . Item  promiferunt  ditti  Snidici  de  Laporta 
eifdem  Smdicis  Aquila  m ditto  loco  , ubi  fe  reducent  , 
& fortifcabunt  in  alttori  & fortiori  loco  , ubi  videbi- 
tur , Ò*  placebit  Communi  Aquila , & deputatis  per  ean- 
dem , facete  quoddam  fortellitium  , cum  Cafro  , & do - 
mibus  aptis  ad  habitandum , juxta  provi  ftonem  ditti  Coni- 
munis . In  quibus  quidem  fortellitiis , & domibus  poffnt , 
& debeant  Off  ci  al  es  , qui  mittentur  per  Commune  Ci- 
vitatis  Aquila  ad  regimen  ditta  Terra  Laporta  h abi- 
tare , & morati  , & hoc  expenfis  , & fumptibus  ditto- 
rum  hominum  de  Laporta , qui  facient  hoc  infra  termi- 
num  prafgendum  eis  per  dittum  Commune  Aquila  & c. 

Veggiamo  ora,  fe  quale  giurifdizione  efercitavafi  dalMa- 
gillrato  Aquilano  in  tutti  gli  altri  Cartelli  del  fuo  Con- 
tado, e Dilfretto.  Erano  nel  1 357.,  regnando  la  ftef- 
fa  Regina  Giovanna  I.  , e Ludovico  di  lei  Marito  in- 
furte  alcune  differenze  tra  1’  Univerfita  di  Barifciano 
porta  dentro  il  Diftretto  della  noftra  Citta  , e l’Uni- 
verfita  di  Carapelle  fìtuata  fuori  del  Diftretto,  e pro- 
priamente a confini  del  medefimo  nella  parte  riguar- 
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dante  tra  Settentrione,  ed  Occidente.  Dipendeano  tai 
Controverfie  da’ Confini,  e Tenimenti  deli’ una,  e dell’ 
altra  Univerfita  nel  Monte  chiamato  Campo  Imperado- 
re , che  era  appunto  nelle  pertinenze  della  noftra  Cit- 
ta nel  Territorio  di  Barifciano  vicino  a’ Tenimenti  di 
Carapelle  , e di  Paganica  . Precedente  il  confenfo  di 
ammendue  i Comuni  litiganti  fi  diftinarono  due  Giu- 
reconfulti  , e due  probi  Cittadini  Aquilani  , affinché 
avefièro  riconolciuti  , e polli  in  chiaro  i veri  confini 
di  ciafcuna  di  effe  Univerfita  nel  già  detto  Monte  . 
Si  riceverono  le  depofizioni  di  varj  Teftimonj  lu  la 
faccia  del  luogo  , da’  quali  furono  anche  ocularmente 
riconofciuti  i veri  Termini  e Confini , fu  de’  quali  aveano 
depollo.  Ed  a tenore  di  tai  Depofizioni  da’Commifiarj  a 
ciò  dellinati  furono  ne’confini  già  verificati  appolli  i Ter- 
mini con  alcune  pietre  incile . Indi  per  ordine  del  Capitano 
della  noflra  Citta  dell’ Aquila  fu  congregato  un  Configlio 
comporto  da’  Configlieri  delle  Arti,  da’ cinque  Capi  del- 
le Arti,  dal  Camerario,  ed  altri  probi  Cittadini  . E 
nella  loro  prelenza  fu  riferito  da’Commefiarj  iuddetti 
quanto  fi  era  riabilito,  ed  efeguito.  Fu  dal  Configlio 
iuddetto  il  tutto  approvato, ed  ordinato, che  a futura 
cautela  le  ne  foffero  formati  quattro  Procedi , da  chiuderli, 
e fuggefiarfi  co’  fuggelli  della  Citta  dell’Aquila , del  Ca- 
pitano , e de’  Commertarj  : e che  uno  di  tai  Procedi 
avertè  a rimanere  curtodito  nella  Camera  Aquilana  . 
Di  tutto  le  ne  rogò  pubblico  Iftrumento.  Dal  mede- 
finto  chiaramente  apparifce  , che  il  luogo  controver- 
fo  tra  le  due  Univerfita  di  Barifciano  , e di  Carapel- 
le chiamato  Campo  Imperaci  or  e pollo  nel  Tenimentodi 
Barifciano  appartenea  al  Contado  , e Dirtretto  Aqui- 
lano: e ravvilafi  parimente  qual  giurifdizione  elercita- 

va 
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va  cola  la  noftra  Citta  (a). 

Nel  1 374.rifvegliaron(ì  le  anzidette  controverfie  tra  An- 
tonio di  Celano  figliuolo  di  Roggiero  Conte  di  Cela- 
no, e Signore  della  Terra  di  Carapelle  ,e  de’fuoi  Vil- 
laggi, e il  Comune  della  Terra  medefima,  colf  Uni- 
versità di  Barifciano  Superiore  intorno  ad  alcuni  Luoghi 
del  mentovato  Territorio  chiamato  del  Campo  àeWUmpe- 
radore . Furono  tai  nuove  differenze  fopite,  e terminate 
con  altro  pubblico  Iftrumento  celebrato  a’  18.  Otto- 
bre del  1374.  Importa  affai  poco  a Noi  di  andare  di- 
vilando,quai  fodero  le  nuove  controverfie,  ed  in  qual 
modo  fi  foffero  accomodate  , e compofte  . Dee  loia- 
mente  rifletterli  , che  in  quello  Iftrumènto  fi  fé  men- 
zione di  efferfi  tai  differenze  altra  volta  compromeflè 
dal  Sindaco  dell’ U niverfita  di  Carapelle  da  fina  parte 
ed  il  Sindaco  della  Citta  dell’  Aquila  dall’  altra  .... 
De  qua  dicebant  alias  fuijfe  compromijjum  per  Sindicum 
d iblee  XJniver/itatis  de  Carapellis  ex  parte  una , Ò"  Sin- 
dicum Univerjitatis  Civitatis  Aquilce  ex  parte  altera  . 
Ed  in  quello  Iftrumento  , con  cui  furono  le  nuove 
differenze  infime  compofte  all’amichevole,  intervenne 
da  una  parte  il  Conte  di  Celano, utile  Signore  àiCa- 
rapellc  col  Sindaco  dell’  Univerfità  medefima  , e dall’ 
altra  parte  intervenne  il  Capitano  della  Città  dell’ ^7- 
quila , e tuo  Diftretto  con  molti  Cittadini  della  Cit- 
tà medefima  in  nome  del  Comune  di  Barifciano. 
Propterea  inter  diblas  Partes  ad  tradì atum  magnificorum  Vi- 
rorum  videi icet  Domini  ' Tbomafii  de  Obiciis  de  Luca 
Capitane!  Regina! is  Civitatis  Aquilce  Antoni!  de  Ce- 
lano prcediblt  cum  pluribus  aliis  bominibus  de  Civitate 

X Aqui- 

la) La  Copia  Autentica  di  quello  antico  Iftrumento  de!  i?C7.  fi  è ora 
da  Noi  latta  eftrarre  da!  pubblico  Archivio  della  Terra  di  Barifciano. 
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A quii  ce  , Ò‘  de  Terra  Carapeìlenfr  ibidem  preflentibus , 
Divino  interveniente  ausilio  ad  honorem , (5"  fldelitatem 
J aeree  Regalis  Maj  e flati  s , Ù‘  paciflcum , tranquillimi 
flatum  dicìarum  Partium  totius  eircumpofitee  regionis 
ad  tale  pallimi , & concordiam  tranflalìionis  nomine  exin- 
de devenerunt  , & d ilice  earum  par*  es  m dillo  Cam- 
po Imperatoris  talitcr  divifcnmt  . Or  chi  non  vede, 
che  in  quello  Contratto  tè  la  Citta  dell  Aquila  rilpet- 
to  al  Comune  di  Barifciano  la  figura  medefima,  che 
vi  facea  il  Conte  di  Celano  , utile  Signore  di  Cara- 
pel  le?  (a) 

Quello  era  il  fiflema,  con  cui  durante  il  Regnare  della 
Regina  Giovanna  I.  la  Citta  deli' Aquila  governava, 
ed  elercitava  giurifdizione  in  tutti  i Cartelli , e Ter- 
re del  luo  Contado  . Veggiamo  ora  , come  a tenore 
del  primo  Diploma  della  tua  fondazione  venivano  gli 
Abitanti  de’ Cartelli , e Terre  medefime  '„ortretti  a tras- 
ferire il  loro  Domicilio  nella  rtelfa  Citta  dell" Aquila. 
Ritrovavafi  ella  diminuita  non  poco  di  Cittadini , ed 
Abitanti  , e quafi  renduta  deforme  per  due  Contagioni 
cola  feguite.In  tai  anguille  per  mezzo  decloro Amba- 
iciadori  prefentarono  gli  Aquilani  le  loro  luppliche  al- 
la rtelfa  Regina  Giovanna  I.  Elpolero,che  dal  Con- 
figli della  loro  Citta  coll’approvazione  de’ Serenifiimi 
Regnanti  Antecelfori  erafi  riioluto,  che  i Naturali  del 
loro  Contado  piu  abili  , e Beneftanti  folfero  collretti 
di  venire  ad  abitare  corte  loro  Famiglie  dentro  della 
Citta.  Domandarono,  che  tai  antichi  Ordini  prerau- 
rofamente  li  rinnovartèro . Ed  in  effetti  a’ 15.  Genna- 
ro del  13(54.  uniforme  alle  luppliche  le  ne  fpedi  il 

Rea- 

(a)  Copia  autentica  di  quello  T (Ini mento  del  1574  si  è ora  eflratta  pa- 
rimente dal  pubblico  Archivio  della  Terra  di  Barifciano. 
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Reale  Diploma  degno  di  eflere  parimente  qui  regiflra- 
to  (a). 

Jobanna  D et  grada  Regina  Hierufalem  , & Sicilia  , Du- 
catus  Apulie , & Pnncipatus  Caput- , Provincie , & For- 
calquerii  , ac  Pedemonti s Comitiffa  . Capitaneis  Civita- 
tis  Aquile  prefentibus , C5"  futuri s , ipforumque  Locumte- 
nentibus  fd eli  bus  nojlris  grati  am , Ó"  bonam  voluntatem. 
Pro  parte  Univerfitatis  bominum  Civitatis  Aquila  no- 
fìrorum  fìdehum  per  eorum  Ambajciatores  , Kuncios 
fuit  nojìre  Majejìati  cum  h umili , Ò"  devota  fupplicatio- 
ne  petit um  , eww  Civitas  eadcrn  propter  binarti  jam 
mortalitatts  cladem , Ó'  epidemie  peftem  Jit  Civibus , Ó" 
Incolis  non  modicum  diminuta , di'  par  iter  deformata  ,& 
alias  fuerit  per  Con  fili  um  ditta  Civitatis  Aquile  provi- 
Jum  de  confenfu  fune  , approbatione  dare  memorie 
Dominorum  Predecejforum  nofìrorum  , quod  omnes  babi- 
tantes  Comitaf&n  ditte  Civitatis  babiles,&  potentes  in 
bonis  ad  babitandum  intus  eandem  Civitatem  cogerentur , 
ad  faciendam  babitationem  ibidem  babitantes  ipfos  omnes 
extra  dittam  Civitatem  per  Comitatum  ejus  ad  babitandum 
intus  dittam  Civitatem , cum  eorum  familits , illos  videlicet 
qui  fuerint  potentes,  & babiles  ad  babitandum  Civitatem 
eandem , inibique  babitationem  faciendum , prout  Con jdium 
ditta  Civitatis  providebit , & ordinabit  ,per  vos  co  pi , & 
compelli  mandare  per  nojìras  litteras  juberemus  ; Juppli- 
cationi  quorum  promptius  inclinate , F idei  itati  vejlre  bd- 
rum  ferie  committimus , & mandamus  exprejfus , quate- 
nus  tàm  tu  prefens  , quàm  vos  alii  Capitana  ditte  Ci- 
vitatis  fuccejftve  futuri  ad  requi fitionem  Univerfitatis 
ejufdem , babitantes  omnes  extra  dittam  Civitatem  A qui- 

X 2 le 

(a)  Leggesi  quello  Reai  Diploma  nel  citato  voi.  de’  Privilegi  fcl.  53, 

' $4- 
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le  per  ejus  Comitatum , ad  babitandum  intm  dittava  Ci- 
vitatem  , cum  corum  familiis  , inibique  babit ationes  fa- 
ciendum  , eos  videlicet , qui  babiles , & potentes  ad  ba- 
bitationem  bujufmodi  fuerint  , & prout  Confi  li  um  ditte 
Civitatis  provtdebit  , & ordinabit , ora?»  qua  expedire 
videbitis , artta  d ijìinttione  cogatis  . Datura  Neapoli  per 
Virum  Magnifcum  Ne  apoi  tonem  de  Filiis  U rft  Comitem 
Manuppellt  Logotbetam  , & Protbonotarium  Regni  Si- 
cilie , Collaterale m Confili arium , éT  f delem  noflrum  di- 
lettavi . Anno  Domini  MCCCLXIIII.  die  XV.  ] ami  arii 
fecunde  Inditt.  Regnorum  nojìrorum  anno  XXI. 

Ma  ficcome  con  quello  Reai  Diploma  veggonfi  fempre- 
mai  continuate  le  Idee , concepite  nella  fondazione  di 
quella  Città  dall’  Imperadore  Federico  II.,  di  formare 
un  lolo  Corpo  di  tutte  le  membra  difperfe  in  varj 
Cartelli,  Terre, e Villaggi  per  comporne  cosi  una  fo- 
la Città  , ed  un  Territorio  medefimo  a tutti  gli  Abi- 
tanti comune  : Cosi  fin  dal  principio  del  Secolo  XIV. 
di  cui  ora  ragioniamo  , abbiamo  da  mano  in  mano 
olfervati  i nuovi  ingrandimenti  , e le  nuove  incorpo- 
razioni fatte  al  Primitivo  Contado.  Vedemmo,  che  dal 
Cartello  diruto  di  Macbilone , e da  varj  Villaggi  Iurta 
la  Terra  chiamata  poi  Lapofta  , fu  la  medefima  in- 
corporata al  Contado  Aquilano.  E con  altri  Diplomi 
riconofcemmo  la  giuriidizione  efercitatavi  dal  Magi- 
fìrato  Aquilano  per  f edificazione  di  que’  Forti  , che 
doveano  difendere  tutti  que’Villaggi,  che  componeano 
Lapofta  unitamente  colla  vicina  Terra  di  Borbona  dal- 
le nemiche  Icorrerie  di  quei  Mafnadieri . Con  un  al- 
tro Diploma  di  Carlo  Duca  di  Calabria  Figliuolo,  e 
Vicario  del  Re  Roberto  rammentammo  le  controver- 
fie  graviflìme  , e gli  armamenti  feguiti  tra  f Aquila 
e f Am at rie c per  alcuni  Territorj  di  Civita  Reale  già 

pa- 
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parimente  confiderata,  come  unita,  ed  incorporata  al 
Contado. Rimane  ora  a vedere, le  ne’tempi  della  Re- 
gina Giovanna  I.  come  mai  riguardava!!  quell’  antica 
Interocrea  chiamata  poi  Introdoco  , polla  negli  ultimi 
confini  del  Contado  verlo  Occidente. Da  un  altro  Di- 
ploma fpedito  dalla  lidia  Giovanna  1.  a’ i 5.  Dicembre 
del  1 375. vedremo,  che  fu  ancor  ella  confiderata  co- 
me membro  del  noflro  Contado.  Eranfi  in  que’ tem- 
pi promulgati  Reali  ordini  da  quella  Sovrana  diretti 
al  Capitano  della  Citta  , e Dillretto  dell’Aquila,  con 
cui  venivano  obbligati  alcuni  Naturali  del  Contado 
chiamati  in  quello  Diploma  Comitatenfes  alla  ripara- 
zione del  Cailello  d 'Introdoco  . Stimarono  gli  Aquila- 
ni, che  tai  ordini  generali  erano  di  loro  pregiudizio, 
per  non  elfere  tenuto  tutto  il  Contado  a tutte  le  fpe- 
le  llraordinarie  di  ciafcheduno  Cartello,  che  avea  bi- 
fogno  di  riftorazione  . Ne  ipedirono  a taf  effetto  un 
loro  Sindaco  alla  Corte  di  detta  Regina  , da  cui  ne 
riportarono  favorevole  Referitto . Dal  medefimo  fi  icor- 
ge  , che  agli  Abitanti  di  tutte  le  Terre  , e Villaggi 
del  Contado  davafi  generalmente  il  nome  di  Aquila- 
ni Comitatenfes  ; e che  il  Cartello  d 'Introdoco  era  già 
fra  il  numero  de’medefimi  : le  parole  piu  degne  di  pon- 
derazione di  quello  Reale  Relcrittofono  leleguenti(tf). 
Condefcendentes  benigne  ad  bumilìs , & devote  fupphca- 
tionis  infanti  am  prò  parte  Univerfitatis  bomtnum  d ibi re 
Civitatis  Aquila  nojìrorum  Fidelium  per  eorum  fpecia- 
lem  Stndicum  ad  Curi  am  nojlram  mijfum  noviter  cul- 
mini nojìro  fabiani , qua  dilli  bomines  conqueruntur  cer- 
tas  nojlra  Curia  emanaffe  hbleras  ad  te  prefentem  Ca- 

pi- 

(a)  Si  è ora  eftratto  quedo  Reai  Diploma  dal  pubblico  Archivio  del- 
la Città  dell’Aquila. 
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pitaneum  fnpraditium  de  compellendis  certis  Comitaten- 
ftbus  Aquilanis  ad  repar ationem  Cafri  Introduci , ad  qucd 
exponentes  prce ditti  minime  affermi  t fe  teneri  , & per 
inde  provtderi  eis  Juper  hoc  prò  confervatione  libertatis 
eorum  fuppliciter  petierunt . Provi  di  mus  fuper  hoc  fuper- 
federi  prò  nunc  a reparatione  pr  cediti  a , nec  contra  Co- 
mitatenfes  Aquilanos  eofdem  ratione  reparationis  hujuf- 
modi  aliquid  attemptan . 

Nel  rammentare  tutti  i Privilegi , e Grazie  concedute  al- 
la noftra  Citta  dalla  Regina  Giovanna  I.  , fiamo  già 
giunti  agli  ultimi  inFauftiflimi  periodi  del  di  lei  Re- 
gnare , e dell’  infelicilfima  fua  morte  . Ridotta  quella 
Sovrana  nelle  ultime  anguille  con  lolenne  Linimento 
celebrato  a’  29.  Giugno  del  1380.  rapportato  da  Lii- 
ni  * nel  Ilio  Codice  Italico  Diplomatico  (0),  fi  adottò 
Luigi  di  Angiò  Figliuolo  di  Giovanni  II.  Re  di  Fran- 
cia . Ebbe  ella  la  lufinghiera  lperanza  di  effere  dal 
detto  Principe  foccorfa  contro  gli  sforzi  di  Carlo  di 
Durazzo,  che  avea  ottenuta  dal  Pontefice  Urbano  VI. 
f Invelenirà  di  quello  Regno  . Ma  Carlo  fu  lollecito 
ad  impadronirli  di  quella  Metropoli  , e di  avere  in 
fua  Balia  nel  Cartel  nuovo  elfa  Regina  , la  quale  ai 
rapporto  del  Signor  d' E gl 'y  (b)  fu  trafportata  nel  Ca- 
rtello di  S.  Angelo  del  Monte  Gargano  , ed  ivi  fatta 
miferamente  morire  . Luigi  dopo  di  efiere  flato  dall’ 
Antipapa  dichiarato  Re  di  quello  Regno  , entrò  nel 
medefimo  nell’anno  1382.  con  poderolo  Elercito  per 
la  via  dell’ Abruzzo.  E dagli  Aquilani  memori  della 
munificenza  verlo  di  loro  ufata  , fu  accolto  , e rice- 
vuto nella  loro  Citta  giulla  la  teftimonianza  dello  Hel- 
lo 


(a)  Lu'iig  Codox  ttal.cUtl'vnat.Tem  z.  Fol.  1142. 

(b)  l py  Hijìcire  da  Ras  da  Daix  Siala  Tom.  2.  Fol.  215. 
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fo  Egly  (a).  Per  quelle  accoglienze=rtfate  da’noftri  A- 
quilam  a Luigi  I.  di  Angiò,  ftimò  di  ulare  tutti  gli 
atti  di  clemenza  Carlo  III.  di  Durazzo  : ficcome  ap- 
parile dal  Diploma  del  generalilfimo  Indulto  , che 
dal  detto  Re  Carlo  III.  fu  conceduto  alla  noftra  Cit- 
ta a’4.Maggio  del  1382. in  cui  fra  l’altro  fi  legge  (b)\ 
Etiam  f rebellis  cui  pam  , [cu  lefe  Majcfìatis  crimen  , 
ad  bevendo  Antipapc , feu  ili  ufi  ri  olmi  Regine,  pojl  pri- 
vationem  ejus , & fequacibus  eorundem  , Jeu  alitcr  quo- 
quo  modo  forftan  incidiffent. 


M 


Olto  brieve  fu  il  Regnare  di  Carlo  III.  di  Duraz- 
zo.  Portatofi  egli  nell'Ungheria  nel  1386'.  perdè 
a tradimento  la  vita  in  quella  ftelfa  Citta  di  Buda  , 
in  cui  poco  prima  avea  ricevuta  la  Corona  di  quel 
Reame  .Fu  luo  Succcffore  nel  noftro  Regno  Ladislao  Ino 
Figliuolo.  Ebbe  colini  per  competitore  nel  Regno  Lui- 
gi II. di  Angiòma  cui  dopo  la  morte  di  Luigi  I.  luo  Padre 
leguita  a’ 20.  Settembre  del  1384.  fi  pretefe  di  elfere 


AVVENIMENTI 
SEGUITI  NELL’ 
AQUILA  DURAN- 
TE IL  REGNO  DI 
LADISLAO,  E 
SUOI  REALI  OR- 
DINI RIGUAR- 
DANTI LA  CIT- 
TA’, ED  IL  CON- 
TADO AQUILA- 
NO. 


trasferite  le  ragioni  della  fucceflione  a quella  Corona. 
Rendettero  per  tanto  a lui  ubbidienza  quella  Metro- 
poli, ed  altre  Città,  e Luoghi  , come  ancora  la  ino- 
ltra Città  dell’ Aquila  . Ma  riulci  ben  prello  al  valo- 


rolo  Re  Ladislao  di  vincerlo,  e di  fcacciarlo  dal  Re- 
gno . Tutte  le  Città  , che  fi  erano  da  lui  alienate  , 
ritornarono  lotto  il  luo  Dominio . Egli  è però  ragguar- 
devole di  confiderare  qui  di  palfaggio  in  quale  gran- 
dezza foibe  in  que’ tempi  la  noftra  Città,  e Contado. 
Con  un  Diploma  fpedito  dal  Re  Ladislao  a’ 20.  Ago- 
fto  del  1 3P 5 . non  folamente  fè  concefiìone  in  benefi- 
zio della  noftra  Città  di  annue  Once  dugento  . Ma 


di- 


la) Nel  ci 'alo  Tom  2.  Fo/  1^7. 

(b)  Ex  Rcgcfl  Roga  Cavoli  111.  fign.  1381  & 13S2./0/.  179. 
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dichiarò, che  con  la  riduzione  di  quella  Città, e Con- 
tado avea  ricevuto  il  luo  Stato  un  valido  incremen- 
to (a)  . Quod  per  reduttionem  dìttorum  JJniverJitatis  , 
ClT  bomtnum  ad  eandem  nojìram  Jidelitatem , Status  no- 
Jler  •val'tdum  recepit  , & recipiet  incrementum  . Nello 
rtefso  mefe  di  Agollo  del  1395.  fpedì  il  Re  Ladis- 
lao altro  fuo  Reale  Diploma  indiritto  a tutti  i Ca- 
ftellani,  e Cullodi  di  qualunque  de’  Cartelli  del  Con- 
tado , e Dirtretto  dell’  Aquila  già  ridotti  alla  fua  fedel- 
tà , ed  ubbidienza  . Spiega  nel  Diploma  medefimo  , 
che  non  era  del  fuò  Reai  animo  dt  diminuire , ma  di 
aumentare  la  libertà  di  quella  Città,  e che  perciò  do- 
velsero  fubito  i fuoi  Cartellarli  lalciare  la  cuftodia  di 
que’  Cartelli  , che  prima  della  di  loro  riduzione  ritro- 
vavanfi  incorporati , ed  annefli  alla  Città,  e farli  ritor- 
nare, come  prima,  in  potere  della  medefuna,  giufta  il  lo- 
lito  , ed  il  dovere  (b)  . Intendentes  , quod  Caftra  pre- 
diti a , quorum  cujìodiam  geritis  , ad  Civitatem  nojìram 
Aquila  , cui  ante  illorum  reduttionem  incorporata  , & 
enne  sa  erant , reducantur , & prout  confuetum  ejl  anne- 
tte ntur  eidem , ac  volentes  omnino  ditta  Civitatis  auge- 

re  , & non  diminuere  libertates Quatenus  ad 

omnem  requi ftionem  XJniverfitatis  , & bomtnum  ditta 
Civitatis  nojìra  Aquila  , vel  alterius  prò  eifdem  , eis  , 
vel  ipforum  Procuratoribus  , feu  Nuntiis  jam  ditta  Ca- 
Jìra  , Jìudeatis  vigore  prafentium  injallibiliter  , & ine- 
fcufabiliter  ajjtgnare , tenenda  per  eos , prout  ante  redu- 
ttionem illorum  erant  f oliti , & debebant . 

Con  altro  Reai  Diploma  fpedito  da  quello  rtelfo  Sovra- 
no 


(a)  Nel  detto  voi. de’  Pri vilegj  Fol.92.  e foglienti . 

(b)  Quello  Diploma  dei  Re  Ladislao  si  è ora  eliratto  dal  pubb'ico  Ar- 
chivio delia  Città  dell’Aquila. 
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no  a 6.  Marzo  del  140Ò.  fi  ordinò,  che  nelle  fabbri- 
che , riparazioni  , e fortificazioni  della  Cittadella  , e 
Torre  fita  nella  Piazza  della  Citta  dell’  Aquila  , non 
oliarne  qualunque  ordine  dato  in  contrario,  dovefiero 
contribuire  tutti  i Cartelli,  Terre, e Luoghi  del  Con- 
tado^ non  già  foggiacere  atai  fpefe  la  loia  Città  (a). 
J am  dittos  homtnes  omnium  , & fingulorum  Cafìrorum  , 
T errarum , & Locorum  ditti  Comitati  Aquila  ad  con- 
tribuendum  , una  cum  dittts  hominibus  ditta  Civitatk 
Aquila  in  prafatis  fabricis , reparationìbus , & fortifca- 
tionibus  dittarum  Citadella , & Turris  Platea  Civitatk 
ejufdem  realitei'  , & perjonaliter , fecundum  eorum  qua - 
litates  , & facultates  , prout  jam  in  dittts  fabricis  , & 
ftmilibus  battenus  confueverunt , tam  per  impoftiones  pce- 
narum , & exattiones  illarum , fi  in  eas  inciderint , quam 
per  captiones  pcenarum , arrefìationes , & diftrattiones  bo- 
norum  ipforum , aliaque  opportuna , & debita , favor  ahi - 
liaque  juris  remedia , qua  ad  id  expedire  videritis  , ar- 
ttius  co  mpellat  is . Cum  velimus  , & intendamus  Univer- 
ftates , & homtnes  dittorum  Cafìrorum  , A errarum  , ÒT 
Locorum  ditti  Comitatus  Aquila  ad  contributionem  pra- 
dtttam  teneri  omninb , & peniti/,  s ' non  oh  fante  quod  per 
inadvertentiam  & non  de  certa  nojìra  fcientia  certe  no- 
jìra  littera  aliquibus  Univerj'itatibus  , & hominibus  di- 
ttarum T errarum  , Cafìrorum  , Cafalium  , & Locorum 
ditti  Comitatus  Aquila  per  nos  fmt  concejfa  , quod  ho - 
mines  ipji  non  teneantur  contrtbuere  in  fabricis , & for- 
ti fcationibus  fupradittis  & c. 

Già  di  lopra  fi  è favellato  del  Diploma  fpedito  dal  Re 
Carlo  II. di  Angiò  nel  12^4. , con  cui  fi  era  prelcriu- 

Y to, 

(a)  Quello  Reai  Diploma  si  è anco  ora  eftratto  dal  pubblico  Archivio 

della  Città  dell’Aquila. 
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to  , che  1’  Aquila  non  forte  piu  taflata  al  pagamento 
delle  Collette, ed  altre  Impofìzioni  per  li  nomi  diltin- 
ti  de’  iuoi  Locali  : ma  che  per  li  medelimi  folle  ella 
taflTata  in  avvenire  col  folo  nome  dell’  Aquila . Ed  in 
effetti  cosi  fi  praticò  poi  in  appreflo . Stava  nel  1408. 
il  Re  Ladislao  col  luo  Efercito  vittoriofo  dentro  di 
Roma, come  ci  dimoftrano  le  lue  Medaglie  per  quell’ 
Imprela  coniate . Ebbero  allora  ricorio  da  lui  gli  Aqui- 
lani. Efpolero,  che  venivano  molellati  da’Regj  Uflfi- 
ziali  a pagare  Gabelle  , e paflaggi  , oltre  del  l’olito  : 
Che  erano  parimente  obbligati  a foddisfare  il  pedagio 
per  alcuni  Cartelli  del  loro  Contado  , rimarti  dal- 
le Guerre  già  defolati  e dirtrutti  : come  appun- 
to era  adivenuto  a’  Cartelli  di  Porcinaro  , Rajcina  , 
Vio  , Vigliano  , Vaflo , S.  Pietro  , Jenga  , Corno  , Roc- 
ca di  Corno  , Pifcignola  , Rocca  delle  Vette  , e Pe- 
dìcino  ; i quali  Cartelli  ancor  oggi  diruti  veggonrt  ne’ 
confini  del  Contado  vedo  Occidente,  e Settentrione. 
Domandarono  per  tanto  di  non  eflere  tenuti  a tal 
pagamento  di  pedagio  per  tai  Cartelli  già  dirtrutti , e 
derelitti  di  Abitanti  . Uniforme  alla  domanda  fu  il 
Reale  Referitto  fino  a nuovo  beneplacito  (a) . Cnmque 
Supplicantes  ipji  ad  foluttonem  di  tinnirà  gabellarttm  ,paf- 
Jagiorum , & veBigalium  prdtter  confuctum , & debitum 
objervatum  a tempore  DD.  Repis  Roberti  , Regime  Jo- 
hanni£  , & Rtgis  Caroli  Patris  nojlri  , ac  Cajìra  Por- 
cinarii , Rafani  , Cartine  , Vigii  , Villiani  , Guaiti  , 
S.  Petri,  Gcnchat  , Corni,  Rocce  Corni,  Pitcignole  , 
Rocce  de  Vene,&  Pedicini  Pertinentiarum  diéds  Ci- 
vitatis  invalejcentibus  guerrarum  in  Regno  turbinibus 

de- 

(a)  Leggeri  quello  Reale  Referitto  nel  detto  voi,  de’ Privilegi  Fot.  ic6, 
e fegucnti. 
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de  frutta  fuerint  , & eorum  dui  pernii anjennt  , & fmt 
incalis  derelitta  , nec  prò  illis  aliqua  jura  gabellar  uni  , 
vel  pedagiorum  foluta  fuerint,  & vexantur  ditti  Expo- 
nentes  ad  folutionem  ditti  pedaggi  , non  permittere  (fi 
premijfa  vera  fmt  ) eos  compel  li  ad  eorum  folutionem  , 
ufque  ad  aliud  nojìnnn  bene  piantimi , & mandatimi . 

Nello  beffo  anno  1408.  fecero  nuovo  ricorfo  gli  Aqui- 
lani al  Re  Ladislao  . Aderirono,  che  i gagj  de’ Capi- 
tani della  loro  Citta,  e della  Gente  a cavallo,  ed  a 
piedi,  e de’ Giudici  Afleffori,  pd  altri  Subalterni  Uffi- 
ziali  aicendeano  ad  annue  once  trecento  : Che  dovea- 
no  quelle  pagarfi  dal  danajo  de’  proventi  della  detta 
Capitania,  ed  in  loro  mancanza  dal  danajo  dell’Uni- 
verlità  della  loro  Citta  , tuoi  Calali  , Appartenenze  , 
e Dirtretto,  da  talfarfi  fra  di  loro  a proporzione  del- 
le facoltà  di  cialcheduno  di  elfi Che  cosi  fi  era  per 
l’ addietro  praticato , ed  era  allora  in  ufo  . Elpofero  , 
che  lebbene  gii  Uomini  de’  feguenti  Cartelli  del  Di- 
ftretto  delia  loro  Città,  cioè  Rocca  di  Mezgo , Rocca 
di  Cagno , Collepietro , S.  Benedetto  in  Perillis  , e Poggio 
Picen-za , ne’  quali  il  Re  avea  deftinato  per  Capitano 
Giannone  de  Portis  Senatore  di  Roma,  e Marelciallo 
del  ino  Regno  di  Sicilia  ; e che  parimente  gli  Uo- 
mini de’ Cartelli  di  Pizjoli,  e Cbiarino  , ne’ quali  era 
ftato  creato  Capitano  Riccardo  di  Montereale,  erano 
flati  per  lo  paflàto  obbligati  a contribuire  per  la  rata 
loro  contingente  al  pagamento  de’ gagj  dovuti  agli  an- 
zidetti  Capitani,  ed  Urfiziali  : tuttavia  dopo  la  defti- 
nazione,e  creazione  di  detti  nuovi  Capitani  non  avea- 
no  pagata  la  loro  rata,  col  pretefto  di  effere  già  di- 
vifi,ed  elenti  dalla  Capitama  della  Città  dell’Aquila: 
Che  in  tal  forma  erano  flati  , ed  erano  obbligati  a 
pagare  gli  Aquilani  per  li  Naturali  de’ mentovati  Ca- 

Y 2 ftelli, 
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jMi,  in  grave  loro  pregiudizio . In  villa  di  tal  ricor- 
io  comandò  il  Re  al  Capitano  dell’  Aquila  , che  la 
detta  rata  fpettante  agli  Uomini  de  mentovati  Caltelli, 
ne’  quali  elio  Re  avea  provveduta  la  detta  Capitania 
Militare  , li  folle  defalcata  dalla  lomma  delle  dette 
once  trecento , a cui  alcendeano  i riferiti  °agi  : E che 
cosi  dovede olfervarfi in  quell’ anno,  ed  inappredò.  {a) 
Quatenus  'vos  prafens  & futuri  Capitanò  ditta  Civitatis 
nojlra  Aquila , vel  Locatenentes  rat  am  contili gentem  di- 
ttos  b ornine s Cajìrorum  . pra/criptorum  de  fumma  prafa- 
tarum  urici arum  trecentarum , ad  quas  gagia  vejìva , & 
pradittorum  altorum  annuatim  afe  end  un  t , de  qua  procu- 
retis  plenius  informati , dematis , G‘  defalcetis  de  gagiis 
pradittis , feu  de  fumma  prafatarum  urici  arum  trecenta- 
rum , tam  prò  preferiti  anno  fecunda  indittionis  , quam 
demde  in  antea  fngulis  annis  , donec  didii  J amnonus  , 
& R i c^ar d us  in  Cajìris  pradittis  eorum  jurifdittioni  de- 
creta jam  dittimi  Capitania  ojficium  de  noftro  benepla- 
cito exercebunt  , & tantundem  minus  de  fumma  uncia- 
rum  trecentarum  pradittarurn  prafato  anno  quolibet  ab 
eifdem  exponentibus  per  hujufmodi  vejìris  & prafatorum 
aliorum  vobifeum  deputatorum  , vel  deputandorum  g^gta 
exigatis  , nec  ad  ipfius  defalcanda  rata  folutionem  ex- 
ponentes  ipfos  reai  iter  , •vel  perfonaliter  compellatis . 

Ri  trovandoli  il  Re  Ladislao  nel  141  3.  nel  Caltcllo  di  Tri- 
pergole  predò  la  Citta  di  Pozzuoli , forfè  a diporto  lafiò 
dalle  ftrepitofe  lue  militari  ipedizioni,  e meditandone 
delle  nuove,  che  doveano  effere  le  ultime  del  luo  vi- 
vere , indirizzò  Reai  Ordine  a’fuoi.Erarj  delle  Monta- 
gne 

(a)  Quelo  Reaie  Referitto  fi  è ora  efiratto  dal  pubblico  Archivio  del- 
la Città  dell’Aquila.  . ; 
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gne  di  Abruzzo.  Col  medefimo  diè  loro  avvilo,  che 
con  altre  lue  recenti  Reali  lettere  avea  conceduto  al- 
la Citta  dell’Aquila,  che  gli  Uomini  del  Cartello  d’  In- 
trodoco  ne’ pagamenti  Filcali,  Peli,  e Collette  dovute 
e che  rt  doveano  alla  fua  Corte  in  qualrtvoglia  anno 
averterò  avuto  a contribuire  , e pagare  infieme  coll’ 
Univerfita  della  Citta  dell’  Aquila  , e del  iuo  Conta- 
do : e che  la  porzione  della  rata  di  dette  Collette  , 
ed  altri  Pert  i'pettanti  agli  Uomini  dell’ anzidetto  Ca- 
rtello averte  dovuta  aggiugnerrt  all’  Univerfita  dell’A- 
quila : e che  da’  Camerarj  della  medefima  averte  do- 
vuto efigerfi  la  porzione  della  detta  rata  dagli  Uomi- 
ni del  mentovato  Cartello  d’  Introdoco  ( a ) . Novitcr 
Unìverjitati  & bominibus  ditta  Civitatis  nojìra  Aqui- 
la per  alias  litteras  nojìras  concejjhnus  , quod  bomines 
Cajìri  INTRODUCI  in  nojìris  Fijcalibus  funttionibus , 
ac  oneribus  , CF  collette  aliis  Curia;  nojìra  debitis  , & 
debendis  annis  ftngul is  impofttis  , & in  pojìemm  im- 
ponendo una  cum  \jniverfitate , & bominibus  dilla  Ci- 
'vitatis  Aquila , Ò"  ejus  Comitatu  contribuere , & folve- 
re  debcant , Ó"  etiam  teneantur , portioque  rata  Colletta- 
rum , & ali  arimi  fpecierum  pr  adittar  uni  contingente  bo- 
mines ditti  Cajìri  Introduci  fuperaddi  debeat  bominibus 
ditta  Civitaris  Aquila  , Ò"  per  Camerarios  Civitatis 
nojìra  Aquila  fupr aditta;  ab  bominibus  ditti  Cajìri  In- 
troduci recol  ligi , & percipi  debeat  portio  ditta  rata  con- 
tili gentis  . 

Dopo  di  avere  rammentati  tutti  i Privilegi  del  Re  La- 
dislao, con  cui  fi  è chiaramente  veduto,  come  la  Cit- 
ta dell’Aquila  era  geloiamente  mantenuta  nel  portèllo 

delle 

(a)  Quello  Rea!  ordine  del  1413.  fi  è ora  efiratto  dal  pubblico  Archi- 
vio della  Città  dell’Aquila. 
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delle  lue  preminenze,  e giurifdizioni , ed  in  una  per- 
fetta Comunione  in  tutte  le  Appartenenze  del  iuo  Con- 
tado', e Dirtretto  , faremo  qui  ora  menzione  di  un 
Unciario  formato  durante  il  Regno  di  Ladislao,  da 
cui  chiaramente  apparifce,  come  la  noftra  Citta  divi- 
fa  ne’  fuoi  quattro  principali  Quartieri  di  S.  Maria  , di 
S.  Giorgio , di  S.  Giovanni , e di  S.  Pietro  tafiava  lotto  di 
cialcheduno  Quartiere  tutti  i Cartelli  , Terre  , e Vil- 
laggi del  luo Contado,  lu  i grani  di  cialcheduno,  cioè 
per  li  Beni  degli  Abitanti  tanto  dentro,  quanto  fuori 
della  Citta  componenti  un  lolo  Cartello . Si  vedranno  no- 
minati uno  per  uno  tai  Cartelli,  Terre,  e Villaggi  ri- 
partiti fotto  i proprj  Quartieri  della  Citta  afcendere  al 
numero  di  Ottant  uno;  con  elfervi  compre!!  agli  antichi 
Cartelli, che,  giufta  il  Diploma  di  Federico  II.,  do- 
veano  formare  il  Territorio  , e Dirtretto  della  Citta, 
anche  gli  altri  Cartelli  indi  incorporati  , ed  annefli  al 
Territorio , e Dirtretto  della  Citta  medefima,  come  mem- 
bri di  un  lolo  Corpo:  e fra  quelli  i Cartelli  di  Machi - 
Ione , Lapofa , S.Ogna  , Introdoco , e Borbotta , che  nella 
noftra  Mappa  Topografica  veggonfi  negli  ultimi  confini 
del  Contado  riguardante  ad  Occidente . Il  principio  di 
quella  antica  Carta  egli  è del  tenore  feguente  (a) . Civi- 
tas  qu  i Ice  dividi  tur  in  Quarteria  & Quarteria  circuiti- 

fcribuntur  per  Caf  ra  : hahet  ettim  quatuor  quarteria  vide- 
licet  Quarterium  Sanblce  Marice , Quarterium  Satttti  G e or- 
si i , Quarterium  S.  Jobannis  , Quarterium  SanBi  Te- 
tri .Et  redeundo  ad  primum  Quarterium  Sa  tibia:  Marice. 
Quarterium  SanBce  Marice  babet  Cafra  defcripta  cum 
Eoe  bis  Ò‘  Granii  infraferiptis  vide  licet:  L’intero  Elem- 

pla- 

(a)  La  Copia  autentica  di  quella  antica  Scrittura  de'  tempi  di  Ladis- 
lao fi  è ora  cAratta  dal  pubblico  Archivio  della  Citta  dell’Aquila. 
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piare  di  quefta  antica  Carta  di  Catafto,o  (la  Lincia- 
rlo col  Nome  di  tutti  gli  ottant’  uno  Cartelli  riparti- 
ti, e tartan  in  cialcheduno  de’  quattro  Quartieri  del- 
la Città  lo  regiftreremo  nel  fine  di  quefta  noftra  Scrit- 
tura . 

LAfciammo  il  Re  Ladislao  nel  Cartello  di  Tripergo- 
le  meditando  nuove  imprefe  . Ma  nell’  eleguirle  , 
pieno  di  Spiriti  marziali  nell’  età  lua  piu  robufta  vi 
perdette  la  vita , non  lenza  varj  lofpetti  . Lalciò  per 
la  di  lui  morte  lenza  figliuoli  la  Corona  di  quello  Re- 
gno a Giovanna  II.  lua  Sorella.  Ella  nel  fecondo  an- 
no del  fuo  Regnare  , cioè  nel  1415.  , confermò  agli 
Aquilani  tutti  i Privilegi  loro  conceduti  da’  Regnanti 
Predeceffori , e lpecialmente  dal  Re  Ladislao  fuo  Fra- 
tello con  eipreftioni  , di  cui  la  noftra  Città  dee  me- 
ritamente girne  laftola  : Pro  confideratione  quoque  [ul- 
cere devoti oms , & f idei  Unkjerfitatis , & hominum  prce- 
diblorum , ac  gratorum , grand ium , & acceptoruni  fervi- 
tiorum  per  eofdem  prejhtoruni  , & que  continuo  pre- 
fìant  (a).  , 

Erafi  in  que’ tempi  la  noftra  Città  renduta  anche  Limo- 
la in  tutto  il  Regno  per  la  Zecca  di  varie  lpecie  di 
monete  colà  iftituita  fin  dal  tempo  della  Regina  Gio- 
vanna I.:  Siccome  ravvila!!  da  alquante  Monete  co- 
niate col  luo  nome,  e recate  dal  Vergata  (b) . Spen- 
deanfi  tai  monete  , ed  erano  in  corfo  nel  Regno  , e 
lpecialmente  in  Abruzzo  ; e le  ne  rapportano  1 Rove- 
lci  delle  monete  ivi  battute  fotto  il  Regnare  di  Gio- 
vanna I.,  del  Re  Carlo  III.  di  Durazzo,  di  Ludovi- 
co 


DIPLOMI  CON- 
CEDUTI  ALLA 
CITTA’,  E CON- 
TADO DELL’  A- 
QUILA  DA  GIO- 
VA N N A IL  D I 
ANGIO’,  E 
NO\rO  INGRAN- 
DIMENTO DEL 
CONTADO  ME- 
DESIMO  CON  AL- 
T R I AVVENI- 
MENTI COLA’ 
SEGUITI. 


(a)  Ne!  citato  voi.  de’ Privilegi  Fn/.nt, 

(b)  Vergata  nelle  Monete  del  Regno  di  Napoli  Tav.  i$. 
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co  I.  di  lui  Competitore,  e del  Re  Ladislao  dal  no- 
minato Vergava  (a) . E ne  abbiamo  poi  piu  chiari  ri- 
fcontri  di  ederlì  cola  continuata  la  Zecca  fino  a’ tem- 
pi dell’Imperadore  Carlo  V.  da’ Reali  Diplomi  (b). 
Noi  dopo  quella  brieve  digreflione  vedremo  ingrandirli 
vieppiù  il  noftro  Contado  colla  Compera  di  altri  Ca- 
rtelli adiacenti  a confini  del  medefimo  . Nel  1419. 
la  nortra  Città  comprò  da  Francefco  Cantelmo  Con- 
te di  Popoli  la  Terra  di  Acciano  . Ed  egli  è affai 
confiderabile  , come  nel  defcriverfi  i Confini  di  que- 
lla Terra  dicefi  fìta  , e polla  prefTo  Goriano  del- 
le Valli  , e prelfo  Fiocca  Preturo  Cartelli  fintati  ne- 
gli ultimi  confini  del  Contado  tra  Oriente,  e mezzo 
giorno,  e nominati  efpreflamente  ne’ Diplomi  di  Car- 
lo I.e  Carlo  IL  di  Angiò.  Ed  in  quella  compra  del- 
la Terra  di  Acciano  nel  nominarli  1 confini  di  dette 
Terre  di  Goriano  delle  Vallile  Rocca  Preturo  fi  dico- 
no elfere  nelle  Appartenenze  dell’Aquila  : Pertinentia- 
rurn  diti#  Civitatis  Aquila  . Stabilita  la  compra  di 
quella  Terra  di  Acciailo , la  Regina  Giovanna  IL  con 
Ilio  Reai  Diploma  la  uni  , ed  incorporò  alla  Città 
dell’Aquila  : di  maniera  che  folfe  alla  medefima  uni- 
ta, incorporata,  ed  anneflà,  quarti  membro  al  Ilio  cor- 
po: fìccome  erano  tutte  le  altre  Terre  , e Luoghi  del 
Diftretto,  e Territorio  Aquilano  (a)  . Sono  degne  di 
ritìeflione  le  rteguenti  parole  di  quello  Reai  Diploma 
fegnato  nel  1415?.  J am  diti  am  Terram  Acciaili  per 
ipfos  Univerfttatem , & bomines  , ut  predicitur , emptam 

a Do- 

(a)  Tav.  IS-  16.  e ly.  _ 

(b)  Leggonfi  tai  Diplomi  nel  citato  voi.  de’  Privilegi  Tot.  183.  nel 
Regia  Zecca  Ex  Regcfl  1 41 7.  fol.  50.  & a t. 

(a)  Leggali  quello  Reai  Diploma  della  Regina  Giovanna  II.  nel  ci- 
tato voi.  de’ Privilegi  Fol.  139.  e Tegnenti. 
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a Domino  Comite  prelibato , cum  Cafro , feti  fortellitio , 
hominibus  , Vajfallts , tenimentis , territoriis , juribus  ,ju- 
rifdittionibus , rationibus , pertinendis  ejus  omnibus  ante- 
dictis  prefate  nojìre  Civitati  Aquile  perpetuo  de  nojlra 
certa  [defitta  prefentis  prtvtlegti  nofri  tenore  incorpo- 
ramus  , annectimus  , dT  untmus  ; tta  quod  ei  facta  de 
cetero  incorporatio  , connexio  , ipfa  Civitas  Aquile  , (5' 
dieta  Terra  Acciaili  Jint  eadem , dT  «o»  per  fe  Accia-, 
num , «f  haBenus  , yéJ  ficut  MEMBRUM  CORPORI 
ANN  EX  A,  ET  SUBDITA  E IDEM  CIVITATI  A- 
QJJILE  , DISTRICTUI  EJUS  , PERTINEN- 
TIE  perpetuo  reputetur  , ut  & in  colletdis  , fubjidiis  , 
contributiombus  , (5"  jurifd tBionìbus  , exaBionibus , atque 
taxis , ceterifque  muneribus  reali  bus,  & perfonalibus , dF 
impojttionibus  ordinariis  , dT  extraordinariis  cujufcumque 
vocabuli  appellatione  difinBis  , /Wer  ipfas  in  ante  a [t 
illa  commixtio  , communio  atto  , contribuito , atque  anne- 
xio , que  funt , CF  ey/è  debent  inter  IPSAM  CIVITA- 
TEM  AQUILE , £r  TERRAS  ALIAS , S££/  £0- 
Cbf  QUMCUMQUE  AQUILANI  TERRITORI I , 
ET  DISTRICTUS . Ipfaque  Civitas  Aquila , cwiw  di- 
fnBu , (5"  predilla  Terra  Acciaili  fub  unius  Capitante, 
feu  Re  Boris  officio  , & jurifdiBione  confi fat  , ac  edam 
gubernetur  . 

Nel  torbidiffimo  Regno  di  quefla  Principeffa  (offerirono 
gli  Aquilani  danni  graviffimi  per  conlervare  la  loro 
Citta  fedeliffima  a detta  Regina.  Lo  dichiarò  ella  col- 
le piu  pregnanti  efpreflioni  in  uniuo  Diploma  legna- 
to in  Napoli  nel  1420.  Ed  a riguardo  dell’ inconcullà 
coftanza  di  fedeltà  verio  di  lei  dimoflrata  rilalciò  a 
benefizio  della  noftra  Città,  e del  fuo  Contado,  Per- 
tinente, e Difretto  dall’  annuale  iomina  de’  ducati  di 
oro  duemila  lettecento  e piu  dovuta  alla  fua  Corte 
per  la  generale  Sovvenzione,  o fieno  Collette  ducati 

Z du- 
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dugento  di  oro  in  ciafcheduno  anno,  {a) 

Prelevarono  nel  1421.  altra  Supplica  gli  Aquilani  alla 
Regina  medefima  . Efpofero  , che  per  Reali  Privilegi 
giullamente  aveano  portèduto  , e portedeano  allora  la 
Terra  d Introdoco  col  di  lei  Cartello,  o fia  Fortilizio 
Vartalli,  Giurildizioni  , Rendite  , e Tenimenti.  Spie- 
garono, che  la  detta  Terra  d’  Introdoco  confinava  co’ 
Cartelli  del  Bor ghetto , di  Corno , e Borbottale  col  Ca- 
lale di  Cafcina  , Pertinenze  tutte  della  Città  dell’  A- 
quila  . Juxta  Cajìrwrn  Bur ghetti  , juxta  Cafrum  Rocce 
de  F undo , juxta  Cajìrum  Borbone , juxta  Cafale  Cafct- 
ne  Pertinenti  a-, rtm  dilla  Civttatis  Aquile.  Domandaro- 
no, che  la  nominata  Terra  dì  Introdoco  rimanere  per- 
petuamente incorporata  , ed  annefla  alla  loro  Città  . 
Tutto  ciò  fu  graziofamente  conceduto  dalla  Regina 
Giovanna  IL  con  . fuo  Reale  Diploma  fegnato  a 1 o. 
Gennajo  del  dettoti  anno  1421.  E dee  rifletterli,  che 
neli’  accordarti  tali  incorporazioni  , ed  unioni  fi  fegui- 
vano  lempre  le  medefime  Idee  concepite  dall’  Impe- 
radore  Federico  II. di  unire  i membri  al  corpo, onde 
fi  riputale  un  fole  Territorio  , e Dirtretto  . Eccone 
le  piu  importanti  parole  (b)  : J am  d'rctam  terroni  In- 
troduci cum  pradicto  C offro,  feu  f ortei lìtio  , hominibm, 
Vax alla , temmentii , territori is , juribus , jurifdictiombus 
rat  ioni  bus  , pertinentus  firn  omnibus  antedictts  pra  dieta 
Craitati  Aquila  perpetuo  de  certa  nofra  fi  tenti  a , pra- 
fentis  privilegi i nofri  tenore , incorporami , annectimus , 
untmus  , ita  quod  et  facta  de  cateto  incorporano  , 
connexio & incorporano  connexa , ipfa  Civitas  Aquila, 

& dieta  tetra  INTRODUCI  SINT  EADEM  , ET 
JAM  NON  PER  SE  INTRODUCAVI  , UT  HA- 
CTENUS  , SED  SICUT  MEMBRA  CORPORI 

AN- 


(a)  Nel  detto  v#i  re’ Priuitesj  Tnl  i zg  & 

(a)  Leggeti  quello  Diploma  nel  citato  Volume  de’  Privilegi  Fola  44- 
‘ f'è- 
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ANNEXA  , ET  SUBDITA  A QUI  L/E  , DISTRI* 
CTUI  EJUS  , ET  PERTINENTIIS  PERPETUO 
REPUTETUR. 

In  tutto  il  tempo  , che  regnò  quella  Regina  fono  ben 
conti  i fatali  avvenimenti  feguiti  . Ma  contro  de’no- 
flri  Aquilani  fi  congiurarono  a loro  danni  1 due  piu 
perniciofi  mali  delle  Guerre  , e della  Contagionc  , i 
cui  ditagi  ancor  ella  fofferi.  Libera  da  tanti  malori 
credea  per  brievi  momenti  di  reipirare  qualche  dolce 
aura  di  pace . Ma  fufcitaronfi  tolto  contro  di  lei  nuo- 
vi turbini  di  furiofe  procelle  . Nell’  anno  1423.  era 
llato  da  Alfonlo  I.  di  Aragona  per  le  guerre  accefefi 
tra  elfo  lui, e quella  Regina  dopo  f inconfiderata  ado- 
zione, creato  Contellabile  del  Regno,  e fuo  Capitan 
Generale  Braccio  Fortebraccio  foldato  rinomatifiìmo  di 
que’  tempi  . Si  portò  collui  colle  Truppe  al  fuo  co- 
mando dellinate  nella  noltra  Citta  per  farne  l’acqui- 
llo  in  nome  di  A/fonfo  di  Aragona  . La  cinfe  egli  di 
flretto  alfedio  . Inutili  però  riufcirono  i luoi  sforzi  : 
poiché  fi  mantennero  gli  Aquilani  collantemente  fe- 
deli alla  loro  Regina.  Ebbero  finalmente  foccorfì  op- 
portunifiìmi  dalle  Truppe  della  medefima  Regina, che 
marciarono  cola  unite  , e combinate  a quelle  del 
Pontefice  Martino  V.  , come  Aulìliarie  , e Collegate  . 
Dopo  di  efferfi  per  qualche  tempo  fronteggiati  gli 
Elerciti  nemici,  vennero  ad  alpra  , e fiera  battaglia, 
in  cui  quello  di  Braccio  rimale  debellato,  e (confitto; 
onde  lcioltofi  affatto  f Alfedio  , reflò  la  nollra  Città 
libera  a divozione  della  Regina.  Colto  quella  Guerra 
la  vita  a’  due  piu  illultri  , e piu  famigerati  Capitani 
di  quella  età  . Sforila  volendo  da  Pefcara  paffare  all’ 
Aquila  per  continuare  la  Guerra  contro  di  Braccio  , 
reltò  lommerfo  nelle  acque  del  Fiume  Pefcara  . E 
Braccio  avendo  ricevuta  una  ferita  mortale  in  quella 

Z 2 Bat- 
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Battaglia  , cadde  in  quel  Campo  medefìmo  efangue  , 
ed  eftinto.  Gli  avvenimenti  di  quella  Guerra  furono 
a minuto  defcritti  dal  dotto  Antonio  Campana  Velco- 
vo  di  Teramo.  Rammentò  quella  (leffa  Guerra  Brac- 
ciana  poco  dopo  del  1424.  Leonardo  di  Grifo  Milane- 
le  nel  luo  Poema  Iflorico  intitolato:  Conflittus  Aqui- 
lani , quo  Braccius  profligatus  e Jl , libellus : ed  ecco  co- 
me delcrifle  il  fìto  della  noflra  Citta , di  cui  parla 
con  modi  affai  piu  proprj  di  quei  , che  avea  ufati 
con  troppo  accelo  fpirito  il  Campana  (/?). 

Stant  Aquila  fedes  arva  inter  Aprutia  fxa, 

[àlias  circum  imm  e nf ce  rupes  cinxere  , cavifque 
Veftiti  Arboribus  [copuli  ' radice  fub  ima 
Planities  foecunda  jacet , vie  in  aque  tangit 
Mania  ; pubefeunt  virìdes  ibi  gr amine  campi . 
hiter  & arentes  turgefeit  Baccbut  arifìas . 

Amnis  ab  Urbe  jluit , latis  qui  lucidus  arvis 
Serpit , & humentes  irrorat  fontibus  agros . 

Fu  la  Regina  informata  della  gran  fedeltà  a lei  dimortra- 
ta  dagli  Aquilani  nella  perigliofa  occafìone  di  quella 
Guerra  Bracciana . Con  un  luo  Diploma  lpedito  nelfuf- 
feguente  anno  1424.  volle  darne  i contraffegni  di  ve- 
ra gratitudine . Dichiarò  in  quello  l’afledio  ftrettirtìmo, 
la  necertìt'a,  e penuria  de’ viveri,  e gli  alfalti  lortenu- 
ti  dalla  Citta,  gl’incendj,  le  diffrazioni,  le  mine,  ed 
i faccheggi  lofferti  da  tutti  i Cartelli  del  Contado  , 
le  uccifioni  degli  uomini  del  medefìmo  , ed  i danni 
patiti  nelle  Vigne,  negli  Alberi,  e ne’ Campi.  Quin- 
di ordinò,  che  la  Città  dell'  Aquila , 'ed  il  fuo  Conta- 
do , Pertinente  , e Difìretto  fodero  efenti  da  qua- 
lunque pagamento  di  Sovvenzioni  , Surtidj  , collette  , 
ed  altro  dovuto  alla  lua  Corte  per  lo  rimanente  di 

quell’ 

(a)  Quello  Poema  afeofo  da  piu  Secoli  in  Archivi  , e percib  non  rifa- 
puto  leggefi  ora  ilampato  nel  torri. 25.  Rerum  Italie,  ufeito  alla  luce  nel  1751. 
Coll  468.  Ó*  469. 
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quell’  anno  , e per  quattro  anni  in  appreffo  . E non 
contenta  di  avere  conceduta  alla  Citta, fuo  Contado, 
e Diftretto  la  riferita  grazia  , ne  accordò  altra  di 
maggiore  rilievo  . Le  diè  facolta  di  battere  nella  fua 
Zecca  monete  di  Argento  per  lo  lpazio  di  anni  cin- 
que, fenza  pagamento  alcuno  alla  fua  Corte  .•  e che 
i lucri , i quali  le  ne  ritraevano , folfero  rimarti  a be- 
neficio della  Citta  medefima.  (a) 

IN  mezzo  alle  tante  calamità  , fotto  cui  gemea  tutta  AVVENIMENTI 
il  Regno,  fini  quefta  Regina  di  vivere , lafciando  per  SEGUITI  NELLA 
le  lue  doppie , ed  incortiniti  adozioni  un  Idra  di  ma-Qjjjj^  ^ £ SUO 
lori,  che  per  lunga  ferie  di  anni  ripullularono.  Cre-CONTADO  IN 
dea  Alfonfo  dì  Aragona , che  per  la  folenne  adozione jFon^sO  ^r*e 
in  fua  perfona  feguita  , giuftamentè  a lui  quello  Re- ARAGONA,  E 
gno  fi  appartenelfe . Renato  di  Angio  all’  incontro,  co-  qINI  ri  guar- 
iti e Erede  della  detta  Regina  Giovanna  II.  volea  con  DANTI  LA  C1T- 
un  Titolo  cotanto  legittimo  mantenerne  a fuo  favo-  Dq  MEDESIMO  i 
re  il  Dominio, ed  il  polfelfo.  Quindi  ritrovandofi  egli 
prigioniere  dopo  la  morte  di  detta  Regina  leguita  nel 
1435.  inviò  nel  Regno  con  Titolo  di  Vicaria  If abel- 
la fua  Conforte.  Dimorava  ella  nel  Cartello  Capua- 
no di  Napoli  , allorché  a 2 6.  Gennajo  del  1430.  a 
liippliche  della  noftra  Città  , del  fuo  Contado  , Per- 
tinenze , e Diftretto  confermò,  e concedè  alla  mede- 
fima  molte  grazie  , e privilegi . E fono  ben  degni  di 
eterna  memoria  i Titoli  , di  cui  fregiò  quefta  Città 
di  magnifica,  preclara,  e famofa  : Inconcuffa  fidelita- 
tis  cojlantid  \Jmverptatis  , & bominum  magnifica  , & 
preclara , ac  famofa  Civitatii  nofìra  Aquila  [b) . 

Libero  già  Renato  dalla  fua  prigionia,  fi  portò  torto  in 
Napoli.  E nell’anno  1438.  non  folamente  confermò 

alla 

(a)  Può  leggerli  l’ intiero  tenore  di  quello  Diploma  nel  citato  voi  de’ 

Privilegi  Fui.  1^’ 5 e feg 

(b)  1 eggeli  que.to  Diploma  nel  citato  volume  de’ Privilegi  dell’Aqui- 

la,  Fui.  158.  e Jtg. 
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alla  nortra  Città,  al  fuo  Contado  , Pertinenze  , e Di- 
Jlretto  i Privilegj  già  conceduti  , ma  ne  concedè  an- 
cora degli  altri  ; con  b affare  1’  annuale  pagamento 
delle  Collette  alla  loia  fomma  di  ducati  cinquemila  . 
Nel  tempo  fteffo  fu  lupplicato  Renato  dagli  Aquilani, 
che  non  lolamente  fi  manteneffe  , e confermale  1 in- 
corporazione , di  cui  già  godea  di  tutti  i Cartelli, Vil- 
laggi, e Luoghi  del  iuo  Contado; ma  che  fe  mai  ve 
ne  forte  qualche  altro  non  incorporato  ed  unito  , fi 
degnarti  di  farlo  per  lo  flato  migliore  di  erto  Re  Re- 
nato , e per  la  pace , e tranquillità  della  loro  Citta  . 
Ma  ficcome  Renato  accordò  liberamente  la  confìrma 
delle  Terre  già  incorporate  al  Contado.’  cosi  rilpetto 
agli  altri  Luoghi  , che  non  fi  efprimeano  , fi  rilerbò 
d' informarli , quai  foffero  , per  potere  poi  condilcen- 
dere  alla  domanda  (a)  : Ur  fingala  Cajìra , Villas , For- 
tellitia , & Loca  qucelibet , quee  ad  prcefens  tenentur  per 
Univerfitatem  e and  erri , feu  per  altura  ejujdem  U niver- 
fitatis  nomine  confermare , & quee  incorporata  non  ejfent , 
cum  ejujdem  \Jniverftatis  Comitatu  incorporare , & uni- 
re, prò  bono  ipftus  Majejlatis  Jlatu  , ac  ipjius  Civitatis 
pace  , & tranquillttate  ....  Dominus  Re x confirmat 
omnia , quee  funt  de  Comitatu  ,&  de  iis  vero , quee  non 
flint  de  Comitatu , Majejìas  ipja  informationem  recipiet , 
& factet  ets  rem  gratam . 

Sono  piene  le  noftre  Storie  delle  tante  , e si  varie  vi- 
cende accadute  per  li  dubbj  eventi  di  Marte  tra  que- 
lli due  illuftri  Competitori  alla  Corona  del  Regno 
Renato  di  Angib  , ed  Alfonfo  /.  di  Aragona  . Arrile 
finalmente  a cortili  favorevole  , e propizia  la  forte  . 
Nel  1442.  dopo  23.  anni  di  guerra  videfi  Alfonfo  li- 
bero , e pacifico  pofiefiòre  del  Regno  , e Renato  co- 
rtretto  a ritornare,  d’onde  partito  fi  era  . Nello  Hel- 
lo 

(a)  Leggefi  quello  Diploma  nel  citato  Voi.  de' Privilegi  Fol.  174. 
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lo  anno  1442.  venne  all’ubbidienza  di  Alfonfo  la  no» 
lira  Citta  dell’Aquila.  Quello  Savio,  e prudentifiimo 
Regnante  dimentico  della  coftanza  tifata  da  quella 
Citta  , per  loflenere  le  parti  Angioine , riconobbe  ben 
follo  , quanto  importale  di  mantenere  ne’  Confini 
del  Regno  tutto  unito  , ed  incorporato  il  Contado 
Aquilano,  come  un  lolo  Territorio  , e Dillretto  del- 
la Citta  . Con  fuo  graziofifìimo  Diploma  legnato  a’ 
6.  Ottobre  del  1442.  fra  le  altre  moltiflìme  cole , che 
nel  medefimo  polfono  ravvilarfi , eiprelfamente  ordi- 
nò, che  ferma,  e fiabile  rimaneffe  f incorporazione, 
ed  unione  di  tutti  i Callelli  , Terre  , Villaggi  , e 
Luoghi  al  Contado  Aquilano, con  reftituirfi  al  mede- 
fimo  anche  tutti  i Luoghi  da  chicchefia  tolti,  ed  oc- 
cupati/onde  reflaffe  il  Contado  nello  flato  medefimo, 
in  cui  era  ne’  tempi  de’  fuoi  Sereniffimi  Re  Predecefi- 
lori  fino  alla  morte  della  Regina  Giovanna  II.:  e che 
dello  Hello  modo  fi  doveflero  tenere,  e poflèdere  tutti 
gli  altri  Callelli,  e Terre, che  la  Citta  avea  con  Ti- 
tolo di  compra  acquiflati  da’ luoi  veri  Padroni  . Tra< 
laiciando  Noi  tutto  il  dippiu,che  in  quello  Diploma 
fi  legge  a favore  della  Citta  dell’  Aquila  , e di  quei 
del  fuo  Contado,  qui  parimente  chiamati Comitatenfes, 
per  cancellare  gli  eccelli  contro  di  lui  commeffi  , e 
particolarmente  da  Antonio  Camponefcbi  Giuftiziere  del 
Regno  di  Sicilia,  e da  Cola  di  Sangro , e le  altre  Gra- 
zie domandate  dalla  Citta,  e dal  Re  concedute,  no- 
teremo qui  fidamente  quel  tanto  , che  riguarda  la 
Controverlìa  prelente  per  le  domande  fatte  dalla  Cit- 
tà , ed  i Reali  Refcntti  (a)  : Item  dignetur  eadcm 
Majefìas  omnss  , & p.n^ulas  Terrai  , Capra  , l il- 
las , & Loca  , cum  ipforum  farteli itiis  , quas  , & qua 

tene- 


(n)  Leggefi  tutto  ciò  nel  citato  Voi.  de'  Privilegi  Fol.  iy6.  ufque  ad 
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tencbat , & pojftdebat  , tam  dieta  Univerftas  , quam 
Cives  ejufdem  in  Corni  tatù  ejufdem  Civita  tis , qitod  fub 
recomenditia  [Jìentes , or  ff  enfia , refituere  , er  reinte- 

' grave , c/  rejìitui , et  reintegravi  demandare  eidem  Uni- 
verftati , ^ Civtbus  ejufdem  , per  quofeumque  ablata  , 
et  occupata  quomodocumque , cr  qualitercumque  , co«- 

j firmari  ea  , quibus  funt  in  poffejjìone  , vel  quaji  

Placet  Re  gite  Majejìati  de  coìifrm  attorie  Cajìrorum  , rr 
Terrarum , g'»#  /»  preferiti arum  pojftdent  , cr  de  refi- 
tutione  Cajìrorum  , e/  Terrarum  ipft  Univerftati  , er 
fngularibus  ejufdem , ablatorum  pojì  ultimum  addentimi 
ipfius  Majefatis  in  Provincia  Aprutii  , prout  dieta  Ca- 
fra alili  temporibus  retro  Re  punì  pradecefforum  fuorum 
ufque  ad  obitum  bona  memoria  Regina  Jobanna  Secun- 
da  inclu f ve  ipfa  Univerfitas  , c?  fingulares  ejufdem  te- 
nuerunt , er  pojftderunt , e*  etiam  de  iis , qua  ab  eorum 
veris  Dominis  emptionis  titulo  babuerunt . Et  placet  pra- 
terea  de  refitutione  omnium  honorum , tàm  feilieet  intra 
difrictum  ipfius  Civitatis , et  Comitatus  ejufdem , quàm 
alibi  exifìentium . 

Nel  1451.  lo  ftelfo  ReAlfonfo  confermò  a beneficio  del- 
la noflra  Citta  la  Conceffione  , Donazione, ed  Incor- 
porazione , ed  unione  , che  alla  medefima  avea  < gli 
prima  fatta  de’  Villaggi  di  F arinola  , e Monte  Bello  , 
de’  quali  erano  allora  gli  Aquilani  in  poffefib  . Regi- 
ftreremo  anche  qui  quello  Reale  Diploma  , affinché 
dalle  lue  formole  vieppiù  fi  ponga  in  chiaro,  che  la 
vera  idea  fi  fu,  di  rendere  lempreppiu  ampio  il  Con- 
tado , e di  confiderarlo,  come  un  lo’o  Territorio,  e 
vero  Dillretto  della  Citta  medefima  (a). 

Prafentis  no  fri  privile  gii  ferie  cunctis  temporibus  vali  turi 
Conceffionem  dictorum  Cajìrorum  Farinula  , et  Montis- 

belli 

(a)  Si  legge  quello  Diploma  nel  citalo  Voi.  de’  Privilegi  Fol.  ipj.  e 
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belli  die t de  Aprutina  Provincia , per  nos  Unìverftati  di - 
et ae  nojlra  Civitatis  Aquila  factam  juxta  pradicti  Ca- 
pi tuli  exinde  confetti  feriem  , & tenorem  , & prout  in 
ilio  plenius , & extentius  continetur , incorporationem , & 
unionem  de  eis  eidem  fattam , acceptamus , confirmamus , 
rfr  robot amus , illamque  etiam  ad  uberiorem  Univerftta- 
tìs  il  li  us  cautclam  de  novo  grati  ose  concedtmus  , dona- 
mus , éT  elargimur , eidemque  unimus  , annettimus  , 4?- 
grepamus , atquc  ineorporamus , tal  iter , quod  de 

cateto  dieta  Cafra  cenfeantur  ,et  fmt  unita , aggregata  ,et 
incorporata  ,&  annexa,cum  dieta  Civitate  Aquila , & in 
eis  obtineant  ,&  locum  habeant  omnia , (£F  fulgida , qua  fc- 
cundum  juns  communis , municipalis  difpojitionem , 
al  iter  de  ritti , obfervantia , vel  confuetudme  , javorem 
dieta  Civitatis  obtinent , locum  babent , objervantur  in 
aliis  Cajìris , L oc/r,  Univa] itati  Civitatis  A- 

quila  unita , adnexa , aggregata  funt , maxime  quod 
immediate  fubjccta , U"  fubmijfa  remaneant  a cateto  , prout 
in  prafentiarum  funt  Ò'c. 

Nel  1455.  regnando  appunto  il  Re  Alfonfo  , egli  è de- 
gno di  tutta  la  rifkfiione  un  iolenne  Iflrumento  in 
quell'anno  flipulato  a’2p.AgoRo  nella  Loggia  delle  Ca- 
ie della  Camera  Aquilana  tra  il  Camerario,  ed  1 cin- 
que delle  Arti  di  eflà  Citta  dell’  Aquila  , e del  iuo 
Dirtretto  in  nome,  e parte  dell’Univerfìta,ed  Uomi- 
ni del  Cartello  di  S. Benedetto  del  Contado  della  Cit- 
ta medefima  dell’Aquila  da  una  parte  ; e Pietro  Can- 
telmo  Duca  di  Sora,  e Conte  di  Albeto  ,e  G10:  Can- 
telmo  Conte  di  Popoli  dall’  altra  parte  . Si  afTeri  di 
ertere  inforta  Controverfia  tra  1’  Univerfita  di  Popoli, 
cd  erto  Ciò:  Conte,  e Signore  di  quella,  e l’ Univer- 
sa del  detto  Cartello  di  S.  Benedetto  del  Contado  del- 
ì Aquila,  ed  i fuddetti  Camerario,  e Cinque  dell’ Arti. 

A a della 
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della  medefima  Citta , e fuo  Contado  : Cosi  per  h 
Confini, e Territorj  (Udenti  tra  l'uno, e l’altro  Comune, 
come  ancora  per  lo  pagamento  delle  Collette  di  alcuni 
Tenimenti, parte  de'quali  erano  accataldati  nel  Cataldo 
di  Popoli  ,e  (I  poffedeano  dagli  Uomini  di  S.  Benedetto. 
Affermavano  per  tanto  coldoro  di  doverli  accataftare  nel 
Cataldo  di  S.  Benedetto , e per  effo  fartene  il  pagamento 
nella  Camera  dell’Aquila:  ed  un’altra  certa  porzione  dello 
ldeffo  Territorio  , che  teneafi  da  quei  di  Popoli  , era 
accataldata  in  quello  di  S.  Benedetto  , e doveafi  porre 
nel  Cataldo  di  Popoli,  ed  ivi  pagarfi  le  Collette  . Si 
ldabil'i  dalle  nominate  parti , cosi  ne’  toro  nomi,  come  del- 
le loro  Uni verfita  di  venire  all’aggiuldamento , e rima- 
fero già  tra  loro  conchiufi  alcuni  patti,  e convenzio- 
ni . Or  da  queldo  autentico  Documento  ravvilafi  il 
Cartello  di  S.  Benedetto  defignato  per  primo  Termine 
del  Dillretto,  e Territorio  Aquilano  nel  Diploma  di 
Federico  II.  lotto  il  nome  di  Urao  Putrido  di  effere 
già  nel  1455*  comprelo  nel  Diftretto  dell’Aquila:  pa- 
garfi nella  medefima  le  Collette  ; ed  efercitarvifi  pie- 
na giunldizione  dal  Magildrato  Aquilano  (V). 

Soggiacque  al  fatocomune  deH’Uman  genere  nel  1458. 
il  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona  . Laficiò  Erede  della 
Corona  di  queldo  Regno  Ferdinando  /.  di  lui  Figliuo- 
lo naturale.  In  quello  ldeffo  anno  il  Camerario,  ed  i 
Cinque  delle  Arti  (cosi  erano  in  quei  tempi  chiamati 
coloro,  che  rapprefentavano  la  Citta)  unitamente  con 
molti  altri  Cittadini  eleffero  per  Sindaco,  e Procura- 
tore di  detta  Citta  l’Abate  Generale  di  tutto  l’Ordi- 
ne 

(a)  Copia  autentica  di  quello  pubblico  1 finimento  fi  è ora  eftratta 
dall’Archivio  del  Venerabile  Monilleio  di  S,  Maria  di  Colle  Maggio  dell 
Aquila . 
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ne  de’ Celerini,  per  comparire  avanti  del  Re  Ferdi- 
nando, ed  ottenere  da  <}uel  novello  Regnante  le  Gra- 
zie , e Privilegi , che  richiedeanfi  . Da  quefta  Procu- 
ra, o fia  elezione  di  Sindaco  chiaro  fi  offerva , come 
la  Citta  dell'Aquila  unitamente  colle  Terre,  Cartelli, 
e Villaggi  del  luo  Contado  , e Diftretto  componeano 
un  lolo  corpo  , ed  a tutti  gli  Abitanti  del  Contado 
dentro  , e fuori  della  Citta  davafì  indirtintamente  il 
nome  di  Cittadini  Aquilani  . Ed  a tale  effetto  non  è 
fuori  di  propofito  di  regiftrare  qui  f a'nzidetta  Pro- 
cura (a). 

Notum  facimus , & tefamur , quod  confi  futi  & c.  Magli- 
fìci Domini  Camera  Aquilana  Mafciarellus  Cbrifopbori 
de  Aquilis  Camerarius , £5"  legum  Dottor,  Dominus  Co- 
lutius  Antoni  de  Valle  , Petraccha  Antoni  , de  Pop- 
pleto  , Micutius  Cole  Andree  Martini  , de  Terre  , & 
Cola  Gagliardi  , de  Baxqgano,  quinque  artmm  Civitatis 
Aquila,  fuique  Difrittus ;&  infra] cripti  Cives,  'uideli- 
cet  fpettabilis  ,&  genercfv.s  miles  Dominus  Antonius  Ba- 
ptifa  de  Gaghoffs , Dominus  Nicol aus  Dominici  de  P cr- 
emano , Magifer  Petrus  de  Prata  , Dominus  Bartbolo- 
meus  de  Amìternints , Loifius  Mei  de  C afeli is , de  Bac- 
T^ano  , Dominus  Eaptifa  Antoni  de  Fìdentiis  , de  Po- 
dio S.  Mona  , Dominus  Antonius  foannis  , de  Cambia- 
no , Dominus  Marinus  Petrus  Domini  Pace  , Dominus 
foannes  Notarti  Nannis  ,f  obannes  Magi  fri  Ria  fi  i , Fran- 
cifeus  Angelutius  Cicci,  Magifer  Petrutius  Antoni! , f o- 
hannes  Baptifa  Marmi  facobi  Blafi , Ce  Bastano , Do- 
minus Butius  de  Valle  , Dominus  f obannes  Marmi  de 
Vannarellis , de  Saxa , Magifer  Petrus  Butti  , de  Ofa- 

A a 2 mano 

(a)  Leggefi  quello  Mandato  di  Procu  ra  nel  ri.  Voi.  de’  Privilegi  Fol.  20». 

S-OI.  e 202. 
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nieno  , Lopftus  Venetiani  , Antonius  Caroli  , Johannes 
Honufrii , de  Paganie  a , Sanutius  Magiftri  Johannis , de 
Peata,  Butius  Jacobi , de  C afeina  , Gagliojfus  P Filippi 
de  Gaglioffi,  de  S.  Vittorino  , Johannes  Cole  Johannis 
Blanci,  de  Porcili  ario  , Georgcus  Antonii  Maximi  , de 
Piegalo , Pace  Pault  Cole  Pault  de  Collebrinconio , Ma- 
fcius  Pault  de  Rodio,  Simeon  Antonii  Micutii  , de  Bal- 
neo , Dominicus  Nutii , de  Fonte  , Licus  Georgei  , Ma- 
rinus  Micutii , de  Turre,  Colantonius  Antonii , de  Cam- 
biano , Butius  Cole  Blafii  , de  Collebrinconio  , Nellus 
Antonii  Mafii , de  S aneto  Vict orino , Chrijlophonus  Mat- 
tinai Vannis,  de  C ambiano,  & Cola  Jacobi  Ciccharelli , 
de  Pretorio,  CIVES  AJJU1L/E  , ibidem  congregati , & 
coadunati  ex  mandato  , et  requifitione  Dominorum  de 
Camera,  ad  honorem  , et  fidelitatem  fupradicta  Sacra 
Regia  Majeftatis , more  fohto  co  adunati  ad  ftmilia  ne- 
gotta , et  nomine  ejufdem  Univerfttatis . 

Molte  furono  le  Grazie,  ed  i Capitoli,  che  fi  domandaro- 
no al  Re  Ferdinando  in  nome  della  Citta  . A Noi  ba- 
ila loltanto  di  riferire  , di  elferfi  parimente  domandato, 
che  nefllino  Uffizjale  di  qualunque  condizione  fi  folle  , 
potefie  efercitare  giurifdizione  Civile  , e Criminale  nella 
detta  Citta,  fue  Pertinenze  , e Dilfretto,  ed  in  tutte  le 
altre  Terre,  Luoghi,  e Cartelli  uniti,  ed  incorporati  al- 
la Città  medefìma,  le  non  le  il  Re,  ed  i Capitani  , che 
verrebbono  deftinati  nell’Aquila.  Alla  quale  domanda 
conditele  il  Re  Ferdinando  nel  modo , che  nel  fuo  Rea- 
le Referitto  fi  ofi'erva  (V) . 

Jtem  dignetur  eadem  Majefas  confrmare , & de  novo  con- 
cedere, qy.od  nullo  unqv.am  tempore  teneatur  Univerjttas 
Civitatis  Aquila  CIVES , COMI TATENSES , ET  IN* 

CO- 

fcì.)  Leggelì  tatto  ciò  nel  citato  l’ol.  dc’Priviiegj  Fol.zi o. 
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COL/E  ejufdem  recognofcere  alium  Super  totem , nifi  Re- 
giam  Majejìatem , O'  Capitaneum  Civitatis  Aquila , qui 
prò  tempore  fuerit , O*  quod  de  coctero  nullus  Officiali*) 
tam  in  Aprutio , alibi  conffitutus  , conjìituen- 

dus  cujufcumque  gradus,  & condì tionis  exijìat  , (5*  quo- 
cumque  in  officio  nominandus , Ó"  ordinandus , orab- 
narius , quam  extraor  din  arius , vel  fpecialts  Commi j[ arius 
habeat  jurifdictionem  Civile»! , feti  Criminalem  in  dieta 
C ivi  tate  Aquila , ejufque  pertinentiis  , O'  Dijlrictu , Ó* 
i«  adjunctis  , Ò"  incorporata  Tetris  , JLocir  , O*  Cajlris 
per  annexionem , incorporationem  cum  dieta  Civttate 
Aquila  , nifi  tantummodo  Jua  Majejìas , Ó'  Capitane i , 
qui  prò  tempore  Aquila  fuerint , objìantibus  quibuf- 
cumque  fpecialibus  commijfionibus , literis , feu  privilegili 
in  contrarili m conceffis  , yéw  quali  tercumque  , £9J  quomc- 
documque  concedendo  . . . Placet  Regia  Ma j e flati , pra- 
ter  in  bis  , <7##  Jpectant  ad  Regia, n Majejìatem  , Ó‘ 
ejus  Statum . 

Ritrovandoli  il  Re  Ferdinando  accampato  predò  di  S’.Flt- 
lentino  a’  17.  Ottobre  del  1458.  ipedi  Reale  Diploma, 
con  cui  lotto  la  lua  Reale  parola  promife  a quei  , 
che  rapprelentavano  il  Magillrato  Aquilano  , che  re- 
dimendoli a lui  la  Terra  , ed  il  Cadello  di  Civita 
Reale , l’avrebbe  conceduta,  incorporata , ed  inlepara- 
bilmente  unita  al  Contado  di  detta  Citta  . Il  tenore 
del  Diploma  fi  è il  ieguente  (<z)  . Promittimus  vobis 
Magnifica , Egregiis , O'  nobili  bus  viris  Camerario , Jjuin- 
que  artium , Civibus , Univerjitati  , e/  hominibus  Civita - 
/ir  pradteta  Aquila  ,fub  no  [Ira  bona  fide , et  verbo  Re- 
gi s quod  pojlea  auam  vos  rejhtueritts  Terram^et  Cajìrum 

Ci- 


{a)  Npl  citato  Volume  de’  Privilegi  Fe/.  zip. 
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Civitatis  Regalis  in  pojfie  , et  Dominio  nofiro , feu  Spe- 
ctabihs  , et  Magnifici  Viri  Corradi  de  Acquaviva  Comi- 
tis  Sancii  Valentini  Commijfiarii  nofirt  ad  bac  fipeciali- 
ter  deputati  . Ipfam  eandem  Terram  , cimi  ejus  Cafiro  , 
Forte! litio  , membris , juribus , et  pertinentiis  finis  omnibus , 
concedimus  , incorporami is  , conneftimus  , 6"  infieparabi- 
liter  uniemus  Comitatui  prcediHae  Civitatis  Aquila:  , (T 
hoc  intra  annum  unum  pofiquam  d ict am  Terram  ,&  Ca- 
fi  rum , , fieu  dicto  nojhro  CommiJJano  , ut  prtemit- 

titur  refiituentis  , C 'J  de  dieta  donatione  , CÌ?*  incorpora- 
tione  fieri  vobis  faciemus  autbenticum  privile gium  in  for- 
ma debita , & conjueta  . 

Dagli  ftefìì  Accampamenti  fpecTì  nel  giorno  medefimo  quello 
Regnante  altro  Diploma,  con  cui  confermò  alla  Citta 
deli’  Aquila  quel  che  già  era  flato  a lei  conceduto  da  Re- 
nato, di  non  rifeuotere  altro  dalla  detta  Citta  per  le 
Collette,  e per  ogni  altro  pelo  ordinario,  ed  ellraor- 
dinario,  le  non  fe  ducati  quattromila  in  cialcuno  an- 
no. E fu  quello  Diploma  indiritto  al  Magiflrato  dell’ 
Aquila,  ed  agli  Domini  del  fuo  Contado  , e Dillretto 
in  tale  forma  (a)  : Vobis  Magnifici  , Egregiis,  & No- 
bilibus  Viris  , Confitliariis  , &'  fidelibus  nofiris  Dilettis , 
Camerario  Quinque  artium , & C ivi  bus  , ac  Univer!  ita- 
ti , Ò‘  hominibus  Civitatis  Aquila: , cjufique  Comitatus , 
& Difiriblus  . 

Arricchita  la  nollra  Citta  di  Privilegi  cotanto  fpecioH 
erafi  già  innalzata  a grado  si  alto  di  grandezza,  che 
riputerebbonfi  efaggerati  i nollri  rapportile  non  fof- 
fero  garantiti  dalla  teftimonianza  fedele  di  gravilfimi 
Autori  . Giovanni  Pantano  celebre  per  le  fue  Opere 

nella 


(a)  Nel  citato  Volume  de’ Privilegi  Tol.zz o. e zzi. 
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nella  Repubblica  Letteraria  fu  impiegato  da  quelfo 
Re  Ferdinando  negli  affari  piu  gravi  ■ del  fuo  Stato  , 
ed  eletto  indi  per  fuo  Segretario . Sentafi  come  queft’ 
Uomo  per  ogni  verlo  ragguardevole  defcrive  la  nollra 
Citta  (a)  . Ece  namque  Urbis  ejus  erant  opes  , Civium- 
que  ip forum  vires , ac  facultates , ut  facile  in  quam  ipfi 
declinarent  partem , Aprutii  reliquos  Copulos  fermò  omnes 
in  e am  tr  abere  nt  . ...  Urbs  quidem  ipfa  C ivi  bus ^ au- 
t bori  tate , et  opibus  clara , Regioni fque  totius  caput  .Nani 
& Populus  ipje  quamquam  lanitio  deditus , ac  texturte  , 
maximò  tamen  bellicojus  ejì , finitimifque  undique  formi- 
dini , nec  minus  etiam  Regibus  , qui  Neapoli  imperant . 

Il  Principe  degli  Storici  del  noftro  Regno  Angelo  di  Co- 
ftan?o  Patrizio  Napoletano  favellando  della  guerra  fe- 
guita  nel  Regno  per  la  venuta  del  Duca  Giovanni 
di  Angiò,  e della  nollra  Città  dell’Aquila  ricuperata 
dal  Re  Ferdinando  ne  fcriffe  cosi  (b).  Quella  Città 
era  a quel  tempo  potente , e folita  di  ejfer  tenuta  da' Re 
di  Napoli  piu  tojìo  , per  confederata , che  per  joggetta  . 
E dagli  altri  no'tri  Storici  , come  il  Carafa  (c)  , ed 
il  Collenuccio  (d)  viene  denominata  Potentijfima  Città 
del  Regno . 

Ed  in  effètti  non  fembrava  la  nollra  Città  immeritevo- 
le di  tai  encomj . Durante  il  Regnare  di  Ferdinando 
avea  ella  il  luo  Collegio  de’  Dottori  . Nel  1458.  fra 
le  Grazie  da  lei  domandate  al  Re  Ferdinando  vi  fu 
quella  riguardante  appunto  il  detto  fuo  Collegio,  che 
le  lu  conceduta  : Item  quod  Collegium  Doctorum  Civi- 
ta- 


(a)  Pomari.  De  Bello  Nrapnlit.  Lìi circa  finem  . 

(b)  Coftanzo  Moria  del  Regno  di  Napoli  Lib.  4. 

(c)  Moria  del  Regno  di  Napoli  Lib.  4. 

(d)  Compendio  deli’ Moria  del  Regno  Lib.  4. 
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tatti  Aquila;  pojjit  b abere,  & fruì  Bajulatu  totius  Apvu~ 
f itta  Provincia  in  primis  & fecundis  caufis , appetì  at toni- 
bus  , & nullitatibus  , cum  provinone  eorum  laboris , fine 
aliqua  trigeftma  . Si  domandò  ancora  altra  Grazia  , 
cioè  di  erigerli  in  effa  Citta  lo  Studio,  in.  cui  pubbli- 
camente fi  fofle  letta  ogni  fcienza,con  quelle  Immu- 
nità, onori,  privilegi  e prerogative,  di  cui  godeano 
le  Città  di  Siena  , di  Bologna  , e di  Perugia  .•  E ne 
ottenne  parimente  favorevole  il  Reale  Relcritto  : Pla- 
cet Regia  Majejlati  fine  prajudicio  juris  alterius  . (a) 
Non  guari  dopo  , che  fu  Ferdinando  affluito  al  Trono 
di  quello  Regno,  congiuraronfi  contro  di  lui  i primi 
Baroni  del  Regno  medefimo  . Avendo  chiamato  alla 
di  lui  conquida  Giovanni  di  Angiò  Figliuolo  del  no- 
minato Renato.  Giunfe  egli  ne’ Lidi  di  Formia  tra  il 
Garigliano  , ed  il  Volturno  nel  mcfe  di  Ottobre  del 
14551.  Rotto  l’ Efercito  di  Ferdinando  predo  di  Sarno , 
molti  furono  i Baroni,  e le  Città  del  Regno,  che  fi 
accollarono  al  partito  Angioino  . Varj  , e pericolofi 
furono  gli  avvenimenti  di  quella  Guerra  foflénuta  con 
gran  valore  da  ammendue  que’ Principi  guerreggiami. 
Ma  terminatafi  alla  perfine  a favore  di  Ferdinando  , 
fu  obbligato  il  Duca  Giovanni  nel  1464.  di  ritirarli  in 
Provenza . Avendo  cosi  il  Re  Ferdinando  trionfato  de’ 
fuoi  Nemici,  fi  condulfe  gloriofamente  in  Napoli.  Il 
tellè  mentovato  Giovanni  Fontano  deicrivendo  a mi- 
nuto quella  Guerra  nel  Ino  dotto  Libro  De  Bello  Nea- 
politano , ci  rifenice,  che  per  edere  ritornata  l’Aquila 
ali’ ubbidienza  del  Re  molto  di  forze,  e di  autorità  fi 
a°giunfe  al  medefimo  Ferdinandi  rebus  plurhnum  au- 

tbo- 
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thoritatìs  addidit , ac  virium  . (a) 

Ritornati  cosi  gli  Aquilani  all’ubbidienza  del  Re  Ferdi- 
nando , molte  altre  Grazie  furono  da  quello  Re  do- 
mandate, e dal  medefimo  ottenute  nel  1464.,  affinché 
la  Citta  , ed  il  Contado  Aquilano  rimanere  nel  pof- 
felfo  di  tutti  que’ Cartelli , Terre,  e Villaggi,  di  cui 
avea  goduto  fino  al  i45p.Legganfi  le  Grazie  doman- 
date co’  Reali  Referitti  , come  molto  confaccenti  al 
calo  di  cui  trattiamo,  (b) 

Item  dignetur  eadem  Majeftas  refituere , & refitui  faccre 
pr  a ditta  Univerftati  omnes , & ftngulas  T errai , Cajlra , 
& Loca  ablatas , & ablata  e idem  Univerftati , timi  per 
gentes  Illufrijfmi  Domini  Alexandri  Sforna , quarti  per 
quafeumque  alias  gentes  ejufdem  Regia  Majefatis  , & 
Santtijfmt  D.  N.  Papa , & pr  amax  ime  Roccam  de  Me- 
dio, Roccam  de  Cagno,  Farinolam , & Montebellum, 
Penthymam  , & Viftoritum  & alias  omnes , quas , & 
qua  tenebant  , & pojjidebant  ufque  , & per  totum  an- 
num  1459.  tam  ditta  Univerfitas , quam  Cives  ejufdem 
in  Comitatu  ipfius  Civitatis , vel  extra  , & recomenda- 
titia  ffentes , et  f (lentia  ....  Regia  Majeftas  faciet, 
quod  praditta  refìituantur  ditta  Univerftati , et  bac  de 
caufa  mittet  Conmùjfarios  , et  c ater  a faciet , qua  expe- 
dienda  in  hoc , et  utilia  videbuntur  . . . Item  dignetur 
prof  afa  Majeftas  confrmare  , et  de  novo  concedere  om- 
nes , et  fuigulas  Terras , et  Cafra  , Villas , pofefiones , 
et  Loca , cum  ipfarum , ipforumque  fortellitiis , demanio , 
et  pertinentiis  ipf  Univerfitatì , ef  eorum  Ci  vi  bus , quod 
fuerunt  in  poffejfone  yvel  qua  fi  ab  anno  Domini  145^. 
....  Placet  Refa  Majeftati . 

B b Piac- 

(a)  Pantano  de  Bello  Neapplit.Lib.5.  verfo  il  fine. 

(b)  Nel  citato  Volume  de’ Privilegi  Fcl.i$o. 
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Piacque  al  Re  Ferdinando,  che  nell’anno  1473.fi  forte 
latta  la  Numerazione  de’  Fuochi  di  tutte  le  Terre  , 
Caflelli,  e Villaggi, che  componeano  il  Contado  dell’ 
Aquila . Spedi  a taì’effetto  in  erta  Citta  uno  de’luoi  piu 
cari  efperimentati  Minillri , cioè  il  celebre  Abate  Rugio^ 
acni  diè  l’Iftruzioni  di  ciò, che  dovea  efeguire. Si  for- 
mò dal  detto  Abate  Rugio  di  quella  Numerazione  un 
particolare  Volumetto, di  cui  la  maggior  parte  ritruo- 
vafi  ora  lacero  , e guado  dall’  infano  Popolare  furore 
negli  fcandalofi  tumulti  del  1701.  ( a ) . Vi  è rimafa 
però  tuttavia  intera  la  Tavola, o fia  l’Indice  del  det- 
to Volumetto, in  cui  fono  defcritti  i Nomi  delle  det- 
te Terre,  e Villaggi,  ed  i Numeri,  o fieno  gli  Ab- 
bachi, che  additano  i Fogli , ne’ quali  ciafcuna  Terra, 
e Villaggio  era  deicritto  col  numero  de’  proprj  Fuo- 
chi . 

Prima  di  riferire,  e di  regiftrare  qui  la  Tavola  di  det- 
to Volumetto  , abbiafi  di  nuovo  prefente  1’  Unciario 
formato  in  tempo  del  Re  Ladislao , del  quale  già  ra- 
gionammo , e di  cui  leggefi  f intiero  Eiemplare  nel 
fine  di  quella  Scrittura.  Ortervammo  , come  nel  det- 
to Unciario  era  la  Citta  divifa  ne’  luoi  quattro  prin- 
cipali Quartieri  / e come  lotto  di  cialcheduno  Quar- 
tiere venivano  defcritti  i Callelli  , Terre  , e Villaggi 
del  Contado  appartenenti  al  Quartiere  medefimo  , e 
fiti  parte  fuori  , e parte  dentro  della  Città  , compo- 
nenti però  un  lolo  Callello  colla  Talfa  de’  Grani  , o 
fieno  Beni, che  fi  accatallavano. Vedemmo  parimente, 
che  il  numero  di  detti  Callelli,  Terre, e Villaggi  del 
Contado  alcendea  ad  ottantuno. 

Colla 


(a)  Si  conferva  queflo  picciolo  Volume  nell’  Archivio  grande  della 
Regia  Camera  nella  Stanza  delle  Numerazioni . 
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Colla  medefima  Idea  veddì  formato  il  Volumetto  , di 
cui  ora  parliamo  . Nel  principio  , o fia  frontelpizio 
del  medefimo  leggefi  cosi: 


Quartus  S.  Mari x Fol.  . . . 

Qitartus  S.  Georgii  Fol.  99. 

Sffiiartus  S.  Tetri  Fol.  171. 

(guartus  S.Joannis  Fol.  242. 

E quelli  erano  appunto  i quattro  Quartieri , ne’  quali 
veniva  la  Citta  divifa,  e lotto  di  cialcheduno  di  dii 
i proprj  Cartelli  , Terre  , e Villaggi  . Siegue  poi  la 
detta  Tavola,  o fia  Indice  per  ordine  Alfabetico,  fe- 
condo i Nomi  delle  dette  Terre, e Villaggi  anche  al 
numero  di  81. 


Ajferece  . . 

Acciatio 
Arifcbia 
Aquila 
Antredo  co 
Bacano  . 

Bagno  . 

Beffi  . . . 

Borbona 

Collebrenciuni  , 
Camarda 
Cajìello  novo  . 
C aporci  ano  . 
Civita  retencha 


fol.  4 6. 
fol.166. 
fol. 20  4. 
fol.  289. 
. fol. % 1 1. 
. fol. IOI. 

, fol.106. 

fol.  164. 
fol. 2^9. 
fol.  19. 
fol.  3 6. 
. fol.  80. 
. fol.  85. 

. fol.  88. 


Colle  Tetri 

Campagna 

Cagliano 

Cajcino 

Chiarina 

Civita  thomaffa  . 
Corno  . 

! F orfana 
Filetto  . 

Fojfa  . 

Fagliano 

Fonteccbia  . . . 

Forcella 


fol.  94. 
fol.  142. 


, fol. 2 9 1 
fol-  3°5 
f°J-  34 

fol.  42 
fol.  128 
fol. 144 
fo  1.190 
fol '2  3 O 


Nella  Lettera  G.vi  erano  defcritti  altri  quattro  Cartelli, 
i nomi  de’  quali  cominciavano  con  tal  Lettera  : ma 

Bb  2 per 
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per  effere  la  Carta  rofa,  i medefimi  non  fi  leggono. 
Vi  lono  rimarti  però  gli  Abbachi  , che  dinotavano  i 
Fogli,  ove  ftavano  annotati  cioè: 


Leporanicbe  . 

Luculo 

Maccbdone 

favelli 

Onne , e Monte  echi  a 
Oc  ve  • • • • 

Paganica 
Pefco  Majure  . 
Pken-ze 

Posto  di  Picetrze  . . 
Popplito 

Pigulo  .... 

Preturo 

Porcinaro 

Pile  .... 

P ojla  .... 
Posto  di  S.  Maria . . 

U 

Rocca  di  Preturo  . . 
Rocca  de  le  Vene  . . 
Regio  .... 
Rocca  di  S.  Stefano  . 
Rafcino 

R^ipa  .... 


38. 
. 30. 

32. 
. 1 do. 

fol.  74. 
fol. 269. 

fol.  pO. 
.fol.  120. 
fol.  1 24. 
/oZ.  8. 
fol.  42. 
foU  44. 
. fol.  48. 
fol.iyi. 
fol.i  84. 
fol.lQA-. 
fol. 2 1 8. 
fol.iyo. 
fol-2  35? ■ 
.fol.249. 
fol.  1 <5  8 . 
fol. 2 31. 
fol.  243. 
./0/.287. 
fol.297. 

f°l • 77- 


'Reco*  di  Cornu  . . fol. 301. 
5".  Pietro  . . . fol.  40. 

V Demetrio  . . fol.  6 4. 

S.  P/o  ....  fol.  82. 

Benedetto  . . fol.  96. 

S.  Sano  . . . fol. 1^2. 

....  /0/.140. 

S.  Maria  ad  Ponte  ../0/.148. 
js1.  Vittorino  . . fol.ìyó. 

\Santatrga  . . . fol.  208. 

\Saffa  ....  fol.  24^. 
Scoppi  ito  . . . fol.  295. 

[s1.  Silvcfìro  . . f°l'ZO^. 

S.  Angelo  . . . fol.joy. 

Terni  

Tufei  & 

Tur  re 

T i’rowe 

Tornaparte ip. 

Varifciano  . . . jfoZ.  dd. 

Varfcianello  . . fol.  70. 

P/ZZtf  */£■  Sanbajtle  . . . /oZ.  72. 
; Pilla  de  S.  Angelo  . .fol.  1 3 d. 
| Tarde , e?  Fonte  . . fol.  138. 
j V areta  ....  fol.iyy. 

! Vigio  ....  fol.2^2. 

| Vigliano  . . . fol. 299. 


Sie- 
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Siegue  poi  in  erto  Volumetto  la  Defcrizione  cosi  de’Fuo- 
chi  di  ciafcuna  Terra  , e Villaggio  tanto  al  di  den- 
tro, quanto  al  di  fuori  della  Città  dell’  Aquila , come 
parimente  de’Foraflieri  nel  leguenre  modo.  Focularia 
Cajìri  Paganice  intus  Aquilani  et  primo  Focularia  in- 
tus  : e fi  annotano  i nomi  de’  Fuochi  uno  per  uno  . 
Focularia  Cajìri  Paganice  extra  Civitatem  Aquila  - 
Advena  Cajìri  Paganice  intus  et  extra  - Focularia  Ca- 
jìri Collis  Brincioni  intus,  et  extra  Civitatem  Aquila  - 
Focularia  Cajìri  Ripe , quod  alias  fuit  junttum  cum  Le- 
poranicbe  , nunc  'vero  eft  divifum  , et  ditta  Focularia 
Junt  tam  intus , quam  extra  Civitatem  Aquila.  E co- 
si liegue  in  appreffo  degli  altri  Cartelli,  Terre,  e Vil- 
laggi . Mancano  però  molti  di  erti  per  lo  laceramento 
del  detto  Volumetto,  ficcome  dicemmo. 

Dee  parimente  ortèrvarfi,  che  nel  Volumetto  medefimo 
leggefi  inlerito  un  Bando  degli  11.  Settembre  del  det- 
to anno  1473. Nel  medefimo  fi  contiene,  che  eflendo 
fiata  data  ad  elfo  Abate  Ruggio  la  notizia  del  nume- 
ro de’ Fuochi  della  Città  dell’ Aquila,  e luo  Contado, 
era  fiata  da  lui  particolarmente  in  ileritto  annotata  , 
giuda  le  I finizioni  ricevute  dal  Re.  Ma  perche  facil- 
mente avea  potuto  accadere  per  dimenticanza , o inav- 
vertenza , che  alla  detta  notizia  del  numero  de’  Fuo- 
chi vi  foffe  qualche  mancanza  , fu  per  comandamen- 
to di  detto  Re  Ferdinando  emanato  il  Bando  anzi- 
detto da  notificarfi  a’ Cittadini  dell’Aquila, e luo  Con- 
tado ordinante  , che  fra  quattro  giorni  averterò  data 
notizia  de’  Fuochi  non  delcritri  nella  prima  Numera- 
zione . Or  queflo  Bando  fu  dal  Trombetta  , ficcome 
egli  attefla,  pubblicato  nella  loia  pubblica  Piazza  del- 
la Città  dell’Aquila.  Onde  fi  ebbe  collantemente  per 
vero  , che  la  pubblica  Piazza  della  Città  foffe  quali 

il 
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il  centro  di  tutto  il  Contado,  e Territorio  Aquilano. 
Ed  in  effetti  egli  è ciò  tanto  vero  , che  merita  di 
elfere  rapportato  quel  che  Francefco  An gelalo  Auto- 
re contemporaneo  lcriffe  delle  cole  adivenute  ne’  luoi 
tempi  nell’Aquila  lua  Patria,  cioè  dall’anno  1442. fi- 
no al  1485.  Fa  egli  menzione  della  pace  feguita  tra 
il  nofiro  Re  Ferdinando  Leo’ Principi  d’Italia  , e che 
per  tutto  il  Contado  fu  quella  pace  pubblicata  nella 
loia  Citta  dell’Aquila  .•  E fo  sannita  nidi  della  Efcen- 
-gione , per  tutte  le  Cajlelle  d'Aquila  dentro  della  Ter- 
ra . (a) 

n quella  Numerazione  del  i473.vedefi,  come  dicemmo, 
alcendere  ad  Ottani  uno  il  numero  de’  Cartelli  , Ter- 
re, e Villaggi,  che  componeano  il  Contado.  Potreb- 
bono  però  contartene  fino  al  numero  di  ottantatre  , 
ove  riflettafi , che  fi  leggono  nella  Numerazione  me- 
delfina  descritti  unitamente  Monticcbio , ed  Onne , fic- 
come  ancora  Fonte  , e Varile  . Quella  variazione  di 
piccioli  Villaggi  ora  feparatamente  , ed  ora  diftinta- 
mente  delcritti,  ed  alle  volte  con  qualche  variazione 
ne’  Nomi  , può  rendere  feufabile  il  noftro  Berardino 
Cirillo  ne’fuoi  Annali  , da  cui  facendofene  la  Defini- 
zione ne  fa  ora  alcendere  il  numero  ad  ottantafei d 
un’  altra  volta  ne  conta  fino  a novantadue  (li)  . Ma 
non  portiamo  perciò  liberare  in  tutto  quello  Autore 
dalla  taccia  , che  gli  diede  Tommafo  C0JÌ0  nelle  lue 
Annotazioni  al  Collenuccio  (r).  Si  protetto  coltili, che 
fi  avvalea  della  detta  Opera  del  Cirillo  per  le  cole 
dell’  Aquila  : ma  avverti  nel  tempo  rtelfo  , che  aven- 
do 

(a)  Nel  Cronaco  di  Francefco  Angelazio,  che  fi  ha  nel  Tomo  6.An • 

tiquit.  Wiedii  AEvi  Fcl  9 2.  Kum.  ?6  . 

(b)  Cirillo  negli  Annali  dell’Aquila  F0I.7.&  9 at. 

(c)  Coito  Lib. 4.  Fot. ico. dell’Edizione  de’Giunti  del  1615. 
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do  il  detto  Autore  fiuto  ufo  dell’  Autorità  del  Colte - 
miccio  era  inciampato  ne’  falli  del  medefimo  , ed  in 
molti  altri  di  vantaggio. 

Senza  dipartirci  per  ora  dall’anzidetta  Numerazione  del 
I473.deefi  parimente  riflettere , che  con  difformità  del 
Catado  formato  in  tempo  del  Re  Ladislao  veggonfi 
mancanti  le  Terre  di  Rocca  di  mezpp , Rocca  di  Ca- 
gno , e Cività  Reale  . E pure  egli  è certiffimo  , che 
le  anzidette  due  Rocche  erano  del  Primitivo  Contado, 
e comprefe  fra  i limiti  aflegnati  per  Territorio  della 
nodra  Città  nel  Diploma  di  Federico  II.  ab  Urno  Pu- 
trido ufque  per  totum  Amiternum  . E rifpetto  all’altra 
Terra  di  Civita  Reale , egli  è anche  certiflimo  , che 
venne  poi  incorporata , ed  aggregata  al  Primitivo  Con- 
tado , per  quanto  oflervammo  dal  Diploma  già  rife- 
rito di  Carlo  Duca  di  Calabria  . Ma  può  dileguarli 
quello  dubbio,  qualora  riflettafi,  che  febbene  fi  fb'fe 
nel  i458.promefla  la  reflituzione  di  Civita  Reale  ai 
Contado  Aquilano  da  Ferdinando  I.  giuda  il  Diploma 
riferito  : e dallo  dello  Regnante  fi  folle  ottenuto  nel 
1454. favorevole  Referitto  per  la  redituzione  di  Roc- 
ca di  m'ezpp , e Rocca  di  Cagno , non  aveano  forfè  ri- 
cevuta fino  al  147 3. la  loro  piena  eiecuzione  le  Reali 
Determinazioni . 

Ma  non  può  dubitarfì,  che  tutto  ciò  feguidè  in  appref- 
lo.Ed  in  effetti  nel  fufleguente  anno  1474. a’ 2p. No- 
vembre da  un  pubblico,  e lolenne  Idrumento  chiara- 
mente apparilce  , che  il  Magidrato  Aquilano  libera- 
mente con  autorità  Reale  dilponea  degl’  Internili  di 
queflo  Comune  . Erano  in  quedo  anno  1474.  indurre 
di  bel  nuovo  differenze  graviffime  tra  il  Cadello  di 
Cività  Reale , e la  vicina  Terra  dell’  Amatrice . Eran- 
fi  da’ Naturali  della  medefima  cagionati  danni,  e fat- 
ti 


( CC  ) 

ti  de  iaccheggiamenti  contro  gli  Uomini  di  CivitJ 
Reale  . Ne  produffero  coftoro  le  loro  querele  al  Re 
Ferdinando  , da  cui  fi  delfino  il  Configliere  Berardo 
de  Striveriis.  Quello  Miniflro  portatofi  in  quelle  Con- 
trade, ed  accertato  il  tutto , obbligò  l’Univerfità  dell’ 
Amatrìce  al  pagamento  di  ducati  tremila  per  li  fud- 
detti  danni  da  loro  cagionati  agli  Uomini  di  Cività 
Reale  ■ ed  ingiunfe  loro  mandato  lotto  pene  gravifft- 
me  di  non  commettere  fimili  eccedi  in  avvenire. Per 
iftabilire  quella  Concordia  chiamò  il  detto  Miniflro  a- 
vanti  di  lui  il  Camerario  , ed  i Cinque  delle  Arti 
della  Camera  della  Citta  dell’Aquila,  che  intervenne- 
ro in  nome  , e parte  del  Comune  di  Civita  Reale  . 
Ed  al  medefimo  Magiflrato  Aquilano  furono  pagati  i 
ducati  tremila  della  pena  impolla  all’  Univerfit'a  dell’ 
Amatrìce.  E di  tutto  ciò  avanti  il  Miniltro  medefimo 
fe  ne  rogò  quel  pubblico,  e lolenne  Ulrumento,  che 
già  accennammo  (a).  Or  da  quello  Atto  non  vedefi 
confiderato  il  Comune  di  Civita  Reale , come  unito, 
ed  incorporato  al  Contado,  e dipendente  affolutamen- 
te  dal  Magiflrato  Aquilano? 

Per  la  reflituzione  poi  delle  altre  due  Terre  di  Rocca  di 
mez^zo , e Rocca  di  Cagno  ci  veggiamo  nell’  obbligo  di 
richiamare  in  memoria  altri  fatali  avvenimenti  del  no- 
llro  Regno.  Correndo  l’anno  1480.,  avvenne  la  Con- 
ta , e famigerata  congiura  de’  Baroni  contro  il  Re  Fer- 
dinando cagionata  per  l’ odio  , che  portavano  ad  Al- 
fonfo  Duca  di  Calabria  Figliuolo  di  detto  Re  Ferdi- 
nando. Rifaputofi  dal  medefimo  , che  co’ Baroni  era 
Collegato  il  Pontefice  Innocenzo  Vili.  , fè  lubito  pre- 
mi u- 

(a)  Copia  autentica  di  quello  Tftrumento  del  1474.fi  èoraefiratta  dal 

pubblico  Archivio  della  Città  dell’Aquila. 
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munire  le  Frontiere  a’  Confini  di  quello  Regno  . Si 
volle  il  detto  Duca  di  Calabria  alficurare  principal- 
mente dell’Aquila,  onde  fi  portò  negli  Abruzzi  : fe- 
condo il  rapporto  del  celebre  Camillo  Por-gio  ( a ) . Or 
fentafi  però,  come  in  tal  congiuntura  defcrifTe  quello 
Autore  la  nollra  Citta.  E'  l'Aquila  Città  dell' Abrug^ 
, fra  altijfimi  Monti  pofla  , e dalle  rovine  de'  Luo- 
ghi convicini  tanto  crefciuta , che  di  huomini , di  armi , 
e di  ricchezze  era  la  prima  riputata  dopo  Napoli  : la 
quale  J'ituata  a cojìa  dello  Stato  della  Cbiefa  , etiandio 
governavaft  , come  le  Terre  di  quel  dominio  , in  par- 
tiahtà . SurJe  in  lei  la  famiglia  de'  Camponefchi , poten- 
te tanto , che  quaft  ne  haveva  prefo  il  Principato  : E 
quando  i Re  di  Napoli  volevano  dalla  Città  alcuna  co- 
fa  ottenere , era  loro  mefìiere  guadagnar  prima  i Cam- 
ponejchi . Era  perciò  l'Aquila  meno  dell'  altre  Terre  ag- 
gravata, e come  Republica , nella  fua  balìa  fi  viveva  . 

Giunto  Alfonjo  Duca  di  Calabria  a Civita  di  Chieti  fè  a 
sè  chiamare  Pietro  Camponefco  Conte  di  Montorio  . 
Confidando  collui  nella  fua  innocenza  non  folamente 
vi  andò;  ma  menò  feco  due  Figliuoli  , i quali  appe- 
na prefentati  avanti  il  Duca  Alfonfo,  furono  tutti  ar- 
reflati , ed  inviati  in  quella  Metropoli.  A tale  novel- 
la f Aquila  fi  follevò  , e vieppiù  fi  accrebbe  lo  lde- 
gno  contro  il  Duca  di  Calabria,  allorché  pofe  dentro 
si  ampia  Citta  il  debole  Prefìdio  di  due  ale  di  Solda- 
ti . Quindi  gli  Aquilani  lpedirono  i loro  Inviati  al 
detto  Pontefice  Innocen'zo  Vili.  , affinché  lotto  il  fuo 
Dominio  avelfe  accolta  la  Città  . Fu  l’invito  grazio- 
lamente  ricevuto  dal  Pontefice,  memore  delle  antiche 

C c pre- 

(a)  Porzio  nella  tua  Opera  della  Congiura  de’  Baroni  dell’Edizione  di 
Roma  1565.  Poi.  15».  a t. 
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pretenfìoni  sii  i Contadi  di  Amiterno , e Forcona . Per* 
Elafe  loro;  che  prendendo  in  un  certo  tempo  le  Ar- 
mi, fi  fcuotefiero  dal  giogo  del  Re.  In  fatti  avendo 
gli  Aquilani  ammazzati  i Soldati  del  Prefidio  co’  lo- 
ro Uffiziali,  fi  rimoffero  dall’ubbidienza  del  Re  , ed 
acclamarono  il  Romano  Pontefice  (a)  . In  quella  oc- 
cafione  fa  battuta  dagli  Aquilani  una  Moneta  , nel 
cui  rovefcio  vedeanfi  effigiate  le  Chiavi  incrocicchia- 
te di  S. Pietro  ',  e l’opra  di  elfo  il  Triregno  coll’  Ifcri- 
ffione  nel  giro  INNOCENTIUS  PP.  Vili.  E dall’ 
altra  banda  vedealì  l’colpita  l’Imprela  della  Citta  coll’ 
Epigrafe  nel  giro  : AQUILANA  LIBERTAS  . Vie- 
ne quella  Moneta  rapportata  dal  Vergava  (b).  E non 
poche  fe  ne  confervano  ne’  Mulei  degli  Antiquarj . 

Andarono  a vuoto  i loccorfi  promeffi  dal  Pontefice  alla 
Citta  dell’Aquila.  Quindi  vedendofi  ella  abbandonata 
dalle  concepite  lperanze  , e ricordevole  del  luo  obbli- 
go fi  rendette  all’ ubbidienza  del  Re.  Appena  dato  il 
dovuto  Omaggio  al  fuo  Signore  , fpedi  il  Re  Ferdi- 
nando nel  1483.  a favore  di  detta  Citta  il  feguente 
Diploma.  Nel  medefimo  leggonfi  in  prima  gli  Elico- 
ni j dati  a quella  Citta  dal  Re  Ferdinando  . Ed  indi 
refi ituì,  e riunì  Egli  alla  medefima  le  Terre  di  Roc- 
ca di  mezzo  , e Rocca  di  Cagno  : come  appartenenti 
al  di  lei  Primitivo  Contado: e ficcome  appunto  erano 
a lei  uniti , ed  incorporati  gli  altri  Cartelli , e Terre 
del  Contado  medefimo  (c). 

Saite  dum  debita  commèmoràtione  revolAtmus  fidem  claram , 
devotionis  promptttudinem  , & integra  finceritatis  affe- 
ttimi , 

(a)  Può  tutto  ciò  leggerti  nel  citato  Camillo  Porzio  Poi.  ij. 

(b)  Monete  del  Regno  di  Napoli  Tavola  16.  Num.i. 

(c)  Nel  detto  Voi.  de  Privilegi  Poi,  245.  e 244. 


( ceni  ) 

ttum , fediti aque  ferviti#. , & obfequiis  fruttuofa  nobis  ba- 
ttente prafìta,  & impenja  per  Magnifcam  Umverf  ta- 
tari Civitatis  nofra  Aquila  fàcies  nofros  dilettos  di- 
imur  eos  amplif catione  rerum , quas  pojfdebant 
grati  as  novas , quatenus  necejftas  immin  et , eis 

Decrevimus  Terras  Rocce  de  Medio, 

& Rocce  de  Cagno  olim  de  Comitatu  dióìai  noftrse 
Civitatis  Aquila  refituere  , & reunire  ditta  Civitati 
Aquila: , & Jua  jurifdittionì , prout  ohm  fuerunt , antc- 
quam  ad  no fi rum  demanium  devenìrent . Tenore  prafen- 
tium  nofra  ex  certa  feientia  , motuque  proprio  , & ex 
plenitudine  nofra  Dominica  potefatis  pradittas  Terras 
Rocce  de  Medio ,&  Rocce  de  Cagno, de  Conùtatu  ditta 
Civitatis  Aquila , cum  bominibus , territoriis  , tenimentìs 
difrittibus,& pertinentiis  fuis  omnibus  ditta  Civitati  Aqui- 
la ref  ituimus , reunimus  , & reintegramus  , prout  olim 
unita  fuerunt , & funt  alia  Terra  , & C afella  Comi- 
tatus  ditta  Civitatis  ; ita  quod  de  cateto  refituta  uni- 
ta , & reintegrata  ditta  Civitati  , & non  per  f e per- 
petuo reputentur , & ten cantar , ac  in  Collettis  , contri- 
butionibus , indittionibus , exattionibus , caterifque  mime- 
ribus  rcalibus  , CT  perfonalibus  ordinariis  , e?  extraordi- 
nariis  contribuant  , prout  contnbuunt  alta  Cafra  ditta 
Civitatis  Aquila,  et  prout  ipfa  Rocca  de  Medio , et  Roc- 
ca de  Cagno  contribuebant , et  faciebant  , antequam  ad 
nofrum  demanium  devenìrent  , ita  quod  ditta  Terrai 
Rocce  de  Medio  , & Rocce  de  Cagno  ftc  reunita , dr 
ref  ituta  ditta  Civitati  Aquila , per  ipfamCivitatem  gu- 
bernentur  , prout  alia  Caf  ra  Comitatus  ejufdem  Civita- 
tis gubernantur , et  prout  prius  erant  , fabant  , et  gu- 
bernabantur . 

Non  polliamo  difficoltare  della  totale  efecuzione  di  que- 
fto  Reale  Diploma  : dacché  Autentici  Documenti  ce 

C-c  2 ne 


gne  induc 
prof  equi , 
concedere 
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ne  fomminiftrano  indubitate  ripruove  . A 14.  Marzo 
del  iuifeguente  anno  1484.  fi  celebrò  pubblico  I lini- 
mento tra  i Signori  della  Camera  della  Citta  dell’ 
Aquila,  e Pietro  Lallo  Camponefchi  Conte  di  Mon- 
tono  da  una  parte, e gli  Uomini  della  Terra  diRoc- 
ca  dì  Megjo  dall’altra  . Si  aderì  nel  medefimo  , che 
quella  Univerfitk  da  qualche  tempo  era  vivuta  nel 
demanio,  e fotto  la  Protezione  Reale:  Che  fatti  poi 
avvertiti,  che  prima  di  vendere  il  Demanio  di  detta 
Terra  , erano  flati  del  Contado  , e Dillretto  della 
Citta  dell’  Aquila  , defideravano  di  ritornare  alla  lua 
primiera  Natura:  Che  dopo  la  feparazione  dal  Con- 
tado non  piccioli  danni  aveano  loderti  , ed  all’  incon- 
tro dalla  Citta  dell’  Aquila  aveano  ricevuti  immenfi 
bcnefìzj  > e iteravano  di  riceverne  maggiori  in  avve- 
nire . Quindi  venivano  a riunire  la  loro  Terra  , ed 
Uomini,  ed  incorporarla  con  tutte  le  loro  ragioni,  e 
pertinenze  , ficcome  era  prima  della  feparazione , 
e come  tutti  gli  altri  Cartelli,  e Villaggi  del  Conta- 
do; tanto  piu  che  quella  era  la  Sovrana  Reai  volon- 
tà. Aderito  tutto  ciò  i Signori  della  Camera, e l’an- 
zidetto  Conte  di  Molitorio  riceverono  benignamente 


gli  Uomini  di  detta  Terra  di  Rocca  di  MeTggo  , co- 
me Figli,  e la  loro  Terra,  come  membro  della  Cit- 
ta. E fi  ftabilirono  i feguenti  patti,  e condizioni  . 1 
Magnifici  Signori  della  Camera  dell'  Aquila  Jono  con- 
tenti, che  /’  Univerfità , ed  Uomini  della  Rocca  diMeTg 
go  facciano  1 loro  pagamenti  Fifcali  alla  Regia  Corte 
J eparati  dalla  detta  Citta  fecondo  il  fohto  : ma  che  ab- 
biano a rejìare  da  quefìo  dì  in  poi  ad  ogni  fpefa , Im- 
po  fittone  , e gravezza  tanto  ordinaria , quanto  ejìraordi- 
nana  di  detta  Città , come  fanno  le  altre  del  Contado , 
e Dfiretto  dalla  detta  Cita  . ltem  Jono  contenti  , che 

bah- 
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babbi  ano  ad  proponete  imo,  due , et  tre  Aquilani  Orni- 
ni  [ufficienti  al  loro  officio  di  Capitanato , et  la  elefio- 
ne,  et  conprmafione  de  uno  di  quelli  ffita  in  arbitrio 
de' loro  Magnifici  Signori , et  dello  Excellente  Sig.  Con- 
te di  Montorio  . Item  che  la  detta  Univerfità  della  Roc- 
ca, et  li  Uomini  gaudifcano , et  vi  poffiano  gaudere  tut- 
te immunità  gra  fie  e prerogative  che  hanno  le  altre  del 
Contado,  e Difìretto  di  detta  Città  . Item  fono  conten- 
ti , che  tutte  Caufe  Civili  prima  fe  poffiano  conofcere  e 
terminare  in  detta  Terra  della  Rocca  , et  in  caufa  ap- 
pcllattonis , fe  debbia  recorrere  alla  jurifdifione  di  det- 
ta Città • et  le  criminali  fe  babbi  ano  ad  conofcere  , et 
terminare  in  la  detta  Città  dell'  Aquila. 

In  elocuzione  di  quello  I finimento  uno  de’  Cinque  del 
Reggimento  della  Citta  dell’Aquila  fi  portò  nella  det- 
ta Terra  di  Rocca  di  Meggo . Congregati  colà  in  pub- 
blico Parlamento  gli  Uomini  della  Terra  medefima 
promisero  a Tuono  di  Tromba  : Se  velie  effe  Filios  & 
fubjeftos  diblte  Civitati  , & Camera?  Aquilance . E col- 
lo fieffo  luono  di  Tromba  camminando  per  detta  Ter- 
ra grida vafi  da  quel  Popolo  : AQUILA  AQUILA 
VIVA  , VIVA  AQUILA  , E CASA  CAMPONE- 
SCHI.  Conlegnaronfi  al  detto  Rapprefentante  le  Chia- 
vi della  Terra,  e da  lui  furono  aperte,  e ferrate.  E 
finalmente  fi  eleffe  dal  medefimo  per  Governadore  di 
quell’  Univerfità  un  Aquilano  , a cui  in  nome  della 
Città  fi  predò  da  que’  Cittadini  l’ubbidienza  . E di 
di  tutto  fe  ne  celebrò  altro  folenne  Linimento  ( a ) . 
Or  chi  non  ravvifa  , che  non  folamente  tutti  i Ca- 

ftel- 

(a)  Le  Copie  Autentiche  di  quelli  due  Iftrumenti  celebrati  a’  14  c 
;o  Marzo  del  14S4.  fi  fono  ora  eftratti  dal  pubblico  Archivio  della  Cit- 
ta dell’  Aquila . 
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ftelli,  Terre,  e Villaggi  confideravanfi  del  Territorio, 
e Diftretto  della  Città  dell’  Aquila  , ma  che  la  mede- 
fima  su  tutti  gli  Uomini  del  l'uo  Contado  efercitava, 
come  Baronelfa , vera  , e propria  giurifdizione  ? 


TErminò  di  vivere  il  Re  Ferdinando  nel  1494.  Fu 

.... 


E FERDINANDO 
11.  DI  ARAGO- 
NA , ED  ALTRI 
REALI  PRIVILE- 
GI CONCEDUTI 
ALLA  MEDESI- 
MA, ED  AL  SUO 
CONTADO, 


STATO  DELLA* 

AQuTla  SOTTO  J-  ^LU  Succefiore  Alfoìifo  II.  fuo  Figliuolo  . Egli 
PLALIPNSO I L,  nello  flelfo  anno  confermò  alla  Città,  e Dillretto  dell’ 
Aquila  da  lui  chiamata  Civitath  nojlra. ? amantjjtmde 
Aquila  i Privilegi,  Grazie,  Conceflioni  , Immunità, 
Preminenze,  Giurildizioni , Franchigie  , ed  altro  con- 
ceduto ad  ella  tanto  dal  Re  fuo  Padre  , quanto  da- 
gli altri  Re  fuoi  PredecefTori  (a)  . Quello  Re  dopo 
avere  regnato  poco  meno  di  un  anno,  conofcendo  non 
avere  forze  ballanti  per  opporfi  a Carlo  Vili.  Re  di 
Francia,  che  con  poderofo  Elercito  portavafi  ad  in- 
vadere il  Regno,  deliberò  di  rinunziare  il  medefimo 
a Ferdinando  fuo  Figliuolo  . Ed  egli  ritiratofi  nella 
Sicilia  firn  i fuoi  giorni  in  Melfina  nell’  anno  1495. 
Ferdinando  , che  fu  chiamato  II.  confiderò  ancora  egli 
di  non  potere  impedire  il  corfo  delle  Armi  vittorio- 
fe  del  detto  Re  Carlo  Vili.  Gli  convenne  per  tanto 
di  cedere  parimente  all’  avverfa  fortuna  , con  abban- 
donare il  Regno  , e ritirarfi  col  Padre  in  Sicilia  . 
Richiamato  però  da’  Napoletani  fi  condulfe  in  que- 
lla Metropoli  coll’  Armata  appallatagli  dal  Re  Cat- 
tolico, e da’ Veneziani , ove  fu  lietamente  ricevuto  . 
Ed  i Franzefi  furono  collretti  di  abbandonare  quella 
Città  Dominante,  e di  ridurli  in  alcune  poche  Città 
del  Regno,  dalle  quali  furono  poi  all’ intutto  icaccia- 

ti . 


(a)  Nel  citato  Voi.  de’ Privilegi  Fol.  250.  e feg. 
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ti.*  Nel  brieve  Regnare  di  quello  Principe  , che  fu 
da  circa  un  anno,  ed  otto  mefi , computandovi  anco- 
ra la  l'uà  alfenza  dal  Regno  , furono  all’Aquila  con- 
ceduti non  pochi  Privilegi  da’ Supremi  Miniftri  della 
Sereniffma  Lega , e di  elfo  Re  . Le  furono  principal- 
mente confermate  le  Grazie,  e Privilegi  conceduti  a 
lei  da’  Regnanti  Predecelfori . In  oltre  richiefe  la  det- 
ta Citta  la  feguente  Grazia  di  quello  tenore:  Item fi 
degnino  in  nome  delia  prefata  Maeflà  rimettere  ad  ef- 
fa  Univerfità  , ed  a tutti , e fingali  Cittadini  di  det- 
ta Univerftà , e Contadini  raccomandati  di  ejfa , et  ha- 
bitatori  in  ejfa  Città , e Contado  , et  eziandio  a tutte 
e fngole  Univerfità  de  C a fìelli , Terre , e Luoghi,  quali 
novamente  fono  fati  uniti , et  incorporati  con  ejfa  Cit- 
tà dell' Aquila,  et  che  al  prefente  fanno  con  ejfa  Cit- 
tà uniti , et  incorporati , et  a tutti , e fingali  Uomini  , 
e perfine  di  dette  C afelle.  Terre , e Luoghi,  et  h abi- 
tatori in  effe  tutti  , et  fingo! i delitti  . E colle  llelfe 
form'ole  di  parole,  cioè  di  Citta,  e Contado, di  Ter- 
re, e Cartelli  uniti  , ed  incorporati  ad  ella  Citta  fi 
domandarono  , e fi  ottennero  molte  altre  Grazie . che 
fi  tacciono  per  brevità  (a) . 


PEr  la  morte  del  Re  Ferdinando  Il.feguita  a 7.  Ot-  privilegi 
tobre  del  14 96.  fu  innalzato  al  Trono  del  Regno  CON C E DUTI 
Federico  Principe  di  Altamura  , Figliuolo  del  Re  Fer-  ALLA  CITTA’ 
dinando  I.,  e Zio  di  elio  Ferdinando  li.  A quelto  in  TFMPO  DI 
Re  nel  primo  anno  del  fuo  Regnare  furono  chierte  di  A" 

dalla  Citta  dell’Aquila  molte  Grazie  , e Privilegi  , e 
per  sè  , e per  lo  tuo  Contado  , e per  le  Terre  , e 

Ca- 


ca) Leggonfi  nel  d.Vol.  de’ Privilegi  Fol.  235.  ad  267. 
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Cartelli  ad  erta  uniti,  ed  incorporati,  concepite  collo 
rterto  tenore  di  parole  dianzi  delcritte  : e perciò  tra- 
lafciamo  di  qui  ripeterle  (a)  . Stabilitali  da  Ludovico 
XII.  Re  di  Francia  , ed  il  Re  Ferdinando  il  Catto- 
lico la  famofaLega  di  dividerli  tra  di  loro  il  Regno 
di  Napoli , fi.  avvide  il  Re  Federico  di  non  potere 
far  argine  a si  potenti  Monarchi . Rifolvette  di  darrt 
in  potere  di  detto  Re  Ludovico, ed  avendo  nel  1501. 
fatto  vela  dall’  Ifola  d’ Ifchia , lì  condurte  in  Francia  a 
terminare  il  fuo  vivere  . Infurfero  indi  le  già  preve- 
dute dilcordie  fra  le  due  Nazioni  Franzefe  , e Spa- 
gnuola  intorno  alla  divifione  del  Regno  . E venute 
fra  di  loro  alle  Armi,rertò  fuperiore  la  Nazione  Spa- 
gnuola,  ed  il  Re  Cattolico  nell’anno  1503.  videfi  af- 
loluto  Signore  del  Regno. Si  portò  egli  in  quella  Me- 
tropoli a’ 25?.  di  Ottobre  del  150Ò.  , e vi  foggiornò 
lino  al  dì  4.  di  Novembre  dei  1507.  Durante  quella 
Dimora  fi  Spedirono  ad  erto  Re  due  Inviati  dagli  A- 
quilani  a chiedergli  la  conferma  de’ Privilegi  concedu- 
ti da’  partati  Sovrani  alla  loro  Citta  , Contado,  Ter- 
re, e Villaggi  ad  erta  Citta  uniti  ,ed  incorporati  (b). 


STATO  DELLA 
CITTA’  DELL’A- 
QUILA IN  TEM- 
PO DI  FERDI- 
NANDO IL  CAT- 
TOLICO. 


ìA  un  Linimento  celebrato  a’  16.  Maggio  del  1509. 


ravvifart,  che  la  nortra  Città  continuava  a gode- 

giurildizio- 


D 

re  della  (Iella  Autorità,  e ad  efercitare  la 
ne  medefima  su  le  Terre  del  iuo  Contado, e Dirtret- 
to . Rinnovaronfi  in  quelli  tempi  le  antiche  differenze 
tra  gli  Uomini  della  Baronia  di  Carafelle  i cui  era 

di  A- 


allora  Signora  Giovanna  di  Aragona  Due  berta 
malfi  , e Contorta  di  Celano  , come  Madre  , e 


Baiia 

di 


(a)  Leggonfi  nel  d. Voi.  de'  Privilegi  Fo/.  2^8.  e feg. 

(b)  Leggonfi  nel  d.l'ol.  de’Privilegj  Fol.z Si.  e feg. 
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eli  Altonfo  Piccolomini  di  Aragona  Duca  di  Amalfi  , 
e Conte  di  Celano  coll’ Univerfita  di  Barifciano  Ter- 
ra del  Diftretto  della  noftra  Citta  , per  cagione  del 
Territorio  di  Campo  Imperadore  già  altra  volta  ram- 
mentato, e di  altri  Luoghi,  e Confini.  Si  conchiufe 
poi  un  trattato  di  accomodamento  tra  la  Citta  dell’A- 
quila per  mezzo  de’Sig.della  Camera  Aquilana,  o fie- 
no del  luo  Magiftrato  in  nome  dell’ Univerfita  di  Ba- 
rifciano , e de’  Sindachi  parimente  di  quella  Terra  , 
che  viene  chiamata  CASTRUM  BARISCIANUM 
COMITATUS  AQUILA, colle  Univerfita  della  detta 
Baronia  di  Carapelle  , anche  per  mezzo  de’  loro  Sin- 
dachi^ col  confenfo  altresi  di  efta  Giovanna  di  Ara- 
gona nel  cennato  nome  . Per  mezzo  di  quello  Trat- 
tato ì Sindachi  della  Citta  dell’  Aquila, e di  Barifcia- 
ko  cederono  alla  Baronia  di  Carapelle  tutti  1 diritti, 
e ragioni,  che  aveano  lui  detto  Territorio,  e Confi- 
ni contenfiofi  . Ed  all’  incontro  il  Sindaco  della  Ba- 
ronia di  Carapelle  per  cagione  di  detta  celfione  fi  ob- 
bligò di  corrilpondere  alle  Univerfita  della  Citta  dell’ 
Aquila,  e di  Barifciano  un  annuo  pagamento  di  du- 
cati trenta.  E di  tutto  ciò  le  ne  rogò  il  detto  pub- 
blico Illrumento,  in  cui  intervennero  i Magnifici  Sig. 
della  Camera  dell'  Aquila  colla  intervenzione , et  mftan- 
tia  de  lo  Eccellente  Signor  Conte  de  Molitorio  Ludo- 
vico Franchi  de  Aquila , et  ini ervent ione  de  multi  altri 
Citadini  , et  Conjlliarii  de  ipj'i  magnifici  Signun  ( a ) . 
Negli  antecedenti  Contratti  vedemmo  unito  a’ Signori 
della  Camera  , e Magiftrato  Aquilano  il  Conte  di 
Montorio  Camponefchi  . Ma  per  le  note  lciagure  di 

D d que- 

(a)  Copia  autentica  di  quello  Linimento  fi  è ora  eftratta  dal  pubblt- 
<o  Archivio  della  Terra  di  Barifciano  . 


NUOVA  EPOCA 
DELLA  CITTA’ 
DELL’  A OU  1 LA 
SOTTO  L’  IMPE- 
RA DO  K E CAR- 
LO V.  DOPO  LA 
CON  FIRMA  DI 
IUTA  1 GLI  AN- 
TICHI SUOI  PRI- 
VILEGI. 
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quefta  Famiglia  era  già  flato  fin  dal  145)8.  invertito 
di  quello  Contado  di  Montorio  il  detto  Ludovico 
Franchi  : ficcome  di  tale  Invertitila  corta  dal  Regi- 
ftro  de’  Privilegi  di  erto  Re  del  detto  anno  Fol.  83.  , 
che  conferva!!  nell’  Archivio  Grande  della  Regia  Ca- 
mera. Ed  avea  anche  il  detto  Ludovico  meritata  l’In- 
veftitura  di  detto  Contado  per  avere  egli  fpofata  Vit- 
toria Camponefchi,  pallata  indi  per  la  morte  di  det- 
to Ludovico  alle  feconde  nozze  con  Gio:  Antonio  Ca- 
rafa  , da  cui  nacque  Gio : Pietro  , per  le  lue  fingola- 
riflìme  virtù  alcelo  al  Pontificato  col  nome  di  Pao- 
lo IV.:  fecondo  rapporta  Gio:  Battijla  Bolvito  nel  ter- 
zo Volume  deìuoi  M.S.,  che  cuftodifconfi  nella  Biblio- 
teca d d SS.  Apojìoli  di  quefta  Citta. 

MAncò  di  vivere  il  Re  Cattolico  nel  1 5 1 d., e -furo- 
no luoi  Succelfori  Giovanna  di  lui  Figliuola  , e 
Carlo  Figliuolo  di  erta  Giovanna  , eletto  nel  1515). 
Imperadore  col  nome  di  Carlo  V.  Quelli  Principi  nell’ 
anno  1520. a fuppliche  della  noftra  Città  dell’Aquila, 
confermarono  alla  medefima,  ed  a quei  del  di  lei  Con- 
tado tutte  le  Grazie,  e Privilegi  conceduti  da’Re  lo- 
ro Predecelfori  a riguardo  de’  continuati  fervigj  ren- 
duti  alla  Sereniflìma  Cafa  di  Aragona.  Confermarono 
ancora  la  libera  facoltà  di  eleggere  i Cartellante  gli 
altri  Uffiziali  necelfarj  al  Governo  delle  Terre, e Ca- 
rtelli di  Civita  Reale  , dntrodoco  , Rocca  di  me^o  , e 
Rocca  di  Cagno  alla  noftra  Città  incorporate,  ed  an- 
nefie  con  Reali  autentici  Privilegi . E le  fu  parimente 
confermato  il  Privilegio  di  battere  nella  ina  Zecca  le 
Monete  di  ogni  lorta  di  Metallo,  (a) 

Sane 

(a)  Leseli  la  confinila  di  dette  Grazie  nel  citato  Volume  de’ Privi- 
legi Fol. '.88  c [tg. 
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Sane  fuit  Majefìatibus  nofìris  expofitum  per  H'teronymum 
Accurftum  Sindicum  Nobilis  ac  FideliJJhme  Civitatis  no- 
Jìrce  Aquila  nojìrt  citerioris  Sicilia:  Regni  ,quod  per  re- 
troreges  Regni  — Jpfius  ufque  ad  SereniJJtmum  Regem  Fe- 
dericum  mela  f ve  fuerunt  : d ili  ce  Civitati  e j ufque  Diftri- 
ftui,  Civibus,  & Comiratenfibus,  habitatoribus , & in- 
colti conceJJ a nonnulla  privilegia  immunitatum , prceroga- 
tivarum  , exemptionum  , francbitiarum  , & gratiarum  , 
ac  per  SereniJJtmum  & Catbolicum  Regem  Ferdinan- 
dum  esterni  nominis  patrem  , & Avum  nojlrum  Colen- 
dijjìmum  fervitiis  , meritis  , & affezione  dilla;  Civita- 
tis , & bominum  ejufdem  erga  Regìum  Jìatum  attentis 
confirmata  , & quatcnus  opus  fit  de  novo  concejja  .... 
Et  quod  etdem  Civitati  Aquila  fuerunt  per  tpfos  Re- 
troreges  autbenticis  privilegiis  incorporata  , & annexce 
Terree  feu  Cafra  Civitate  Regalis,  Antroduci , Rocca 
de  Medio  , & Rocca  de  Cambio  , cum  omnimoda  po- 
tejìate  ponendt  in  fortelhtus  diclarum  Terrarum  feu  Ca- 
jlrorum  Antroduci  , & Civitate  Regalis  Cajìellanos  ; 
Atque  in  eifdem  , & in  diólis  Rocca  de  Medio  , & 
Rocca  de  Cambio  omnes , & fmgulos  Ofjìciales  ad  ip- 
farum  re girne n necefjanos  . Habe atque  dilla  Civitas  fa- 
cultatem  cudendi  monetas  cum  infigniis  , & imagtnibus 
nofìris  areas , urgente as,&  aureas  prout  etdem  placuerit1 

meltufque , & commodtus  vijum  fuerit Nofque 

dilla  fupplicatione  benigne  Jif capta  , Ò‘  admijfa . Atten- 
tis tot  tanti] que  fdelijjimis  continuatis  ferviti ts  per  di- 
lìam  Civitatem  , & tllius  Ctves  , Comitatenfes  , Habi- 
tatores , & tncolas  Serenijftmce  Domui  Aragonum  femper 
pracjìitis  , & quje  no  bis  pr  ce fìat  , & prceflare  poteri  t in 
futurum  ' quorum  intuita  non  folum  confirmare  tenemv.r 
quee  etdem  Civitati , civibus  fomitatenfibus  , Habitatori- 
bus  , et  incolis  ejufdem  per  alios  Retroreges  pradccejfo- 

D d 2 res 
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res  ?2oJìros  conccjfa  fuerunt^fed  longe  majora  concedere. 

Tutro  fin  ora  fentimmo  inebbriato  di  allegrezza  , e di 
gioja  il  noftro  animo  nel  rammentare  , come  la  no- 
itra  Citta  dell’Aquila,  qual  non  favolofa  Fenice  , ri- 
iorgeiTe  cinta  di  alti  Monti  dalle  ceneri , e ruine  del- 
le celebri  un  tempo,  e già  dirtrutte  Citta  di  Amiter- 
no e Forcona  lotto  i faufii  aufpizj  , e lotto  l’Infegne 
vittoriole  di  Federico  II.:  Come  quel  Savjffimo  Prin- 
cipe fatto  accorto  da’ trafandati  avvenimenti  nella  fron- 
tiera piu  importante  di  quello  fuo  Regno  , volle  da 
tutti  i Cartelli  , Terre  , e Villaggi  difperfi  in  quelle 
Contrade  formarne  quafi  di  tante  membra  un  lolo 
Corpo;  artegnando  per  confini  del  Territorio  della  lua 
nuova  Città  tutto  il  Paefe  , che  11  eftendea  da  Urno 
Putrido  prefio  il  Villaggio  di  S.  Benedetto  per  tutto 
Amiterno  , il  cui  Contado  terminava  nel  Cartello  di 
Corno  : Conte  il  Pontefice  Alejfandro  IV.  giufta  i Con- 
fini medefimi  ne  erigeffe  la  Diocefi  Aquilana,  trasfe- 
rendo nella  detta  nuova  Città  la  Cattedra  Vefcovile 
di  Forcona  ; ed  efprimendo  nella  lua  Bolla  i Confini 
da  Urno  Putrido , Beffi , Rivo  Gambario  fino  a Comode 
Monte  Reale  . Si  fciolfe  da  Noi  il  dubbio  , come  el- 
fendo  flati  efìftenti  i Cartelli  rammentati  del  Conta- 
do prima  dell’edificazione  dell’Aquila  con  proprio, le- 
parato,  e didimo  Territorio  , lo  potefiè  poi  far  tut- 
to Ino  la  detta  nuova  Città  . A tale  effetto  vedem- 
mo , come  dirtrutte  già  le  Città  di  Amiterno  , e di 
Forcona , portaronfi  i Naturali  delle  medefìme  ad  abi- 
tare ne  ’ Vichi ,:  e Ville  vicine:  giufta  il  generale  coftu- 
me  della  noftra  Italia  dopo  la  decadenza  dellTmpero 
Romano . Riconofcemmo  l’Antichità  di  quei  Luoghi  dal 
Titolo  di  Civitate  , o Civita  , ri  mallo  ancor  oggi  in 
alcuno  di  erti,  fecondo  le  dotte  Oflervazioni  di  Clu- 


veno 
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verio  nella  fua  Italia  Antica,  e particolarmente  nelle 
lue  Prefazioni  al  Trattato  de’  Sabini,  e Vcjìini . Quin- 
di colle  neceffarie  notizie  del  tempo  medio,  ed  anti- 
tico  della  noftra  Italia  provammo  , che  prima  della 
fondazione  di  quei  Cartelli  efirtevano  le  Iole  due  Cit- 
t'a  di  Amiterno  , e di  F or  con  a,  divile  poi  in  tanti  Fi* 
chi , Ville , e Cajìelli,i fa’  quali  venne  quafi  colonica- 
mente divifo  il  Territorio  delle  anzidette  due  diftrut- 
te  Città  . Tutto  ciò  fi  dimoftrò  da  Luoghi  di  tante 
Cronache  Farfenfe  , Vulturnenfe  , e Cafaurienfe  : da 
tanti  parti  di  Scrittori  Sincroni: e da  tanti  Documen- 
ti, ed  atti  pubblici.  In  tutti  vedemmo  i Terreni,  le 
Chiefe  , le  Ville  , ed  i Cartelli  medefimi  defcritti  in 
Amiterno  , o in  Forcone!  , come  in  Ten'tmento  , Ter- 
ritorio , Contado  , Corticelle  , Majfe  , e Caje  fabbri- 
cate in  Fondo  di  effe  due  Città  . Quindi  fi  argo- 
mentò, che  per  vigore  de’  Diplomi  di  Federico  , di 
Carlo  I. , di  Carlo  II.  di  Angiò,  e di  altri  noftri  Re- 
gnanti, fucceduta  la  noftra  Città  alle  due  anzidette 
già  diftrutte  , venne  ad  ertere  proprio  Territorio  della 
noftra  Città  , e del  luo  Contado  tutto  quel  Territo- 
rio medefìmo,che  prima  de’luddetti  Cartelli  era  flato 
delle  ftertè  due  Città  diftrutte  di  Amiterno, e Forcona. 

Egli  è vero,  che  non  potea  su  le  prime  trarrti  lo  ftef- 
lo  argomento  per  le  Terre  , e Cartelli  del  Contado 
Valvenfe  : come  appunto  fi  erano  le  Terre  di  Colle 
Pietro , Civita  Ardenga , Caporciano  , Tujjì  , Navelli  , 
Acciailo , Rocca  Preturo , G ori  ano  , e F armano',  dacché 
la  noftra  Città  non  erart  propriamente  fondata,  fe  non 
fe  dalle  due  Città  diftrutte  di  Amiterno  , e Forcona  , 
e non  già  dalla  Città  di  Valva  . Ma  perciò  da  Noi 
fi  efaminarono  i veri  motivi , che  per  economia  del- 
lo Stato  ebbe  Federico  II.  di  ordinare,  e prelcrivere, 

che 
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che  al  Territorio  della  fua  nuova  Citta  dell’  Aquila 
non  (blamente  s’ incorporalfero,  ed  unifièro  i Cartelli, 
e Villaggi  delle  mentovate  due  diftrutte  Citta  , ma 
ancora  i mentovati  Cartelli  del  Contado  di  Valva  . 
Diali  quell’ Epoca , che  fi  vuole  all’Origine  de’ Feudi, 
ed  Enfiteufi  in  Italia  . Si  sa  , che  lotto  i Longobar- 
di i Conti  delle  Citta  diedero  a coltura  Luoghi  in- 
culti di  loro  piena  , e totale  proprietà  a’  Monaci  , o 
a’  Secolari  . I Donatarj  , o Ceffonar;  vi  chiamarono 
Coloni , VaJJt  , Servi  , e Villici  a coltivare.  Alfegna- 
rono  loro  liti,  Tugurj  , e Cale  . Quindi  le  Date  , i 
Cenfi  . Quindi  il  bilogno  d’  una  Chiefa  , e 1’  origine 
delle  Majfe , delle  Corti,  delle  Ville.  Or  le  qualunque 
Cartello  Valvenfe , Forconenfe , o Amiternino'  tanto  avea 
di  Territorio,  quanto  ne  donò  , o ne  cede’  il  Conte 
di  ciafcuna  di  erte  Citta  a Colonia  , certamente  il 
Conte  cede  quel  che  era  fuo  in  proprietà  , ed  in  con- 
ieguente  di  quella  Città,  di  cui  era  Conte-,  o Go- 
yernadore.  E con  tai  lumi  per  la  Storia  di  que' mez- 
zi tempi  può  ben’ intenderfi , come  gli  Abitatori  , a 
guila  di  lemplici  Coloni  corrifpondeano  alla  Città  il 
Cenfo , le  Date , i Servigj , le  Decime  , le  Perfone  ad- 
dette alle  Glebe.  L’Aquila  adunque  luccedendo  a Val- 
va, come  ad  Amiterno  ,e  Forcona , e per  nuova  Eco- 
nomia dello  Stato  fuccedendo  parimente  a’  Conti  di 
die  , venne  ad  effere  la  Proprietaria  del  Territorio  di 
Valva,  come  delle  altre  due  di  Amiterno,  e Forcona. 
Ed  ecco  in  vigore  del  Diploma  di  Federico  IL  nella 
nortra  Città  il  Diritto  Proprietario  del  Territorio  a 
lei  alfegnato,  e ne’ Cartelli  fiti  nella  circonferenza  del 
inedefimo  un  loto  Diritto  Secondario  , Precario,  En- 
fiteotico,  Suffeudatario,  Colonico. 

Non  niegafi,  che  da  quel  Contado  di  Valva  non  ven- 
nero 
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nero  molti  Terrazzani  a fabbricare  nella  nortra  Cit- 
tà i Locali  delle  loro  Terre.  Ma  già  rifletemmo , che 
ciò  avvenne  per  gelofia  delle  Giurifdizioni  Badiali  di 
Bomìnaco , e di  S.  Benedetto . Temettero  quegli  Abati, 
che  fabbricandofi  nuove  Chiefe  nell’Aquila  promilcue 
con  quelle  de’  Cartelli , vi  avrebbe  il  Vefcovo  Aquila- 
no acquiftato  Diritto.  Ed  in  effetti  nel  Catalogo  de’ 
Vefcovi  Aquilani  fi  legge,  che  il  primo  Vefcovo  Be- 
rardo accordò  all’Abate  Bominacenle  qualunque  Elen- 
zione  per  allettare  tanto  elfo , quanto  i fuoi  Sudditi , 
o fiano  F iliani , come  luol  dirfi , di  venire  ad  edificare 
Chiefe  nell’Aquila  lenza  gelolìa  Giurildizionale  (a). 
Nel  1447.  volle  il  Magiftrato  Aquilano  procedere  al- 
la formazione  di  uno  Spedale  maggiore  , e gene- 
rale , fui  piede  di  quei  di  Siena , e di  Firenze  ; 
ficcome  fu  eipreflo  nella  Bolla  di  Papa  Nicco'ò  V. 
ferbata  nel  pubblico  Archivio  della  nortra  Città  . Fu- 
rono perciò  uniti  , ed  aggregati  tutti  gli  Spedali  del- 
la Città,  e del  Contado  co  loro  Beni , de' quali  prefe 
lo  Spedale  maggiore  portello  nel  1448.  Nell’  Inventa- 
rio di  quegli  Spedali  leggonfi  di  elfere  Itati  per  lo  piu 
delle  Terre  del  Contado  Valvenfe , come  Colle  Pietro , 
Civita  Ardenga  , C attardano , TujJi , K avelli , Acci  ano. 
Rocca  Preturo  , Gortano  , e Fagnano  . Sicché  quelli 
Spedali , o erano  in  detti  Cartelli  fuori  della  noftra  Cit- 
tà :o  erano  in  Locali  altrui  dentro  della  Città  . Dun- 
que le  Genti  delle  Terre  Valvenfi  non  avendo  potu- 
to nell’Aquila  edificare  una  propria  Parrocchia,  pure  vi 
edificarono  Spedale  per  avere  in  erta  un  Ricovero  pub- 
blico. Se  poi  tai  Spedali  erano  fuori  della  Città  : Egli 
è certo,  che  non  avendo  avuta  Chiefa , ebbero  a cuo- 
re 

{a)  Nel  Catalogo  de’ Vefcovi  Aquilani  rapportato  dal  Muratori  nel 
T om.yi.  Antiq  Ital.mcd.sEv.E  li  ripete  ancora  dall ’ Ughelli  nella  Serie  de’ 
Vefcovi  Aquilani. 
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re  di  concorrere  nella  formazione  dello  Spedale  gran- 
de, in  cui  potelfero  i loro  Naturali  almeno  infermi 
ricoverarli . Ferono  per  tanto  le  Terre  Valve nfi , quanto 
poterono  per  contribuire  , come  le  altre  , alla  Citta 
eretta  , e fondata  in  Madre  comune  fenza  gelofìa  di 
Giurildizione  Badiale . 

Vi  fu  altro  motivo  d’impedimento  del  Vefcovo  Valven- 
fe  di  non  fondare  Parrocchie  dentro  la  noilra  Citta  . 
Credette  cortui,che  la  Traslazione  del  Velcovado  For- 
conenfe  avelfe  ad  intenderfi  delle  fole  Terre,  e Chiefe 
della  Diocefi  di  Forcanti.  Ma  il  favore  della  Regina  Gio- 
vanna IL  fe  sì,  che  nel  1424.  folfero  obbligate  le  Terre 
Valvenft  difmembrate  a venirvi,  quantunque  non  poteffe 
riufcire  così  facile  f edificazione , per  elfere  già  la  Cit- 
ta cinta  di  mura,  e piena  di  altri  Locali. 

Ed  ecco  come  in  vigore  del  Diploma  di  Federico  II.  , e 
de’ Re  Succeffori  di  tutte  le  Terre  del  Contado  For- 
conenfe , ed  Amiternìno , e de’  Cartelli  già  mentovati  de! 
Contado  Valvenfe  fi  formò  , come  Madre  comune  la 
iioftra  Citta  con  un  folo,ed  unico  Territorio:  e come  eb- 
be la  fua  Origine  il  noftro  Primitivo  Contado  Aquilano 
da  Noi  con  fommo  piacere  illurtrato . Crebbe  il  no  (Irò 
contento  nel  vedere  a quello  Primitivo  Territorio , e Con- 
tado della  nuova  Citta  uniti  o per  compere,  o per  Reali 
Conceffioni  1 Confinanti  vicini  Cartelli  di  Accianojntrodoco, 
Santogna , LapoJìa,Civit«  Reale, ed  i piu  difcofti  di  Fari- 
mla,Montebello,t  Pentima.  Durammo, con  piacere  la  non 
lieve  fatica  dei  Cronologico  racconto  di  tutte  le  Grazie, e 
Privile^]  a lei  conceduti  da’  noftri  Serenirtìmi  Regnanti. 
Ma  innalzata  a fegno  tale  di  grandezza  di  non  cede- 
re a veruna  Citta  del  Regno  il  Primato  fuori  , che 
a quella  fua  famofa  Metropoli,  troppo  ci  rattrirta  il 
lugubre  Apparato  della  tragica  Scena  , in  cui  dee  ella 
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e fière  eia  Noi  ora  rapprefentata.  E ci  confola  foltan- 
to  di  non  effere  le  di  lei  memorande  iciagure  adive-* 
nute  per  lua  colpa  , o reato  ; ma  per  una  -violenta 
non  meritata  militare  efecuzione  del  Principe  di  Gran- 
ge* , del  cui  fiero  , ed  impetuofo  carattere  baftante- 
mente  ci  idruilcono  gli  Storici  de’fuoi  tempi. 

PEr farci  firada  a quella  nuova  infeliciffima  Epoca  fono  AVVENIMENTI 
ben  conte, e rinomate  le  Guerre, che  fi  accelero  in  DELT.À)  NOSTRA 
Lombardia  tra  l’Imperadore  Carlo  V.  con  Francèfco  I.  vktrE- 

Re  di  Francia.  Celebre  fi  è la  Battaglia  data  in  Pa-GNATO  il  E L 
via  a’ 24. Febbrajo  1525.  tra  gl’ Imperiali,  ed  i Fran- orangl>P,'e  di 
zefi,in  cui  rimalero  quelli  lconfitti  colla  prigionia  del  D.  PIETRO  DI 
detto  Re  Francèfco  /.,de’Re  di  Navarra,e  di  Scozia,  vT  NA^Ì^N^TE 
e di  altri  Illuffri,  e ragguardevoli  Perlonaggi  . Occu-  SUPPONFSi,CHE 
patofi  dopo  di  quella  lconfitta  dall’  Imperadore  Car-gj FOSSERO  Si- 
lo V.  lo  Stato  al  Duca  di  Milano,  fu  richiedo  dal  PARATI  I CA- 
Pontefice  Clemente  VII.,  e dalla  Repubblica  di  Vine*  f^illagTh^DE^" 
già  di  reflituirlo  al  detto  Duca.  Non  volle  però  quel  suo  CONTADO, 
Celare  già  gonfio  di  lue  vittorie  predarvi  orecchio  . E MSTRET  IO . 
Quindi  fi  fè  contro  di  lui  la  Lega,  in  cui  entrarono 
il  detto  Pontefice  Clemente  VII., la  Repubblica  di  Vi- 
negia,  ed  i Re  d’Inghilterra,  e di  Francia.  Fu  indi 
nel  i528.fpedito  in  Italia  il  Signor  di  Lautrec, chia- 
mato da  Nodri  Lotrecco , con  poderofo  Elercito  per 
invadere  il  nodro  Regno  . Le  feiagure  avvenute  alla 
nodra  Citta  dell’  Aquila  per  queda  Guerra  ftimiamo 
di  riferirle  colle  deffe  parole  degli  Autori  , che  fcrif- 
fero  gli  avvenimenti  di  quei  tempi  , affinché  fi  tol- 
ga il  lofpetto  di  qualunque  nodra  paffione  nel  rap- 
portarne le  vere  circodanze. 

Dee  per  tanto  laperfi  , come  prima  della  venuta  delle 
Armi  Franzefi  l'otto  il  Comando  di  Lotrecco , ritrova- 

E e van- 
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vanfi  le  Citta  degli  Abruzzi  fprovvedute  affatto  di 
Truppe  : onde  riulci  agevole  a’Franzefi  d’impadronir- 
fene  lenza  refiftenza  veruna . Paolo  Giovio  'Veicovo  di 
Nocera  riputato  per  altro  appaffionato  dellTmperado- 
re  Carlo  V.  cosi  ne  lcrive  fi)  Valerio  ( cioè  Urlino  ) 
adunque  h avendo  /piato  innanzi  le  genti , con  la  mede- 
firma  prejìezza , e felicità , fenza  ferita  acquifìb  Sulmo- 
na, e buona  parte  dell'  Abruzzo  ; percioche  i Capitani 
Imperiali  non  bavevano  fornite  d'  alcun  pre  fidio  di  Sol- 
dati le  Terre  di  quel  Paefe  ^penfando  che  Lotrecco  non 
dovejfe  far  quella  via  , ma  per ' la  Romagna  venirfene 
dritto  a Roma. 

Il  graviffinio  I dorico  Fiorentino  Francefco  Guicciardini 
cosi  ci  attefta  fi).  Ma  Renzo  (cioè  da  Ceri)  fecondo 
la  deliberazione  del  quale  fi  J pendevano  i danari  del 
Re  di  Francia  • delibero  contra  la  volontà  del  Pontefi- 
ce , al  quale  pareva  che  tutte  le  forze  fi  volgeffero  in 
un  luogo  -me defuno , di  fare  feimila  Fanti  , per  entrare 
nell'  Abruzzi  > fperando , che  per  mezzo  de'  Figliuoli  del 
Conte  di  Montorio  , mandativi  con  duemila  Fanti  , fi 
occupaffe  /’  Aquila  facilmente  : il  che  fubito  fi accedette  , 
fuggendofene  Afcanio  Colonna , come  intefe  s approffima- 
vano  ......  Nell'Abruzzi  il  Vicere  libero  di  prigione 

il  Conte  Vecchio  di  Montorio , perche  rie uper affé  l'Aqui- 
la, fu  fatto  prigione  da'  figliuoli  ....  Ma  all'  Aquila 

i Figliuoli  del  Conte  di  Montorio  diffidando  di  potervi 
filare  feltri  altrimenti , liberarono  il  Padre , il  quale  fu- 
bito col  favore  della  fattione  Imperiale  ne  J cacciò  i fi- 
gliuoli , e la  fattioae  avverja  ....  Succedette  la  coja 

dell' 

(a)  Giovio  nell’ I Horia  de’ tuoi  tempi  Part.-.Lib.  ìj. 

(b)  Guicciardini  nell’ Moria  d’  Italia  dell’  Edizione  di  Giolito  di  Ve- 
nezia del  1565?. Lib.  18. Fcl.-6i.6i.e  6S.U  104.&  Lib. 19. Fol.ijs. 
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dell' Aquila  felicemente  : perche  come  Pietro  Navarra  vi 
Jt  accojlb , il  Principe  di  Melfi  ne  fe  partì , & v entro 
in  nome  del  Re  di  Francia  il  Vefcovo  della  Città  , fi- 
gliuolo del  Conte  di  Montorto  ....  Aggiunfefi  a que- 
fìi  movimenti , che  nell'  Abruggf  Gianjacopo  Franco  en- 
trò per  il  Re  di  Francia  nella  Matrice  , che  è vicina 
all'  Aquila,  per  il  che  tutto  il  Paefe  era  follevato  ; & 
nell'  Aquila  fi  flava  con  Jof petto,  dove  era  Sci  arra  Co- 
lonna ammalato  con  fecento  Fanti  ....  Detteji  nella 
fine  dell' anno  (cioè  1528.) l' Aquila  alla  Lega  per  ope- 
ra del  Vefcovo  di  quella  Città,  & del  Conte  di  Mon- 
torio  , & d'  altri  fuorufciti  , a che  dette  catfa  /’  effere 
male  trattata  da  gl'  Imperiali . 

Or  fe  la  noftra  Citta  dell’Aquila  ritrova vafi  nel  1528. 
affatto  1 provveduta  di  Truppe  , potea  forfè  ella  fola 
refiftere,  e far  argine  a’  primi  , e piu  pericolofi  im- 
peti delle  Armi  Franzefi,  e di  un  Efercito  poderofo? 
Era  quello  forfè  un  reato  , onde  meritaffe  poi  , che 
il  Principe  di  Oranges  nel  1 525). la  fottoponeffe  ad  uno 
fpaventevole  faccheggiamento  afcefo  alla  fomma  di 
quattrocento  mila  ducati , per  cui  dovettero  gli  ori  , 
gli  argenti  dedicati  al  culto  Divino  venderfi  , e ba- 
rattarli ? Potea  lo  fteffo  Principe  di  Oranges  ne’  ter- 
mini di  giullizia  fpogliarla  in  un  tratto  di  tutti  i Ca- 
rtelli , e Terre  allora  abitate  del  fuo  Contado  , con 
invertirne  a proprio  bell’  agio  alcuni  Capitani  fuoi 
benemeriti?  Sentiamone  il  lacrimevole  racconto,  e le 
diiappartionate  giuftificazioni  della  noftra  Citta  , dall’ 
accuratiflima  penna  del  noftro  Iftorico  Tommafo  Co- 
fo  fa')  : S ovvie  rami  qui  d' una  f eia gur  a patita  dalla  Cit- 

E e 2 tà 


(a)  Cojìo  nell’Apologià  del  Regno  di  Napoli  Fol.  117.  e fcg. 
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tu  dell  Aquila,  conforte  in  tal  cafo  de'  Baroni  predetti 
notati  di  ribellione  , acciocché  fi  vegga  quanto  'volen- 
tieri l'Orango  s attaccava  ad  ogni  minima  caufa  in  dar 
altrui  quel  titolo , per  cavarne  groffe  fonarne  di  denari , 
per  fa  far  quell'  infumabile  , et  infame  ej eretto  , eh'  ei 
guidava.  Nel  principio  del  feguente  anno  i 5 29. per  opra 
de'  Franchi  Cittadini  allora  affai  potenti  nell'  Aquila  , 
che  havevan  quivi  alcune  private  nimicife  , una  gran 
furia  di  Contadini , eh'  erano  anche  moleflati  da  fovcr- 
.cbie  gravezze  , prefero  l'arme , e gridando , viva  l' Im- 
per udore , e muojano  i traditori , entrati  nella  Città , vi 
J acche ggi arano  molte  Cafe  , e principalmente  quella  del 
Reggimento,  e del  Governator  della . Provincia , eh'  era 
Giulio  di  Capua , il  quale  per  paura  di  peggio  , fe  ne 
fuggì . A queflo  ecceffo  1 Orange  andò  con  efercito  con- 
tro l'Aquila , come  a Città  ribella , onde  gli  Aquilani, 
per  quanto  con  ragioni,  priegbi,  e /congiuri  s' in^c^n af- 
ferò di  mojìrare  quello  inconveniente  non  effer  Juccedu- 
to  di  volontà  de'  Cittadini , ma  di  alcuni  Jedifof , non 
poterono  fchivare , per  vietar  il  facco  , di  che  erari  mi- 
nacciati, di  comporfi  in  centoventimila  feudi  ,fomma  pur 
troppo  alla  lor  pojfibilità  eforbitante , e per  la  quale  fu- 
rono i miferi  necejfitati  a por  mano  ( bavutane  difpen- 
dal  Papa')  agli  ornamenti  di  oro  , e di  argento  di 
tutte  le  Cbiefe , non  che  delle  Donne  , e non  fu  per- 
donato all'  arca  di  argento  , nella  quale  fi  pqfava  il 
corpo  di  S.  Bernardino  , dono  già  di  Luigi  XI.  Re  di 
Francia.  E come  che  fi  fpogliaffero  altari,  e disfacef- 
fonfi  Calici,  e croci , fi  guafì afferò  tabernacoli,  e fi  fgu ar- 
rufferò Crocifjft , et  altre  imagtni  Sacre , non  ft  giunfe 
però  alla  metta  della  taglia . La  quale  manifefìa  l'  im- 
poffibilità  di  poter  per  allora  trovare  il  rimanente  ,mof- 
fe  quel  barbaro  Principe  non  ad  altra  equità  , che  a 

con- 


( CCXXI  ) 

concedere  agli  sfortunati  Aquilani  Jet  altri  mefi  di  tem- 
po . Ma  ci  fu  di  peggio  , che  per  a fin  fa  di  due  mer- 
canti Ted efebi)  i quali  s ojfcrj ero  di  sbordar  I avvali- 
lo della  taglia , fttron  corretti  impegnar  loro , per  con- 
tratto la  futura  ricolta  del  gaf  erano  ( principale  indu- 
fìria  di  quella  Città)  ad  un  presago  baffijfimo  . A che 
anche  s aggiunj e , ebe  l'  Grange  donò  alcune  Cafìella  , 
cb  -eran  del  pubblico  d fuoi  Colonnelli  , e Capitani , e 
diede  ordine  a edtficarji , per  freno  de'  Sedigio/i  una  for- 
tegga  nell ’ Aquila  , i quali  danni  furon  Jlimati  afeen- 
dere  alla  fomma  di  quattrocento  mila  ducati . Era  adun- 
que il  fallo  degli  Aquilani  flato  tale , che  meritaffe  così 
atroce  cafhgo?  Quanto  piu  baderebbe  l' Orati ge  honeflato 
il  fu  fdegno  ,fe  non  volendo  ufar  la  total  mifericordia , 
baveffe  puniti  alcuni  de'  fedigiof.  piu  colpevoli  nella 
vita  ? 

E finalmente  Domenico  Antonio  Padrino  nel  Teatro  de’ 
governi  de’Vicere  del  Regno, ragionando  del  governo 
del  Principe  d’Oranges  ne  lenii è in  quello  modo  (a): 
Fu  fottopofìa  alla  medej'.ma  pena  l' III uflre  Città  dell' 
Aquila , dove  nel  principio  dell'  anno  1529.  follevataft 
una  gran  turba  di  Contadini  , col  favore  de'  Franchi 
principali  Cittadini  di  effa , dato  di  mano  all'  armi)  gri- 
dando: Viva  la  povertà)  e muojano  i traditori)  corfero 
alla  Città)  ed  ivi  fatta  Jìrage  di  molti  , f acche  gelaro- 
no diverfe  Cafe , ed  in  particolare  quelle  del  Reggimen- 
to )dcl  Capitano  , e ài  Giulio  di  Capua  Prefide  della 
Provincia , che  per  timor  di  peggio  fuggì . A qv.efìo  av- 
vi fo  volò  perfonalmente  I Orange  )feguitato  da 

non  pochi  Baroni)  e da  buon  numero  di  Soldati  Tede- 


(a)  Parrino  Totn.  r.  Poi.  1 28.  e feg. 
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fchi  , e minacciando  all'  Aquila  il  Sacco  , cofìrinfe  que- 
gli abitanti  a purgar  le  colpe  di  pochi  , col  pagamento 
di  120.  m.  ducati , cavati  con  psrmijjione  del  Papa  dal- 
la vendita  degli  argenti , e vaf  Sagri  delle  Chiefe  , e 
dell'  urna  di  argento  , che  fece  Lodovico  XI.  Re  di  Fran- 
cia al  corpo  di  S.  Bernardino  da  Siena . Quejli  però  non 
hajìando  a pagar  tutta  la  fomma  , fi  videro  gli  Aqui- 
lani cofìretti  ad  impegnare  la  ricolta  del  gajj  erano  a 
due  mercatanti  Te d efebi , che  pagarono  anticipatamente 
il  danaro  .Fu  la  Citta  dall'  Orange  fpogliata  della  Giu- 
rifdizione , che  godea  di  molti  Cefali , a diverfi  Capi- 
tani , e Colonnelli  da  lui  donati. 

Ecco  come  dagli  Autori  piu  difappaffionati  furono  rap- 
portati gli  avvenimenti  feguiti  nel  1529.  nella  Citta 
dell’Aquila.  Or  chi  mai  dalle  cofe  dianzi  riferite  po- 
trebbe avere  lo  lpirito  di  aderire,  che  foffe  allora  la 
Citta  tutta  incorla  in  quell’  orrido  , e fempremai  de- 
legando delitto  di  ribellione  , di  cui  capricciolamente 
volle  crederla  rea  il  Principe  di  Oranges  ? E quando 
anche  lo  avelfe  egli  creduto,  con  quai  fondamenti  di 
giuftizia,  e con  quai  leggi  delle  piu  inculte  Nazioni 
lenza  farne  Procedo  alcuno,  onde  cortalfe  il  pretelo 
enorme  Delitto,  e fenza  formalità,  alcuna  di  Sentenza, 
con  cui  il  già  provato  delitto  fi  dichiaraffe , il  Princi- 
pe di  Oranges  caligava  tutto  un  intero  Comune,  con 
togliergli,  e privarlo  per  fempre  di  quel  Territorio , e 
Dirtretto,  che  con  un  Cefareo  Reai  Diploma  era  rta- 
to  a lei  alfegnato  dall’Imperadore  Federico  II., e con- 
fermato da  tutti  i Sereniffimi  Re  di  Quello  Regno  ? 
Come  tutti  quei  Cartelli , Terre,  e Villaggi  , che  con 
tanti  Reali  Diplomi  erano  flati  , come  tante  mem- 
bra dilperfe  , uniti  al  lolo  corpo  della  Città  , com- 
ponendone il  di  lei  Primitivo  Contado  : e come 

tanti 
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tanti  altri  Cartelli , e Terre  unite  , ed  incorporate  al 
detto  Primitivo  Contado  con  Titolo  onerolo  di  Com- 
pre fatte  dalla  Citta  medefima , e confermate  con  tanti 
Reali  Privilegi  , fi  toglievano  a lei  in  un  tratto  ? E 
quale  autorità,  avea  il  lolo  Principe  di  Oranges  d’  in- 
vertirne i fuoi  benemeriti  Capitani? 

Egli  è vero, che  lo  rteffo  Principe  di  Oranges  conofcen- 
do  l’irregolarità  delle  lue  procedure  , rtimò  poi  d’  in- 
formarne 1’ Imperadore  Carlo  V.per  ottenere  dal  me- 
delimo  la  Ratifica  delle  Invertiture  , e Conceflioni  da 
lui  fatte  de’ Cartelli  del  noftro  Contado  (<7). 

In  villa  però  de’  Ioli  rapporti  del  Principe  di  Oranges 
non  irtimò  l’ Imperadore  Carlo  V.  di  approvare  quel- 
che  operato  fi  era.  Con  fua  Cedola  fpedita  da. Rat/s - 
bona  al  primo  di  Settembre  del  1532.  altro  non  or- 
dinò, che  rimettere  il  tutto  al  Viceré  Succedo  re  D.  Pie- 
tro di  Toledo.  Cortui  fenza  fottomettere  una  si  gra- 
ve, ed  importante  materia  ad  un  regolare  elame  giu- 
diziario, confermò  le  anzidette  Alienazioni , e Concef- 
lioni già  fatte  dal  Principe  di  Oranges  . E con  pub- 
blico I finimento  rtipulato  a’ 20.  Dicembre  del  1533., 
obbligò  i Concertionarj  medefimi  al  pagamento  di  du- 
cati ventimila  per  la  vendita  de’ mentovati  Cartelli, 
de’ quali  le  ne  pagarono  prontamente  ducati  ioòoo., 
E de’reftanti  ducati  <7400.  fe  ne  promife  il  pagamen- 
to fra  due  meli . Riferbò  in  benefizio  della  Regia  Cor- 
te i Cartelli  d Intmdoco , e di  Civita  Reale  infieme  co- 
gli annui  ducati  1357.  di  Fifcali  fopra  il  Contado  an- 
che prima  alienati  , ed  infieme  con  que’  Cartelli  , 
che  devoluti  fi  folfero  alla  Regia  Corte  per  eftinzio- 

ne 

(a)  Come  apparifce  ne!  Fol.  n5j.  Lit.  A.  de!  primo  Voi.  de’  Procedi 
fabbricati  ne!  principio  del  paflato'fecolo  nella  Regia  Camera. 
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ne  delle  Linee  de’  Polfelfori  . Intorno  a quel  che  ri- 
guardava la  Tafla  per  li  Beni  de’  Cittadini  Aquilani 
polfeduti  ne’  Cartelli  venduti  , fi  volle  , che  fi  foffero 
degniti  gli  ordini,  che  fi  farebbono  dati  per  termini  di 
giurtizia  dal  Tribunale  della  Regia  Camera.  E con  altra 
eiprelfa  dichiarazione, che  tutte  le  Montagne, quai era- 
no del  Contado,  e Diftretto  Aquilano  non  veniffero 
comprefe  nella  prefente  vendita  , e Conceffione  : ma 
rimaneflero  come  prima  per  ulo  de’ Cittadini  di  detti 
Cartelli,  e della  Citta  dell’Aquila.  Le  proprie  parole 
con  cui  furono  tai  importanti  riferbe  elpreflè  fono  le 
feguenti  (a)  . Ancora  vole  ipfo  lllufìris  Vicere  , che  li 
buomini  delle  dette  Cajìelle , cioè  li  officiali  delle  Uni - 
ver  [ita  che  per  lo  tempo  faranno  , pojfano  , e debtan» 
t affare  quello , che  la  ragione  voi  e fecondo  F ordine  del- 
la Re  sfa  Camera  della  Surnmaria  per  li  beni  , che  al- 
cuno delli  Cittadini  delF  Aquila  , che  tenejfero  in  det- 
te Cajìelle , e feudi  , quando  accader d farli  per  li  pa- 
gamenti ordinarti  etc.  ita  tamen  omnes  Montane  a di  hit 
Comitati^ , qucS  erant  ex  difìriclu  Aquila:  non  veniant 
nullo  palio  in  profetiti  vendutone  et  conceffione , fed  re- 
mane ant,  et  remanere  debeant  prò  ufu  tam  Civium  d ilio- 
rum  Cafìrorum  , quam  Civitatis  Aquila , et  diliorum  lo- 
corum , prout  erant  ante  commiffam  rebel lionem . 

In  quello  iftefio  Iftrumento  leggonfi  i Nomi  di  tutti  i 
Capitani  Spagnuoli,  a quali  dal  Principe  di  Oranges 
fi  erano  conceduti  , ed  indi  da  D.  Pietro  di  Toledo 
venduti  per  ducati  20.  m.  i feguenti  Cartelli  del  no 
itro  Contado: 

Af- 
fò Queiio  Iftrumento  eflralto  da’  Quintemioni  della  Regia  Camera, 

Itggefì  dal  Foglio  155».  ad  i8ì.  d.  Poi.  Primo* 
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Affergi 

S.  N leandro 

Lue  oli 

Cajìel  novo 

Paganie  a 

Fuji 

T empera 

Bominaco 

Poppiero 

Civita  Re  tenga 

Forcella 

N avelli 

Campana 

S.  Pio 

Fagliano 

Rocca  di  Meggo 

• • • • è 

Pignoli 

Goriano 

Poggio  di  Picenga 

Preturo 

Poggio  di  S.  Mari  a 

Ocre 

S.  Vittorino 

Monticchio 

Roto 

Onna 

S.  Benedetto 

Bagno 

Arifcbia 

Fonteccbia 

Rocca  di  Cagno 

Rocca  Preturo 

T ione 

S.  Maria  del  Ponte 

Torniparte 

Picenga 

Barifciano 

Cagliano 

Lavarete 

Cam  arda 

S.  Stefano 

Aragno 

Copplito 

S.Eufano 

Lapojla 

S.  Angelo 

Borbona 

C afe  ut  ino 

1 Cajìelli  inabitati  di  Rafcino 

Beffi 

Comode  Rocca  di  Corno. 

Acciailo 

S.  Demetrio 

Piefco  Maggiore 

Fonte  Avignone 

Filetto 

Prato 

Colle  Pietro 

Capocci  ano 

********* 

* * * Vi  fono  i nomi  di 
baglio,  o per  l’ inchioftro 


due  altri  Cartelli,  che  o per  ab- 
medefimo  non  leggonrt  a dovere , 
Ff  " Op- 
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Oppreffa  la  nortra  Citta  da  un’  Iliade  si  deplorabile  di 
continuati  malori,  non  le  rimanea  altro  tempo,  che 
di  piangere  amaramente  su  le  calamitofe  ruine  de’fuoi 
innocenti  Cittadini  . Sollevata  appena  dal  primo  im- 
petuofifìimo  nembo  di  si  furiofa  procella  pensò  di  lpe- 
dire  Michel  Angelo  AccurJ'io  di  lei  Sindaco  , ad  umi- 
liare i Tuoi  giudi  ricordi  avanti  il  Trono  Imperiale  di 
Carlo  V.  Rapprefentò  egli  a quel  Sovrano  la  fedeltà 
fempremai  collante  degli  Aquilani  a’  fuoi  legittimi 
Sovrani  : e le  violente  procedure  del  Principe  di  Oran- 
ges,  nell’avere  lenza  la  menoma  pruova,  e lenza  or- 
dine veruno  giudiziario  dichiarata  egli  dolo  la  loro 
Citta  incorda  nel  delitto  atrociffimo  di  fellonia.  Eipo- 
fe,  che  anche  in 'quella  barbara,  e non  vera  Ipotedi 
era  Hata  del  tutto  nulla  , ed  invalida  la  dilmembra- 
zione,e  Vendita  de’ Cartelli  del  luo  Contado  fatta  dal 
detto  Principe  di  Oranges  , e confermata  dal  Vicere 
Succelfore  D. Pietro  di  Toledo. E ne  addulfe  l’eviden- 
te ragione,  che  i Cartelli , Terre , e Villaggi  del  Con- 
tado Aquilano  uniti  , come  in  un  corpo  dolo  colla 
Citta  dell’  Aquila  , erano  lotto  il  Regio  Demanio  , e 
del  Reai  Patrimonio  .*  E che  in  conleguente  la  ven- 
dita di  quei  Cartelli  ridondava  in  manifefto  pregiudi- 
zio della  Corona  Imperiale  mededima  , poiché  non 
erano  giammai  flati  quei  Cartelli  polfeduti  tutti  , co- 
me Feudi  , e nell’  utile  Dominio  degli  Aquilani  . E 
dopo  di  avere  elporte  tai  troppo  giuite  , ed  evidenti 
ragioni , offerì  in  nome  della  Citta  medefima  la  lom- 
ma  di  ducati  novantamila  , per  edere  reintegrata  nel 
luo  rtato  primiero  : colf  obbligo  parimente  di  conti- 
nuare, e perfezionare  fra  quattro  anni  la  fabbrica  dell’ 
ordinato  Regio  Cartello.  Alcoitò  quel  Monarca  beni- 
gnamente tai  luppliche.  E con  lua  Celarea  Reai  Ce- 
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dola  fegnata  dalla  Spe^a  in  data  de’  27.  Settembre 
del  1541.  fi  degnò  di  rimettere  quello  Ricorfo  allo 
fteffo  Vicere  D.  Pietro  di  Toledo  , per  efaminarfi  il 
tutto  ne’ termini  di  giuftizia.  (a) 

Il  Vicere  D.  Pietro  di  Toledo  in  elocuzione  degl’  Impe- 
riali Reali  Ordini  efaminò  le  fuppliche  della  nollra 
Città  nel  Regio  Collateral  Configlio  coll’  Intervento 
di  tutto  il  Tribunale  della  Regia  Camera . Si  conob- 
be giuftiffimo  il  Ricorfo  della  Città.  E fi  {labili,  che 
ricevuta  fi  folfe  f offerta  fatta  in  nome  della  Città 
niedefima  de’ ducati  90. mila.  Si  ordinò,  che  di  detta 
Comma  fe  ne  depofitaffero  ne’ Banchi  di  Pinelli , e Ra- 
vafehieri  ducati  42. mila,  affinché  fi  pagalfero  a’Con- 
ceffionarj  de’  mentovati  Cartelli  del  Contado  : cioè  du- 
cati 20.  mila  per  lo  rimborfo  dialtrittanti  da  effo  lo- 
ro pagati,  e gli  altri  ducati  22.  mila  per  ricompenfa 
de’lervigj  prefitti  da’ Conceffionarj  medefimi  alla  Co- 
rona, da  dividerfi  tra  di  loro  per  <es , & librarti  . Si 
ordinò  parimente , che  gli  altri  ducati  48.  mila  dovef- 
fero  rimanere  a difpofizione  di  S.  M.  Fu  tutto  efatta- 
mente  adempiuto  dalla  Città:  onde  in  efecuzione  de- 
gli flabilimenti  già  prefi  dal  Regio  Collateral  Confi- 
glio, e dal  Tribunale  della  Regia  Camera  fi  fpedi  a 
favore  della  noftra  Città  il  Privilegio  in  forma  valida. 
Col  medefimo  fi  annullò  la  diffrazione  delle  mento- 
vate Terre  dei  Contado,  e fi  unirono  di  nuovo  col- 
la Città  nell’  antico  Demanio  : ficcome  erano  prima 
dell’ Invafione  de’Franzefi.  In  quefto  Privilegio, di  cui 
f intera  Copia  porremo  nel  fine  di  quella  Scritturarono 
rimarchevoli  le  leguenti  parole  piu  volte  nel  medefi- 

F f 2 mo 


(a)  Tol.Sj^.ad  876.  di  ilo  Voi.  i. 
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mo  ripetite  (rf).  Dieta  Gajìra , Ó'  unumquodque  eorum 
curri  bominibus , VaJJallh  , Vajfallorum  redditi  bus  , /«>■/- 
bus , jurifditlionibus , dF  pertinentiis  eorum  univerfs , CF 
fingili is  , O'  ipforum  integro  fìnta  perpetuo  animus , /«- 
corporamus , CiF  aggregamus  Regio  demanio , éF  Corona. 

Unita  , dF  incorporata  cum  Univerfitate  diti. e 

Civitatis  Aquila  ets  modis , éF  formis , qutbus  ante  di- 
ti a m lnv  afone  m tenebant  &c.  Promittentes  nihilominus 
per  prjefcns  privile gium  in  vini  contratìus  ornili  futuro 
tempore  valiturum  di  ti  a Cafra  ut  Jupra  reintegrata , co- 
rumque  Cives , incoi as , babitantes , dF  /«  perpetuum  ba- 
bitatores  in  Regio  perpetuo  demanio , dF  /'»  orai  futuro 
tempore  retinere  & confcrvare  unita , dF  incorporata  cum 
pr  aditi  a Civitate  Aquila  . 

Dopo  le  folenni  Determinazioni  profferite  ne’ termini  di 
giuftizia  da  due  Supremi  Tribunali,  e dopo  la  Ipedi- 
zione  del  detto  Privilegio , chi  non  crederebbe  termi- 
nata affatto  ogni  contela  : purgata  la  nera  macchia 
addoffata  alla  noftra  Citta  ; e reftituita  nel  primiero 
fiato  colla  riunione  di  tutti  i mentovati  Cartelli  vio- 
lentemente difmembrati  dal  fuo  Contado  ? Ella  per 
conleguire  una  s'i  notoria,  ed  evidente  giuftizia  ebbe 
ad  aggiugnere  alle  difavventure  in  quella  inopinata 
boralca  lofferte  delle  nuove  calamita  , e dilagi  . Per 
unire  la  fomma  degli  anzidetti  ducati  po.m.  fu  nell’ 
obbligo  d’alienare  per  capitai  prezzo  di  ducati  70. m. 
annui  ducati  7000.  su  gl’ Introiti,  Diritti,  e Gabelle 
del  Zafferano,  della  Pizzola,  della  Staterà,  delle  Por- 
te? 

(a)  Quello  Privilegio  eflratto  dalla  Reai  Cancelleria  leggefi  nel  Vo- 
lume a.  ae’  Procedi  della  Regia  Camera  Fot  871.  ad  884.  e Noi  ne  rap- 
porteremo l’intiero  Efemplare  nel  fine  di  quetta  Scrittura. 


( CCXXIX  ) 

te,  della  Carne,  e della  Farina  in  benefizio  di  alcu- 
ni pubblici  Mercadanti  G'enovefi  , e Napoletani  . Si 
confiderò, che  la  Riunione,  ed  Incorporazione  al  no- 
rtro  Contado  nella  primiera  forma  delle  Terre  dit- 
membrate  era  un  benefizio  eguale  colle  medefime  . 
Quindi  i Comuni  di  dette  Terre  con  varj  pubblici 
I finimenti  fi  obbligarono  in  benefizio  della  nofira  Cit- 
ta di  contribuire  rilpettivamente  le  loro  rate  tangen- 
ti per  le  forame  da  erta  Citta  sboriate  , e per  le  al- 
tre fpefe  a tale  oggetto  fofferte  . E fra  quelli  Irtru- 
menti  lesgefi  quello  celebrato  colf  Univerfita  di  Pop- 
puto in  valida  forma,  (a) 

Giulia,  lenza  fallo,  era  la  credenza,  che  dopo  di  tutto 
ciò  follerò  le  cole  della  nofira  Citta  ritornate  nel  fuo 
fiato  primiero.  Ma  oh  quanto  gli  Umani  giudizj  al- 
lo fpeffo  fallirono,  fe  credonfi  leguiti  gli  avvenimen- 
ti siulla  1 dettami  del  dovere  e della  ragione  / Quei 
Capitani  Spagnuoli  invertiti  de’  mentovati  Cartelli  tut- 
to poltro  in  opera  per  isfuggire  , e dilatare  le  giu- 
rtilfime  Determinazioni  già  prele , e regiftrate  nel  Pri- 
vilegio lpedito  a favore  della  Citta  . Varj  litigj  mol- 
fero  contro  lo  ftelfo  Regio  Filco,che  per  la  dovuta  refii- 
tuzione  contro  de’Concertionarj  infirtea . Non  fono  a Noi 
pervenuti  i Proceffi  di  tai  litigj  . Abbiamo  però  Do- 
cumento Autentico  degli  Articoli  allora  formati  dal 
Regio  Filco  colla  data  de’  io.  Aprile  del  1552.  (b)  . 
Si  articolò  adunque  in  quel  tempo  dal  Regio  Filco 
per  cofa  antica  , originaria  , pubblica,  e notoria  l'U- 
nità del  Territorio  del  Contado  colla  Citta  dell’A- 
quila , e f Unita  della  Giurildizione  in  virtù  de’Reali 

P ri- 
fa) Leggonfi  tai  Iftrumenti  F0l.71o.ad  746.  ditto  voi.  z. 

(b)  Leggonli  quelli  Articoli  nel  Fe/.  190.  del  citato  vol.i. della  Regia 

Camera . 
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Privilegi  : E che  il  Contado  colla  Citta  medefìma 
formava  un  folo  Corpo  Demaniale,  con  elfere  tra  di 
loro  comuni  i Pefi  , le  Immunità  , le  Rendite  , ed  i 
Privilegj.  Si  articolò,  che  il  Principe  di  Oranges  nul- 
lamente  avea  alienate  le  Terre  del  Contado  su  la  fai* 
fa  credenza,  che  folfero  date  Feudali  di  detta  Citta. 
Si  conchiufe  nell’ultimo  Articolo,  che  i pretefi  Con- 
cefhonari  doveano  parimente  elfere  obbligati  a redi- 
mire i frutti  indebitamente  percepiti  dopo  la  pretela 
Concelfione  loro  fatta  dal  Principe  di  Oranges. 

Pa’  mentovati  Articoli  ravvifafi  con  chiarezza  , che  le 
giude  pretenfioni  della  nodra  Citta  erano  vigorofa- 
mente  fodenute  dallo  deffo  Regio  Fifco  . Ma  intan- 
to non  curavafi  di  dare  un  opportuno  rimedio  al  ma- 
le già  fofferto  : e la  condizione  de’  Pofielfori  era  giu- 
da il  lolito  la  migliore . Ed  in  quedo  dilordine , e con- 
fudone  di  cofe  fra  le  Terre  , e Cadelli  non  riuniti 
fecondo  il  dovere  al  Contado  , ed  alla  nodra  Citta 
crefceano  vieppiù  gl’inconvenienti  intorno  al  fidema, 
che  dovea  tenerfi , per  la  contribuzione  de’  Pefi , e per 
accatadare  i Beni  di  ciafcheduno.Fu  obbligata  la  no- 
dra Citta  di  ricorrere  al  Vicere  D.  Pietro  di  Toledo, 
per  darli  almeno  qualche  regolamento  a’  nuovi  difor- 
dini  , che  da  giorno  in  giorno  fi  aumentavano  : per 
non  elferfi  dato  giammai  riparo  al  vero  fonte,  da  cui 
fcaturivano  . Indolentidimo  D.  Pietro  di  Toledo  nell’ 
ordinare  la  redituzione  de’  Cadelli  da  quei  Capitani 
Spagnuoli  ingiudamente  detenuti , per  riunirli  al  no- 
dro  Contado,  fi  contentò  folamente  fpedire  il  Confi- 
gliere  Gefualdi , affinché  portatofi  nell’Aquila  aveffe 
colà  date  le  provvidenze  di  giudizia  . Ed  ecco  il  te- 
nore della  lua  Commiffione  legnata  a’  23.  Dicembre 
del  1549.)  che  gioverà  di  tenere  prefente  : Magnifici 
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Viro  U.J.  D.  He  florì  Gefualdo  Regio  Confili  arto , & Com- 
mi JJ  ano  ìid  infra/ cripta  per  nos  fpecialiter  deputato  fi- 
deli  diletto  grati  am  Regi  am  & bonam  voluntatem . Ef- 
fendone  fiato  fupplicato  per  parte  dell'  Univerfità  della 
Città  dell' Aquila, che  volejfimo  providere  alle  occurren- 
tie  , & gravezze  loro  tanto  circa  il  governo  de  ditta 
Città , & Officiali  di  quella , come  anche  per  lo  Cafiel- 
lano  de  f itta  Città  , & altri  Minifiri  , & anchora 
per  providere  alti  fubdetti  altri  b fogni  di  e fifa  Cit- 
tà per  lo  relevamento  de  quella  , accio  fe  pojfa  quie- 
tamente vivere  in  detta  Città  , & farci  il  fervitio  de 
Sua  Majefià  fenica  oppreffione  de  perfona  , al  che  vo- 
lendo noi  oportunamente  providere  ad  loro  indemnità 
me  ha  parato  espediente  donarvi  quefio  carneo.  Per  tanto 
confidando  in  vofira  virtù , dottrina , integrità , & habilità 
ve  decimo , & ordinamo , che  al  recepere  della  prefente 
ve  dobbiate  conferire  perfonalmcnte  in  ditta  Città  dell' 
Aquila  dove  riconofciute  tutte  le  cofe  ve  faranno  pro- 
pofie  da  la  ditta  Untverfità  & huomini  di  e fifa , e dalli 
particolari  & quelle  provedereti  conforme  e Jufiitia. 


SI  portò  il  Regiò  Configliere  D.  Ettore  Gefualdo  nel- 
la Citta  dell’Aquila.  Ordinò  egli  cola  un  Generale  D p^cATASTO 
Cataldo  di  tutti  i Beni  degli  Aquilani  polfeduti  tanto  FATTO  NELL’ A- 
dentro  la  Citta , quanto  fuori  nel  Contado . Stimò  va-  ^on-jjgV  I E R E 
nilfime  le  pretenfioni  delle  Terre  di  elfo  Contado,  di GESUALDÒ. 
poterfi  da  elfoloro  accataldare  i Beni  degli  Aquilani 
medefimi  per  fottoporli  al  Pelo  della  Buonatenenza  . 

Terminato,  ed  eleguito  in  quella  forma  il  fuo  Cata- 
ldo, lo  fece  a fuono  di  Tromba  pubblicare  per  tutte 
le  Terre  del  Contado  medefimo  : con  farlo  parimen- 
te notificare  a’ Baroni, e Sindaci  di  dette  Terre. Ecco 
l’intero  tenore  delle  provvidenze  date  da  quel  Mini- 

Uro 
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flro  a Maggio  del  1550.  (a) 

Volentefque  ditti  IllufiriJJtmi  Domini  Viceregi  $ obedire  man- 
dai is  ad  banc  Civitatem  Aquila  nos  contuliffiemus  inter 
alia  per  nos  ibidem  exequuta  prò  bono  publico  Regimine 
ditte  Civita tis , ac  prò  folvendis , & prò  compì end is  j un- 
ttionibus  fife  ali  bus , alifque  necejfìtatibus  C?  occurrentiis 
ditte  Civitatis  bominum  ipjius  confiituimus , fecimus , 
& ordinamus  Catafium  omnium  bonorum  fiabilium  bomi- 
num ejufdem  Civitatis  exifientium , bonorumque  ipjorum 
tam  in  Civitate  praditta  , quam  in  Comitatu  ejufdem , 
ac  Terris  , Cafiris  , feu  Vtllis  ejufdem  Comitatus  , ut 
quifque  onus  fiibi  contingens  ferie , & folvere  teneatur  , 
& prò  menfura  bonorum  qua  pojfidentur  in  ipfis  fun- 
ttionibus  fifcalibus  , & aliis  occurrentiis  contribuat  . . . 
Cumque  mandaviffemus  Catafium  ipfum  exequi , & exi- 
gi  in  formam  & ordinem  ipfius  , fuit  nobis  expofitum 
quemadmodum  fubf cripte  Terra  , Cafira  feu  Villa  ejuf- 
dem Comitatus  , ac  Maxarii , Sindici  , ér  eletti  & ho • 
tnines  earumdem , ipfarum  Barones  aliarumque  terra- 
rum  , Cafirorum  , /è«  Vtllarum  ditti  Comitatus  preten- 
dunt  ejufdem  Civita  tis  bonatenentes  in  ipfis  terris  , ca- 
firis , feu  Vtllis  molefiare  , CT  cogere  ad  contribuendum 
prò  dittis  bonis  ....  propter  quod  de  opportuno  juris 
remedio  provideri  infieterunt . Et  volentes  fuper  pramij- 
fis  debite  providere , Nunciis , famulis , & fervientibus  ut 
fupra  dicimus , committimus , Regia , /«  /6/i  fun- 

gimur  ìaut  b ori  tate  mandamus ad  infiantiam  di- 

ttorum  Univerfitatis  & bominum  Civitatis  Aquila  alta 
fiquidem  , & intelligibili  voce  ad  modum  preconis  in 

locis 

(a)  Leggefi  fa!  Documento  Fol.8??.‘ad  S;6.  voi.  1.  E ("ebbene  fia  Co- 
pia di  Copia  . vedefi  jperò  la  prima  Copia  eftratta  dall’  Originale  dallo 
Seri'. ano  di  Mandamento  Giacomo  Antonio  Gattola. 
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locìs  folitis  & confuetis  ipfarum  T errar  uni , Villarum  ^fètt 
Cafromm  Sindicis  , Max  ariti  , cl  edili  deputata  in  regi- 
mine & bomintbus  ipfarum  terrarum  infrafcriptarum  Ù‘c. 
Cajìrorum  &c.fen  vtllarum  &c.  ac  Baronibus  earumdem 
nec  non  ali arum  Terrarum  Cajìrorum  feti  vtllarum  totìus 
Comitatus  prediali  ad  penam  ducatorum  mille  per  quam- 
libet  ipfarum  Fifco  Regio  &c.  fi  contrafecerint  .Qua te- 
nui ipfos  Civcs  , & h omin es  Civitatis  Aquile  botiate - 
nentes  in  ipfts  ter  rii , Cafris , feu  Villis  prò  ipfts  bonis 
minime  mole  fare , nec  eos  quovii  modo  cogant , & com- 
pellant  ad  refpondendum , folvendum , vel  contribuendum 
prò  ipfs  bonis  m ipjis  Terrts ^Cafris , feu  villis , donec 
aliter  per  Excellentiam  lllufrijfimi  Domini  Regni  Pro- 
re gis  fuerit  provifum , cum  prò  ipfts  bonis  fecundum  for- 
marne & ordinem  ditti  Catafli  per  nos  conf  ituti  jolve- 
re  , & contribuere  tenentur  in  ditta  Civitate  Aquile  , 
& contrarium  non  faciant. 

Terminata  cosi  il  Configliere  Gefualtli  la  fua  incomben- 
za , fè  ritorno  in  quefra  Capitale  . Ed  allora  in  no- 
me della  noftra  Citta  fi  ebbe  nuovo  Ricorfo  al  Viceré 
D. Pietro  di  Toledo. Gli  fi  rapprefentarono varj  ordini 
dati  dal  Configliere  Gefualdi  , e fpezialmente  intorno 
al  Catafto.  E dal  Viceré  col  Collaterale  fi  ordinòTof- 
fervanza  inviolabile  di  tutto  nell’  ultimo  di  Febbrajo 
del  1551.  (rf).  Ed  in  effetti  lo  ffeffo  Decreto  del  Con- 
fìgliere'  Gefualdi  per  lo  regolamento  di  quel  Catallo 
ebbe  indi  fempremai  prelente  il  Tribunale  della  Re- 
gia Camera  quattro  anni  dopo, e propriamente  a’ 30. 
Maggio  1 554.  Ricorlero  allora  in  Regia  Camera  alcune 
Terre  del  Contado. Elpolero, che  i Poffèffòri  de’ Beni 

G g nelle 

(a)  Corta  da  un  valido  Documento  ertratto  dal  Regiftro  della  Rea! 

Cancelleria  Ftl.c>j6.  ad  981,  dido  Voi.  2. 
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nelle  loro  Terre  doveano  pagare  la  Buonatenenza  al- 
le medeiìme  . La  Regia  Camera  ne  ordinò  il  paga- 
mento : ma  eipreflamente  foggi  utile  , che  ne  follerò 
efenti  gli  Aquilani  per  li  Beni,  che  polìedeano  in  quei 
Cartelli  (a).  Verìtm  in  hoc  non  includuntur  bominesCi- 
vitatis  Aquile,  qui  tenent  bona  in  dittisCaflris  , ex  quo 
folvunt  in  ditta  Civitate  Aquile . 

Aveano  le  due  Univerfita  di  Cività  Rctenga  , e Tujfi  , 
ammendue  Terre  del  Contado,  fatte  lpedire  alcune  Prov- 
vifioni  lorrettizie  contro  i Bonatenenti  . Comparvero 
lubito  gli  Aquilani,  facendo  prelente  alla  Regia  Ca- 
mera, quanto  ordinato  lì  era  dal  Conlìgliere  Gefual- 
di,  e la  promifcuita  del  Territorio  in  tutto  il  Conta- 
do. Proportolì  il  tutto  nella  Regia  Camera  nel  1561. 
fi  ordinò,  che  pendente  il  litigio  introdotto  dalle  Ter- 
re del  Contado,  lì  olfervalfe  il  Decreto  diGelualdi  (U). 
Profeguì  il  Comune  di  Cività  Rctenga  l’incominciato 
giudizio:  domandando  di  procederfi  ad  atti  ulteriori. 
Ed  a’ 1 6.  Febbrajo  15Ò8.  s’impartì  il  Termine  Ordi- 
nario coll’ offervanza  interina  del  Decreto  di  Geiualdi. 
E notificata  detta  Univerfit'a,  replicò  il  di  lei  Procu- 
ratore di  eflere  pronta,  pendente  il  litigio,  a trattare 
immuni,  e franchi  gli  Aquilani  Bonatenenti  (c).  Da 
quella  loia  Univerfita  il  detto  Termine  fu  compilato. 
Si  éfaminarono  Trend  uno  Tertimonj  di  varie  Terre 
del  Contado:  onde  non  riufcì  malagevole,  che  corto- 
ro  deponeflero  fecondo  le  proprie  Idee  (d). 

S’impartì  poi  ad  iftanza  della  Citta  dell’Aquila  il  Ter- 
na i- 

(a)  Fri.  ì$4,v ol.  i.  loco  Sanato.  Quello  Documento  però  è una  Copia 
efl.aita  dall’ Originale  coll.a  Claufola  di  mihi  exhibito  & exbibenii  rejìùuto . 

(b)  Fol.  ^8.3  t.voi  1 . 

(c)  Fai.  40.  & 4! . eliti  voi.  r. 

(d)  Fui.  55.  ad  84 .diuì.vol.  1. 
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mine  del  primo  Beneficio  al  i- Giugno  del  i^óp.  (a). 
In  quello  Termine  fi  prelentarono  in  nome  della  Cit- 
ta 28.  Articoli, e fi  efaniinarono  undici  Teftitnonj  (b) . 
Si  articolò  dalla  detta  Città  di  efiere  cola  notoria, che 
all’ edificazione  della  medefima  concorlero  gli  Abitanti 
de’  Caltelli  del  Contado  : Che  coloro , i quali  pafiàrono 
nella  Città  ad  abitare,  ritennero  il  nome  del  Gabel- 
lo Originario  , facendo  dentro  della  Città  Corpo  di 
Univerfità  con  creare  i loro  Sindaci  , e Malfari;  on- 
de a ragione  di  elempio  gli  Abitanti  Ai  Pigoli  paffa- 
ti  nella  Città  componeano  Pi-z^oli  dentro  a diftinzio* 
ne  degli  Abitanti  rimarti, che  componeano Pizgoli  fuo- 
ri: Che  tutte  le  rendite  de’Territorj,  Erbaggi,  Mon- 
tagne, ed  altro  deli’ Univerfità  de’  Cartelli  prima  dell’ 
edificazione  della  Città,  reftarono  Comuni  tanto  agli 
Abitanti  di  fuori , quanto  a quei  di  dentro  . Si  arti- 
colò parimente  , che  giammai  elfa  Città  avea  avuto 
Territorio  diftinto  , e leparato  da  quello  de’ Cartelli, 
neppure  per  un  palmo  fuori  il  recinto  delle  Mura  , 
onde  tutto  il  Territorio  era  rimafto  promilcuo  : Che 
per  effetto  di  quefta  promifeuità  prima  che  i Cartelli 
foffero  conceduti  a’  Baroni , faceafi  un  lolo  Catafto  in- 
diftintamente  nell’Aquila  tanto  de’ Cittadini  , quanto 
de’  Contadini  : Che  la  Città  efigea  le  Comuni  Ren- 
dite, e facea  i pagamenti  Filcali,  e tutti  gli  altri  di 
Comune  pelo,  e benefizio:  Che  dopo  la  Conceffione 
fatta  a’ Baroni,  ogni  Cartello  facea  il  fuo  Catafto  fe- 
parato  , e ieparati  faceanfi  i pagamenti  de’  Pefi  non 
■meno  Baronali,  che  Regj.Si  articolò  in  oltre,  che  il 
Territorio  fuddetto  promilcuo  del  Contado  era  all’  in- 

G g 2 cir- 

( a)  Fcl  91.  voi.  1. 

(b)  Fol  s>8.ad  104, & Fol.  1 \o.ad  151- di&.Fel.  1. 
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circa  di  diciotto  in  venti  miglia  lontano  dall’  Aquila  ! 
Che  in  tale  Diftretto  1 Cittadini  Aquilani  polfedeano 
tutti  i loro  Beni  Stabili  lenza  elfere  flati  defcritti  ne’ 
Catafli  particolari  de’  Cartelli  principiati  a farli  fepara- 
tamente  dopo  di  eflaConceflionc,delcrivendofi  da  det- 
ti Cartelli  i Beni  de’  proprj  Concittadini , ed  altri  Bo- 
natenenti  ad  efclufione  degli  Aquilani:  Che  per  effet- 
to della  promilcuita  medefima  , qualora  un’  Aquilano 
vendea  una  fua  Poffeffione  ad  uno  del  Contado  , to- 
glieart  quella  dal  Catajìo  della  Citta  , e defcriveart  in 
quello  del  Catajìo , in  cui  la  Polfeffione  era  fifa:  Che 
le  al  contrario  la  vendita  faceafi  da  un  Contadino  a 
qualche  Cittadino  Aquilano  , defcriveart  la  Poffeffione 
nei  Catafto  della  Citta,  dove  fi  contribuiva , e pagava. 
Si  articolò  finalmente,  quanto  era  accaduto  in  tempo  del 
Conrtgliere  Gelualdi  , fecondo  abbiamo  già  riferito  : 
Che  la  Citta  avea  fempremai  efatte  le  Collette  fu 
tutti  i Beni  Stabili  de’fuoi  Cittadini  rtti , e difperrt  in 
tutto  il  Territorio  promifcuo  del  Contado  : Che  aven- 
do poi  la  Citta  medefima  cangiato  il  fiftema  di  vive- 
re per  Gabelle,  come,  piu  agevole,  per  fupplire  a’ pa- 
gamenti Fifcali,  per  tutti  i Frutti  delle  Poffelfioni  fitc 
nel  Contado  pagavanfi  le  Gabelle  nelle  Porte  della  Cit- 
ta. Quello  è il  contenuto  negli  anzidetti  Articoli , a cui 
furono  uniformi  le  Depofizioni  de’Tertimonj  (a) . 

Dopo  compilato  il  Termine  in  grado  del  primo  Benefi- 
zio rimale  la  Caufa  per  piu  anni  in  filenzio  . Suben- 
trarono al  promolfo  giudizio  altri  Cartelli  del  Conta- 
do. Ed  a’p.  Giugno  1576.  ad  iftanza  della  Citta  s’im- 
partì il  Termine  del  fecondo  Benefizio  (J)  . In  quello 

Ter- 

(a)  Tol.  no. & i$z,Fol.i. 
i,b)  Fol.  zc$.  yol.  1. 
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Termine  lì  prefentarono  in  nome  della  medefima  altri 
trentafei  Articoli  : e lì  efaminarono  altri  quindici  Tefti- 
nionj,  la  maggior  parte  del  Contado  (a).  Non  iftimia- 
mo  qui  di  realfumerne  il  contenuto,  contenendo  le  co- 
le medefime  già  poc’anzi  riferite.  All’incontro  le  Uni- 
verfità  di  Civita  Retenga , e di  Piagali  prefentarono  al- 
tri trentadue  Articoli , ed  efaminarono  fu  di  elfi  diciaf- 
fette  Teftimonj  , la  maggiot  parte  Contadini  . Onde 
giuda  il  folito  furono  agli  Articoli  uniformi  le  Depoli- 
zioni  de’ Teftimonj  (b). 

Era  in  quello  Stato  la  Caufa,  allorché  nel  1578.  fi  uni- 
rono al  profeguimento  della  medefima  altri  tredici  Ca- 
melli del  Contado  (r) . Si  domandò  per  tanto  in  nome 
della  Citta  il  Termine  ad  concomitatidum  fu  f antiche 
Scritture  prefentate  , e fu  di  già  dalla  Regia  Camera 
conceduto  (d).  Stimò  poi  la  Citta  medefima,  che  per 
porre  le  cole  in  maggiore  chiarezza  foffe  necelfaria  la 
prelenza  di  un  Miniftro  fu  la  faccia  del  luogo . Quindi 
nel  1 600.  fi  ordinò  dalla  Regia  Camera  l’Acceflo  del  fu  Pre-  nell^A^HjTl  4 
Udente  Commefsario  Pietro  Valcarcel  (e).  Si  portò  que-DAL  PRESI  DEN- 
fto  Minillro  nell’Aquila  a’ 4. Maggio  del  1601.  Nell’at-^^  camermd* 
to  dell’Accelso  prefentaronfi  in  nome  della  Città  altri p 1 et  RO  VAL- 
Articoli  continenti  le  pruove  fu  la  verità  delle  antiche c A R c E L NEL 
Scritture, e particolarmente  delDiploma  di  Federico II.,  ' °‘* 
della  cultodia  de’ loro  Arcliivj,  ed  altre  cofe  relative  al- 
la Promifcuità  del  Territorio,  ed  a’Catalti.  Su  di  tai 
Articoli  fi  efaminarono  tredici  Teftimonj  Aquilani  per- 
ibne  afsai  diltinte  avanti  lo  Itefso  Miniftro  (/) . 

Ritor- 
ca) Tei.  136.  ad  24?.  et  2 6$.  ad  ^4- dìB  Fol.i. 

(b)  Fol.  355. ©"  Fcl.  565.  ad  460.  diB.Fol,  j. 

(c)  Fol.473.di8.  Fol.i. 

(d)  Fa!.  552 . di8Vol.  1. 

{e)  Fol.  6cj.  dici.  voi.  1. 

(f)  Fol. 659.  ad  665. , et  Fcl.  670.  ad  6S2.  di&.Pòl.  r. 
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RELAZIONE 
FATTA  DALPRE- 
SI DENTE  VAL- 
CARCF.L  DEL 
LUO  ACCESSO. 


Ritornato  il  Prefidente  Valcarcel  dal  filo  Acceffo  in 
quella  Capitale  formò  la  Ina  Relazione  intorno 
alle  Scritture , che  avea  oflèrvato  negli  Archivj  della  no- 
fira  Citta.  Riferì, che  era  andato  in  primo  luogo  nel- 
la Sagreftia  della  Chiefa  Cattedrale  dell’  Aquila  colf 
Intervento  degli  Eletti  del  Magiftrato  di  detta  Città, 
e di  Ciò:  Battifta  di  Rofa  Procuratore  di  Pizzoii  , e 
di  altri  Caftelli  del  Contado:  Che  avea  ivi  ritrovata 
una  Caffi  di  noce  antica  , e grande  con  cinque  chia- 
vi, che  confervavanfi  dall’ Archidiacóno,  e da  quattro 
Canonici  di  efi'a  Cattedrale  : Che  in  quella  C alfa  con- 
teneanfi  le  Scritture  del  Capitolo:  che  apertafi  per  or- 
dine di  detto  Prefidente  vi  fi  era  tra  le  altre  Scrittu- 
re ritrovato  un  Libro  in  foglio  con  coverta  di  Cora- 
me lionato  con  alcune  impronte  di  oro  in  carta  per- 
gamena all’antica  lcritto  a mano:  Che  in  quello  Li- 
bro al  Foglio  74.  vi  era  una  Copia  del  Privilegio  di 
Federico,  la  quale  elfendofi  comprovata  da  lui  coll’altra 
Copia, la  quale  era  nel  Procedo  al  Foglio  544.  Voi.  1. 
avea  notato  , che  era  in  poche  parole  diicordante  ; 
onde  ne  avea  fatta  ellrarre  Copia  dal  detto  Archivio 
della  Cattedrale  . Riferì  , che  fi  era  poi  portato  nell’ 
Archivio  del  Vefcovado  , dove  avea  ritrovato  un  Li- 
bro anche  di  Carta  pergamena  all’antica  , continente 
il  Regiftro  di  tutti  i Veicovi  dell’  Aquila  al  numero 
di  32.,  e de’ PriPileg)  della  Chiefa  , e del  Vefcovado, 
fcritto  da  Tcodorico  de  Diell  de  Brabantia  per  ordi- 
ne di  Monfignor  D.  Giacomo  di  Rodio  Vefcovo  dell’ 
Aquila:  Che  in  quello  Libro  al  foglio  7 8.  a t.  fi  ve- 
dea  fcritto  a lettere  rof Xc  Privi  le gium  C ivi  fapts  Aquila, 
c poi  vi  era  il  Diploma  di  Federico  : Che  fu  il  det- 
to Diploma  da  lui  comprovato  de  'verbo  ad  verbum 
con  quello  dell’  Archivio  della  Cattedrale  , ed  avea 

nota- 
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notato  , che  concordava  . Riferì  di  edere  poi  andato 
nell’ Archivi©  della  Città, che  ivi  fi  era  aperta  in  ina 
prefenza  una  Cada  grande  di  noce  antica  cerchiata  di 
ferro  con  quattro  chiavi  confervate  dagli  Eletti  della 
Città  : Che  dentro  di  detta  Cada  fi  era  trovato  un 
Libro  antico  coverto  di  tavolette  con  pelle  di  (opra, 
ed  ottone,  ove  al  foglio  primo  leggeafi  il  Diploma  di 
Federico  : Che  avendolo  comprovato  colle  Copie  eftrat- 
te  dagli  Archivj  della  Cattedrale,  e del  Velcovado  di- 
icordava  in  alcune  poche  parole:  ma  fi  era  però  no- 
tato, che  concordava  colla  Copia  fidente  nel  Procedo 
al  .Foglio  544.  Voi.  1.  Riferì,  che  nello  (ledo  Archivio 
della  Città  lì  era  in  fua  pretenza  aperta  un’altra  Cab- 
la , ove  erano  gli  antichi  Catadi  della  Città  : Che 
ne’medefimi  avea  odèrvato  di  edere  accataftate  le  Ro- 
be di  pedone  tanto  dentro  , quanto  fuori  la  Città, 
defcrivendovifi  iNomi  delie  Univerfità,  e Caflelli  tan- 
to di  dentro,  come  di  fuori  la  Città: Che  fra  gli  al- 
tri fi  erano  veduti  due  Libri,  in  uno  de’ quali  diceafi 
Pìt^oH  dentro  , e nel  medefimo  odervavaiì  di  edèrfi 
accataftate  le  Robe  da  edi  podèdute  tanto  nel  Terri- 
torio di  Pizzoli,  come  nel  Territorio  di  altri  Caftelli, 
e Jignanter  a Carte  13.  leggeafi  una  partita  di  Gio: 
Prancefco  Pafcale  , a cui  davano  notati  1 Beni  , che 
podedea  tanto  in  Pi^z^oli,  quanto  in  Rojo , Sa f] a.  La 
Forre , S.  Vittorino,  e lo  ftedò  fi  era  notato  per  altre 
Pedone:  Che  nell’altro  Libro  leggeafi  Pi-^goL  fuori, 
ed  in  efo  vedeafi  tra  gli  altri  a Carte  244.  Bartolo- 
meo de  Santuccio  alias  Miccuccio  delli  Chioccoli  notato 
co’luoi  Beni  tanto  in  Pigoli , come  in  SaJTa , Lata- 
rcte  , S.Fittorino  , e dentro  f Aquila  , ed  il  limile  fi 
era  odervato  per  altre  Perlòne  : Che  nello  de  Po  Ar- 
chivio della  Città  fi  era  aperta  un’  altra  Cada  piena 

di 
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L’  AQUILA  DAL 
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di  Libri  diCatarti  piu  moderni, il  primo  de’quali  era 
del  1551.  fatto  dal  fu  Configgere  Gefvabdi  ; il  fecon- 
do del  1 579.  fatto  da  Marco  Sagliano  Commifiario 
della  Regia  Camera;  il  terzo  del  1592.  fatto  da  Ge- 
ronimo Pica  Deputato  della  Città;  il  quarto  del  1595. 
fatto  dal  Configliere  Mufcettola^  ed  un  altro  delidoo. 
latto  dal  Dottor  D.  Pietro  Pafquier  : Che  offervati  det- 
ti Catafti  eranfi  veduti  notati  ne’medefimi  i Beni  de’ 
Cittadini  polfeduti  tanto  dentro  della  Città  , quanto 
fuori  ne’Territorj  del  Contado.  Riferì,  che  in  un  al- 
tro giorno  erafi  portato  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Ce- 
lellino  in  Collemaggio  : Che  in  un  Corridoio  di  det- 
ta Chiefa,  e su  f Altare  del  Sagramento  vi  erano  in 
alto  dipinte  le  Armi  di  tutti  i Cartelli  del  Contado 
con  alcuni  Cerei  di  cera  verde  , e gialla  ivi  portati 
dalla  Gente  de’  Cartelli  medefimi  : Che  nell’Archivio 
di  detta  Chiela  fi  era  veduta  , e letta  una  Scrittura 
antica  in  pergameno  co’  Nomi  di  tutti  i Cartelli  ob- 
bligati a portare  detti  Cerei,  commutati  poi  in  danajo  : 
Che  in  quella  Scrittura  vi  era  la  data  de’ 22.  Giugno 
1524.  co’ Nomi  de’ Cartelli  al  numero  di  80.  Che  ne 
avea  fatta  eftrarre  Copia  (prefentata  poi  nel  Foglio 
897.  Voi.  2.):  Che  in  una  delle  fineftre  di  detto  Mo- 
niliero  avea  olfervato  di  giugnere  i Territorj  del  Ca- 
rtello di  Bagno , e di  Ro/o  fin  dentro  la  Città  : Che 
avendo  poi  camminato  per  la  Città  medefima  avea 
ortervate  varie  Chicle  , Piazze  , e Fontane  apparte- 
nenti a’  refpettivi  Cartelli  del  Contado  (a). 

Dopo  di  quello  Accerto  ad  iftanza  della  Città  medefima 
le  ne  fè  altro  dal  Prefidente  Commefiàrio  Succeffore 

D.  Gia- 

(a)  Leggerti  quella  Relazione  nel  Foglio  670,  ad  68i.  d.  Voi.  1. 
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D.  Giacomo  Saluzgo  ad  Aprile  del  1 6 09.  per  porli  in 
maggiore  lume  la  verità  . Portatoli  quello  nuovo  Mi- 
nierò nell’  Aquila  fe’  coi'a  piu  volte  rileggere  in  pub- 
blico la  Relazione  del  Prefidente  Valcarcel  per  ricono- 
fcere  le  cole  nella  medefima  contenute  in  prefenza  del 
Procuratore  di  Pn^oh  Gio:Battifta  di  Rola  . Riconob- 
be esli  nella  Sala  del  Palazzo  della  Città  , in  cui  fa 
refidenza  il  Magirtrato,  le  Armi  dipinte,  ed  i Nomi  di 
tutti  1 Cartelli  del  Contado.  Andò  indi  nella  Chieia  di 
Pietro  Celeftino,  dove  olfervò  le  fteflè  Armi  di  detti 
Cartelli  anticamente  dipinte  in  un  Corridojo  dell’Alta- 
re Maggiore  , su  1’  Altare  del  SS.  Sagramento  , e su 
l’Altare  della  B. Vergine  Annunziata  . Si  rileffe  poi  la 
Relazióne  del  Prefidente  Valcarcel  per  doverfi  andare 
negli  Archivj  . E dopo  letta  fi  dille  dal  detto  Dottor 
di  Rofa  , che  rifpetto  alla  Scrittura  di  Federico  Impe- 
radore  non  era  ella  Originale , ma  una  Copia  fine  die , 
& Confule.  Quindi  riconofciuti  di  bel  nuovo  gli  Archi- 
vj della  Cattedrale  , del  Vescovado  , e della  Città  , li 
olfervò,  e comprovò,  quanto  avea  riferito  il  Prefiden- 
te  Valcarcel  nel  1601.  Si  portò  poi  il  Prefidente  Saluzzo 
nelle  Chiefe  di  S.  Maria  Paganie  a ,di  S.SilneJìro , S.  Lo- 
renzo , e di  S. Maria  del  Bagno  . E nell’andare,  e ri- 
tornare vide  egli  per  iftrada  altre  Chiefe  antiche  in 
diverfi  Luoghi  della  Città, le  quali  erano  Chiefe  de’Ca- 
rtelli  del  Contado  anticamente  edificate  colle  loro  Fon- 
tane da’ Popoli  di  detti  Cartelli  : allorché  portaronfi  ad 
abitare  nell’Aquila.  Si  offervò,  che  tai  Chiefe  aveano 
corrilpondenza  co’ Popoli  de’ Cartelli  medefimi.  E l’Ar- 
ciprete di  S.  Maria  di  Paganica  teftificò  , che  la  lua 
Chiela  edificata  nel  1308.,  giuda  1’ Ifcrizione  anche 
efiftente  in  tempo  di  detto  Accerto,  amminiftrava  i Sa- 
gramene nel  Cartello  di  Paganica . E lo  ftefiò  fi  atteftò 
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dagli  Arcipreti  di  S.  Maria  del  Poggio , e di  S. Pietro  di 
Saffa.  Soggiugnendo,  che  qualora  moriva  qualche  Na- 
turale dipendente  da  qualche  Cartello  nella  Città  , fi 
feppelliva  nella  Chiefa  relativa  al  Cartello  Originario. 
Si  portò  poi  il  Miniftro  medefimo  nel  Convento  di 
S.  Domenico , dove  gli  fu  efibita  dalla  Città  la  Pianta  in 
iftampa  del  Contado.  Fu  la  medefuna  riconofciuta  dal 
Procuratore  di  Rofa,  e fi  notò,  che  vi  mancava  il  Ca- 
rtello di  Macbilone . Da  una  finertra  di  querto  Convento 
fi  ortervò,  che  il  Territorio  di  Rojo  arrivava  fin  dentro 
le  mura  della  Città:  E che  due  altri  Cartelli  diruti  di 
Pila , e di  5".  Anza  confinavano  anche  colla  Città  me- 
defima:  Che  dopo  di  detti  due  Cartelli  ve  n’ erano  altri 
intermezzi  prima  di  quello  di  Pizgoli  , cioè  Coppito  , 
S. Vittorino , ed  Arifcbia,  de’quai  tre  Cartelli  fi  dilTe  dal  detto 
Procuratore  di  Rofa  di  elfere  divifi  i Territorj . Si  con- 
duce il  Miniftro  medefimo  su  le  mura  della  Città, don- 
de offervò  la  continuazione  de’  Territorj  de’  Cartelli  di 
Bagno, e di  Ro/o,e d i Tenimenti  di  quelli  Cartelli  fino 
alla  Città  , dove  corrifpondeano  le  Porte  antiche  di 
ammendue  detti  Cartelli  : ficcome  nelle  ftelfe  mura  della 
Città  tutte  le  altre  Porte  erano  colle  Armi  de’ Cartelli 
di  fuori  filmili  a quelle  dipinte  nella  Chiefa  di  Colle- 
maggio,  e nella  Sala  del  Magiftrato;ed  il  Procuratore 
di  Rola  nulla  a ciò  contraddille . Furono  poi  avanti  lo 
rtelfo  Miniftro  efibiti  dieci  Libri  antichi  continenti  i Ca- 
tari del  1498.  fino  al  1521.  E fi  offervò  ne’medefimi, 
che  la  Città  accataftava  tutte  le  Robe  del  Contado,  e 
n’efigea  le  Collette.  Furono  parimente  riconofciuti  al- 
tri Libri  : cioè  il  Catafto  fatto  nel  1551.  dal  Confi- 
gliere  Gefiialdi,  ed  un  Libro  d’introito,  ed  Efito  fatto 
da  Gio:  Vincenzo  de  Regiftris  Depofitario  della  Città 
uniforme  al  detto  Catafto  del  1551.  Si  olfervarono  nel 
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mcdefimo  i Beni  de’  Naturali  di  Pigoli  dentro  , e di 
altri  Cittadini  Aquilani  lìti  ne’ Cartelli  del  Contado;  e 
nel  Libro  del  detto  Depofitario  li  vide  l’ dazione  delle 
Collette  fatta  dalla  Citta  in  feguela  del  Catafto  mede- 
fimo  del  Gelualdi  . Nella  ricognizione  di  tai  Catajìì 
nulla  oppol'e  il  Procuratore  de  Rola  : ma  foltanto  log- 
giunfe  , che  dopo  il  1551-  la  Citta  avea  vivuto  per 
Gabelle  , onde  non  fi  erano  piu  efatte  le  Collette  in 
conformità  del  detto  Catafto  di  Gefualdi  : però  nel 
tempo  rtelfo  fi  produlfero  dalla  Città  due  altri  Libri: 
uno  de’ quali  cominciava  dal  1552.  fino  al  15Ò4. , e 
l’altro  dal  1579.  fino  al  1 55?  1 . .*  ed  in  quelli  Libri 
appariva  1’  efazione  delle  Collette  impofte  dalla  Città 
in  virtù  de  luoi  antichi  Catafti , i quali  furono  allora 
efibiti , e le  n’  eftralfero  le  Copie  , ( che  leggonfi  ora 
ne’Proceffi  F0I.S24.  ad  832.  Voi.  2.)  Si  fè  alla  perfine 
prefente  al  detto  Miniftro  in  nome  della  Città, che  le 
rendite  delle  Montagne  de’ Cartelli  del  Contado  erano 
comuni  co’  Cittadini  Aquilani  dipendenti  da  detti  Ca- 
rtelli : Che  a ragione  di  efempio  le  rendite  delle  Mon- 
tagne di  Pi‘Z£oli  fi  divideano  tra  i Cittadini  abitanti 
in  PÌTgoli,  e tra  quei  abitanti  nell’  Aquila  dipendenti 
da  PiT^oli  fuori.  Al  che  rifpofe  il  Procuratore  di  Rol'a, 
che  in  verità  tai  rendite  fi  divideano  ; ma  che  vi  era 
una  parte  della  Montagna  chiamata  Rua , in  cui  non 
vi  era  Comunità. Si  riipofe  però  dalla  Città, che  detta 
parte  di  Montagna  era  rilerbata  per  difeia  de’ Buoi  fe- 
paratamente  dalla  Montagna  medefima  . Si  oppofe  in 
fine,  che  la  Città  polfedea  tutti  i Territorj  de  Cartelli 
dilabitati,  e diruti  al  numero  ditrentatre.  E quello  è 
l’intero  contenuto  della  Relazione  dell’Accefio  di  detto 
Prefidente  Saluzzi  fatto  nel  idop.:ed  a piè  di  quella 
Relazione  leggefi  una  replica  del  detto  Dottor  di  Roia, 
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TERZO  ACCES- 
SO DEL  PRESI- 
DENTE COM- 
MESSARIO  FA- 
BIO CAPECEGA- 
LEOTA  FATTO 
NELLA  CITTA’ 
DELL’  A QUI  LA 
NEL  1618. 


in  cui  fi  dice  , di  edere  abbaglio  dell’  Attuario  il  ve- 
derli fcritto  , che  la  Citta  poflfedea  detti  Cartelli  di- 
ruti (a). 

DOpo  di  quello  fecondo  Accerto  fi  fè  anche  il  ter- 
zo dal  Prefidente  Commettano  Succedere  Fabio 
Capere  Galeota  ad  Aprile  del  i <5 1 8.  Giunfe  quello 
Minillro  ridi' Aquila  a’ 14.  Aprile  del  detto  anno  1618. 
Alcoltò  in  prima  gf  informi  delle  Parti  contendenti. 
Indi  fi  portò  nella  Chieda  di  S. Pietro  a Collemaggto. 
Olfervò  cola  le  (lede  Armi  dipinte  de’ Cartelli  del  Con- 
tado, e gli  antichi  Cerei  odèrti  da’ Naturali  del  Con- 
tado medefimo.  Ed  a tal  effetto  fi  riconobbero  alcu- 
ni Libri  antichi  di  detto  Moniftero  , in  cui  rtavano 
regiftrati  tutti  i Cartelli  del  Contado  , che  offerivano 
detti  Cerei  di  libbre  cento  per  ciafcheduno , com- 
mutati poi  in  danajo.E  fi  dille , che  lo  rtefiò  faceafi 
per  Je  Chiefe  degli  altri  Santi  Protettori  della  Città, 
come  di  S.  MaJJimo , S.  Berardino , e S.  Equino  . E dal- 
la fineftra  della  Forefteria  di  detto  Moniftero  fi  vide- 
ro di  bel  nuovo  i Territorj  di  Bagno, e di  Rojo  col- 
le ftclfe  rifiertioni,  e ponderazioni  già  fatte  in  tempo 
dell’  Accedo  del  Prefidente  Saluzzi  . Si  andò  poi  nel 
Moniftero  di  S.  Domenico  . E dalle  fineftre  di  quello 
Moniftero  fi  riguardarono  i vicini  Cartelli  di  Bagno  , 
Rojo , Popplito , S.  Vittorino , Arifchia , e Pignoli,  che 
faceano  Corona  intorno  alla  Città  . Si  pafsò  poi  nel 
Palazzo  della  Città  medefima,  nella  cui  Sala  fi  rico- 
nobbero le  Armi  dipinte  di  tutti  i Cartelli  al  nume- 
ro di  92.  E dagli  Eletti  del  Magiftrato  fi  avverti, che 
fra  il  numero  di  detti  Cartelli  ve  ne  erano  alcuni  non 

già 


(a)  L^ggeH  quella  Relazione  del  Precìdente  Saluzzi  nel  Fel.Stf-  e ftf. 
dido  10  2. 
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già  del  Primitivo  Contado,  ma  aggregati  al  medefi- 
mo  per  Privilegi  di  varj  Re, come  Cavità  Reale , Bor- 
bona , Lapofla , ed  altri  , i quali  (lavano  prima  dipin- 
ti nel  Palazzo  antico  del  Magiflrato,  dove  fi  era  poi 
fatto  il  Collegio  de’  Geluiti  : Che  dette  Armi  eranfx 
rinnovate  nel  Palazzo  nuovo  riflaurato  in  tempo  del- 
la SerenìJJìma  Madama  (f  Aujlrìa.  Si  andò  poi  nell’Ar- 
chivio della  Città,  dove  fi  offervò  il  Privilegio  Fe- 
derico II.  , e fi  notò,  di  effere  vero,  quanto  avea  nel 
primo  Accedo  riferito  il  Prefidente  Valcarcel . Si  offer- 
varono  i Libri  del  Catarto  di  Pizgoli  dentro  , e di 
PrZTcli  fuori  . Si  fè  nfiedione  fu  le  partite  di  varie 
Perione  ivi  accatallate:  giulla  quel  tanto,  che  riferi- 
to fi  era  da’ Prefidenti  Valcarcel,  e Saluzzi  . Onde  fi 
diffe  per  parte  della  Città,  che  con  detti  antichi  Ca- 
tafti  già  chiaro  fi  conolcea  , che  gli  Uomini  di  Pìt^ 
z^oli  dentro  , e di  Piz^oli  fuori  erano  accataftati  nel- 
la Città,  per  li  Beni,  che  poffedeano  tanto  in  Pi^ 
3W/  fuori,  quanto  in  tutti  gli  altri  Cartelli  del  Con- 
tado; al  che  rifpofe  il  Procuratore  di  Rota  , che  ciò 
nafcea  dalla  Convenzione  di  pagare  la  Città  , ed  i 
Cartelli  ducati  quattromila  1’  anno  per  li  Filcali  : cioè 
ducati  duemila  in  danajo,  e ducati  duemila  in  Panni. 
Al  che  per  parte  della  Città  fi  replicò  non  effere  ve- 
ro : poiché  gli  antichi  Catajli  cominciarono  prima 
dell’ordine  del  Pagamento  di  detti  annui  ducati  quat- 
tromila: e che  un  tale  pagamento  in  comune  era  an- 
che argomento  della  promilcuità  . Si  ponderò  di  piu 
colla  vifura  di  detti  Catarti  di  Pi?goli  fuori  , che  i 
Pizzolani,  i quali  poffedeano  Beni  dentro  della  Città, 
non  erano  nel  Catafto  della  Città  , ma  in  quello  di 
Pigoli  fuori  : Che  gli  Aquilani  parimente  , i quali 
poffedeano  Beni  in  Pi^^oli  fuori , non  erano  notati  in 

quel 
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quel  Catafto  , ma  nell’  Aquila  : Che  ciò  fi  conofcea 
molto  piu  vero  tanto  rifpetto  a’  Particolari , quanto  a’ 
Beni  de’  Comuni  de’  Cartelli  , mentre  vedeafi  , che  il 
Comune  di  Pi-^oli  fuori  polfedea  in  Macbilone  , Lo- 
cale  dentro  la  Città  un  comprenlorio  di  Cale,  Botte- 
ghe , e Fondaci  . Si  notò  inoltre  , che  febbene  in 
detti  Catarti  antichi  di  Pignoli  dentro  , e fuori , per 
la  mancanza  de’  primi  fogli  non  leggeafi  nel  fronte- 
fpizio  la  data  del  tempo  ; dalle  Pofiilie  però  margi- 
nali , e dalla  traslazione  de’  Beni  da  una  pedona  in 
un’  altra  potea  ritrarfi  la  data  dell’anno.  Onde  fi  eb- 
be per  appurato  , che  erano  Catarti  fatti  prima  dell’ 
ordine  di  detto  Pagamento  de’Fifcali,  e dopo  luccef- 
fivamente  . Si  riconobbero  altresì  i quattro  Libri  de’ 
quattro  Catarti  relativi  a’ quattro  Quartieri  della  Cit- 
tà fatti  dal  Configliere  Gefualdi . E fi  olfervò,  che  i 
Cittadini  Aquilani  erano  ivi  defcritti  per  li  Beni  pol- 
feduti  in  qualfivoglia  Cartello  del  Contado  ; e quan- 
tunque il  detto  Procuratore  de  Rofa  dicerte  allora  , 
che  f Ordine  antico  era  rimafo  interrotto  per  la  Se- 
parazione accaduta  in  tempo  di  Carlo  V.  Pure  ocu- 
larmente fi  appurò  in  detti  Libri  , riflettendofi  a va- 
rie partite  ivi  descritte,  che  i Catarti  del  Configliere 
Gelualdi  eranfi  fatti  in  conformità  degli  antichi  . Ed 
a tal,  effetto  notaronfi  le  partite  degli  Eredi  di  Notar 
Valerio  per  li  Beni  pofieduti  in  Bagno  , e Cagnano  : 
Degli  Eredi  di  Matteo  Mattucci  poffertòri  de’ Beni  in 
Colle  vanterò , Bagno , La'uarete  Oc. /Di  Palquale  An- 
«elone  in  Pettino  : Di  Gio:  Carlo  di  Vera  in  Poggio , 
Popplito  &c.  E riconofciuti  i Catarti  del  1557.  , del 
i^7Ò.,del  158 3., del  159 3., del  159 5., del  iòoo.,e  del 
1 <5i  3 . fatti  lucceflivamente  dopo  quei  del  Configliere 
Gelualdi,  fi  videro  tutti  dell©  ftefiò  ordine,  e confor- 
mità. 
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ni  ita . Quindi  coll’  ilpezione  oculare  di  detti  Catafti  , 
di  dette  Partite,  e di  altri  Libri  allora  efibiri  fi  rico- 
nobbe  per  vera  relazione  fatta  dalla  Città  in  confor- 
mità di  tai  Catafti  dal  1525».  fino  al  1550.0  fuccefli- 
vamente  fino  al  idi 3.  Ed  in  confeguente  fi  appurò, 
che  non  reggea  la  difficoltà  promoffa  dal  Procuratore 
de  Rofa  , che  dopo  la  pretela  feparazione  de’  Cartelli 
l’efazione  non  era  Hata  uniforme  agli  antichi  Catafti. 
E fi  vide  , che  il  Catafto  del  Configliere  Gefualdi 
avea  avuto  tutto  il  fuo  effetto.  Riconol'ciute  tai  cole 
dall’Archivio  della  Città  fi  portò  il  Prefidente  Galco- 
ta  nell’  Archivio  della  Cattedrale . Ivi  fi  oflèrvò  il  Pri- 
vilegio di  Federico  //.conforme  alle  Relazioni  forma- 
te ne’ due  antecedenti  Accerti.  Dippiu  fi  vide  una  Con- 
ceflione  in  pergameno  fatta  dalla  Città  alla  Chiefa 
Cattedrale  di  S.MaJJimo  colla  data  de’i  8.  Agofto  1510. 
mentre  era  Velcovo  della  Città  D.  Giovanni  Franchi. 
In  quella  Concertione  fi  olfervò  , che  tutti  i Cartelli 
di  dentro  , e di  fuori  del  Contado  doveano  in  ogni 
anno  offerire  un  Cereo  : ed  in  un  Regiftro  antico  fi 
videro  notati  i pagamenti  fatti  da’  Cartelli  in  danajo 
per  detto  Cereo , ed  in  particolare  dal  Cartello  di 
Pigoli  dal  i52o.fino  al  iòi5.Eper  ordine  di  detto 
Prefidente  Galeota  fe  n’  eftraflero  le  copie  ( che  veg- 
gonfi  ora  prefentate  Fol.  1035.  Voi.  3.  & Fol.  1045?.  ad 
1053.  eod.  Voi.  3.)  Si  andò  poi  nell’Archivio  del  Ve- 
fcovado  , in  cui  ritrovaronfi  le  cofe  uniformi  a quel- 
le già  vedute,  ed  offervate  ne’due  antecedenti  Accerti. 
Dopo  le  ricognizioni  di  detti  due  Archivj  vifitò  lo 
rteffo  Prefidente  Galeota  alcune  Chiele  Collegiate  , e 
Parrocchiali  della  Città  medefima.  Vifitò  in  prima  la 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Pagan'tca  , dove  s’  informò  da 
quell’  Arciprete  , che  avea  egli  la  cura  di  Pagan'tca 

fuo- 
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inori  , ed  ivi  mandava  un  Canonico  rtipendiato  con 
tre  Cappellani  , ed  un  Curato  , e che  le  Rendite  fi 
divideano  tra  la  Chiela  di  Paganie  a dentro,  e fuori. 
Prefe  lo  rteffo  informo  nelle  altre  Chiefe  Parrocchiali 
di  S.  Maria  Intempera  , di  S.  Paolo  a Lavarete  , di 
S.  Maria  del  Poggio  , ed  altre  : Che  nella  Chiela  di 
S.Loreirgo  di  Pigoli  era  altrimente;  ma  venendo  nel- 
la Citta  i Naturali  di  Pr^goli  fuori  erano  lotto  la 
cura  di  detta  Chiefa  di  S.Loreir^o  di  Pregni i dentro. 
Appurate,  e riconolciute  tutte  le  cole  da  Noi  qui  ac  ce  la- 
nate, dicealì  in  nome  della  Città  avanti  di  quello  Mi- 
nifiro,  che  la  promifeuità  tra  la  Città,  ed  i Cartelli 
del  Contado  ‘era  indubitata  : che  venendo  gli  Uomi- 
ni di  detti  Cartelli  ad  abitare  nella  Città,  li  faceano 
loro  Comuni  tutti  gli  onori  , e le  prerogative  : Che 
le  Montagne  del  Contado  erano  Comuni  in  modo  , 
che  gli  affìtti  , e le  vendite  fi  faceano  con  unirfi  i 
Sindaci  de’Cartelli  di  dentro  co’Sindaci  di  quei  di  fuo- 
ri . Ed  a tale  effetto  fi  ferono  offervare  varj  Irtrumen- 
ti  in  tale  forma  ftipolati . Dal  Procuratore  de  Rola 
rifpetto  a Pizgoli  fi  oppofe,che  la  Giurildizione  Spi- 
rituale era  fiata  lempre  dell’  Arciprete  di  S.  Bla - 
fio  , e non  già  del  Velcovo  dell’  Aquila  : tanto 
che  l’Arciprete  fuddetto  avea  una  volta  pubblicato  un 
Monitorio  di  Scommunica  , rivocato  indi  con  ordine 
del  Collaterale.  Efibì  il  Privilegio  Appoftolico  di  det- 
ta efenzione,  una  copia  di  lettera  della  Congregazio- 
ne del  Concilio  di  Trento  in  data  del  1573., ed  un 
Atteftato  di  1 8.  Sacerdoti . Prefentò  dippiu  il  Procura- 
tore medefimo  due  Iftrumenti  del  15 7<5.,e  del  1 55? 8. 
co’  quali  alcuni  Aquilani  , avendo  fatta  compera  de’ 
Beni  in  Civita  Retenga  , ed  in  Rocca  di  me^go  , fi 
erano  obbligati  alla  Buonatenenza  . Si  olfervò  però 

nell’ 
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nell'  Iftrumento  del  159S.,  che  quei  Aquilani  fi  era- 
no obbligati  al  pagamento  di  loro  propria  volontà 
coll’eipreffa  rinunzia  ad  ogni  ragione,  che  aveano  di 
non  pagare  . Si  prefentarono  le  fedi  di  ventiquattro 
Univerfità  circa  il  prezzo  degli  ftabili  poffeduti  dagli 
Aquilani  nel  Territorio  del  Contado.  E dall’Attuario 
dell’ Accedo  fi  calcolarono  i prezzi  di  detti  Stabili,  e 
Cenfi  a’ducati  3 55 190. Ed  ecco  tutto  il  contenuto  di 
quanto  fi  operò  dal  Prefidente  Galeota  nel  fuo  terzo 
Accerto . (a) 


SI  fe’  anche  il  quarto  Accelfo  dal  Prendente  Amendola 
coll’intervento  dell’Avvocato  Fifcale  D.  Diego  Moles 
ordinato  dalla  Regia  Camera  a’  31.  Marzo  del  1653. 
Ma  ficcome  generalmente  lappiamo  di  elferfi  appura- 
te le  cofe  medefime;  cosi  non  polfiamo  qui  darne  un 
diftinto  ragguaglio  , per  non  eflèrvi  ora  gli  Atti  di 
quello  quarto  Accelfo.  Egli  è dunque  certilfimo,  che 
dalle  cole  già  riferite  rimale  polla  in  tutta  la  maggio- 
re chiarezza  f Unità  , e Promifctutà  di  tutto  il  Terri- 
torio del  Contado  Aquilano  . Gli  antichi  Catajìi  for- 
mati prima , e dopo  della  pretela  Separazione , e ven- 
dita de’  Caftelli  riconofciuti  efattamente  in  prefen- 
za  delle  Parti  Contendenti  da  tutti  i Miniftri  , che 
fi  portarono  nell’  Aquila  : Le  Armi  di  tutti  i Cartel- 
li, Terre  , e Villaggi  del  Contado  dipinte  nel  Moni- 
llero  di  Colle-maggio  , e nel  Palazzo  antico  , e nuovo 
della  Città  : I Cerei  offerti  da’  Comuni  de’  mentovati 
Caftelli,  Terre,  e Villaggi  commutati  poi  in  danajo: 
Le  Rendite  di  tutte  le  Montagne  del  Contado  comu- 
ni a tutti  i Naturali  di  ciafcheduno  Cartello  del 

I i Con- 

fa) Apparisce  tutto  ciò  nel  Foglio  1136. e feg.vol.$. 
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Contado  Abitanti  dentro  , e fuori  della  Citta  : Le 
Vendite  delle  Montagne  medefime  fatte  comunemen- 
te da’  Sindaci  della  Citta  dell’  Aquila  , e di  quei  Ca- 
rtelli , a cui  fi  apparteneano  : Le  Chiefe  fabbricate 
entro  la  noftra  Citta  da  ciafcheduno  de’  Cartelli  me- 
defimi,  i cui  Naturali  fi  portarono  ad  abitarvi  coll’ 
Amminiftrazione  rimafta  comune  de’  Sagramenti  tan- 
to agli  Abitanti  dello  fteffo  Cartello  dentro  , quanto 
fuori:  Ed  in  fine  una  perfetta  Comunione  di  tutte  le 
cofe  Sagre , e Profane , non  fono  forfè  Argomenti  ine- 
luttabili , e piu  luminofi  della  luce  del  Sole  di  una 
totale  Promilcuita? 

E quella  appunto  fi  fu  la  vera  Idea  di  Federico  IL  nel- 
la fondazione  di  quella  Citta  a tenore  del  luo  Cela- 
reo  Reai  Diploma  , della  cui  verità  non  può  certa- 
mente piu  dubitarfi  . Quando  anche  non  fi  folfe  da 
Noi  dimoftrato  quello  Alburno  colle  regole  dell’  Arte 
Critica  Diplomatica  prefcritte  dagli  Autori  piu  gravi, 
e piu  recenti;  pure  le  Copie  efibite  negli  Atti  eftrat- 
te  da’luddetti  tre  Archivj  dell’Aquila,  farebbono  pie- 
na pruova.  Non  incontrafi  in  tutte  le  Copie,  che  ge- 
lolamente  fi  confetvano  negli  Archivj  medefimi  pofi- 
tiva  diverfita;ma  alcune  varietà  di  Lezioni  in  alquanti 
luoghi . Nè  dee  tutto  ciò  recare  affatto  maraviglia  , 
poiché  allo  fpeffo  luole  ciò  adivenire  : qualora  dagli 
Amanuenfi  non  forniti  delle  neceffarie  cognizioni  , e 
non  verfati  nelle  materie  Diplomatiche  fi  fanno  le  Co- 
pie di  antichi  Diplomi.  Lo  avvertì  fra  gli  altri  affai  bene 
f Erudit iffimo  Ludovico  Antonio  Muratori  (a)  : Profeto  in- 
fici as  non  ierim  , quin  ad  bue , in  tanta  germanorum  di- 
plomatum  Copia  nonnulla  fuperjint  fin  %qu<£  oh  incuriam 

Can- 

(a)  Muratori  Antiquit.  Italie.  Tom.  j.  Co!.  43. 
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Cancellarti , five  Amanuenfis , quo  Cancellarius  efl  ufusy 
errores  nonnulli  irrepferint  , & precipue  in  notis  Cbro- 
nologicis  . Horum  fané  caufa  minime  profcribenda  funt 
veneranda  illa  Antiquitatis  rudera  , fi  alia  concurrant 
autbentica  figna  fmceritatis . 

Dalle  pruove  latte  dalla  noftra  Città  già  teftè  riferite  ri- 
mane per  anche  fermamente  ftabilito,  che  le  Scrittu- 
re, e ipecialmenre  il  detto  Privilegio  di  Federico  ^ che 
fi  conlervano  negli  anzidetti  tre  Archivj , vengano  cu- 
llodite  con  fomma  gelofia , ed  ifquilita  diligenza . Quin- 
di dee  preftarfi  tutta  la  piu  piena  fede  , e tenerfi 
tutto  il  conto  del  detto  Privilegio  , e delle  altre 
Scritture  , che  ne’  medefimi  Archivj  fi  ferbano  . Il 
Giureconfulto  Niccolò  Crifìoforo  Lineavo  cosi  ragiona 
su  tal  propoli to  (a)  : Plenijfima  baberetur  fdes  fcript  ti- 
ra cuilibet  , licer  perfezione  fua  fortajfis  non  confi  et  , 
adeoque  etiam  non  autbentica  ....  qua  Archivio  fe- 
rnet ritè  illata  efl  . . . Regulariter  illa  , qua  iti  Ar- 
chiviti reperiuntur  , prò  autbenticis  babentur , aut  iifdem 
in  effe  blu  parificante , donec  fides  illorum  idoneis  argu- 
mentis  altunde  infirmart  queat . 

Nè  da  fimile  oppinione  fi  difcoflò  punto  Giacopo  Ber- 
nardo Multai-  Dice  egli  cosi  (b):  Exemplum  fi  non  fit 
ffpeZum , maxime  fi  fuerit  antiquum , ex  Archivio  pro- 
duZum  vtmOriginalis  bah  et , ?tec  inter  e ft , fve  prò  pro- 
ducente , five  cantra  Subdttos  , fve  contra  exteros  alle- 
gete . E per  ultimo  per  lafciare  gli  altri  molti  , il 
dottilfimo  Venckerio  affermò  parimente  lo  ftelfo  (c)  . 
Probat  ergo  etiam  Scriptum  Archivi , licer  fpecialis  non 
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(a)  Lincker.in  Differt.  De  Archiv.  Imper.  N.  6. 

(b)  Multz  de  )ure  Cariceli, & Archiv.  §.  i.  N.  I J. 

(c)  Colletta  Archiv.  & Cariceli  jur a P.  41. 
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prccftt  Prafeblus . Nec  objlat  tion  pojfe  fic  davi  teflimo- 
nium , quod  omnino  requintur  : fujficit  enim  , fi  in  po- 
tevate babens  Arcbivum  talem  effe  fcripturam  tejìetur  : 
quod  nifi  dicamus , mul forum  Arcbivorum  fdem  enerva- 
vi necejjario  feqmtur . 

Sciolgono  però  ogni  dubbiezza  nel  calo  noftro  le  pon- 
derazioni già  fatte,  di  effere  quello  Diploma  inferito 
nelle  tre  differenti  Edizioni  dell’ Epillole  di  Pietro  del- 
le Vigne , come  di  lopra  lungamente  provammo  . Or 
con  quello  Gefareo  Reai  Diploma  di  Federico  : col 
Codice  Diplomatico  Aquilano  da  Noi  cronologica- 
mente telfuto  : e con  tante  altre  pruove  fatte  in  tanti 
Accelfi  da  piu  Prefidenti  della  Regia  Camera  Com- 
melfarj  , rimane  ad  evidenza  provata  F Unita  , e 
Promifcuità  di  tutto  il  Territorio  non  meno  del  Pri- 
mitivo Contado  Aquilano  , che  degli  altri  Cartelli  , 
Terre,  e Villaggi  al  medefimo  incorporati , ed  annel- 
fi.  Or  come  mai  in  nome  di  tai  Univerfità  fi  è ora 
di  bel  nuovo  porta  in  campo  la  pretensone  di  ’efi- 
gere  dagli  Aquilani,  da’Monirteri  di  Religiolì,  e Re- 
ligiofe,  e dagli  altri  Luoghi  Pii  della  Citta  medefima 
per  li  loro  Beni  quel  pelo  di  Buonatenenza  , che  fi- 


nora non  fi  è giammai  efatto? 


o 


Rdita  già  da  Noi  una  tela  si  lunga  di  tante  cofe 
appartenenti  alla  nortra  Citta  , rimane  ora  che 
brevemente  fi  dilamini,  qual  fondamento  mai  porta 
avere  quella  altre  volte  tentata  , e fempremai  riget- 
tata vaniflìma  pretenlìone  . Secondo  il  Diritto  antico 
Romano  quel  pagamento,  che  dee  farfi  alle  Univer- 
fita  per  la  fituazione  de’ Beni,  e delle  Pofielfioni , che 
Noi  chiamiamo  Buonatenenzn , quantunque  il  Padrone 
di  eflifacelfe  altrove  il  domicilio  : alcuni  hanno  {lima- 
to di 
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to  di  doveri!  fare  nel  luogo,  dove  fono  fituati  i Be- 
ni , ed  altri  hanno  opinato  il  contrario  . Dionigi  Go- 
tofredo  fu  della  prima  oppinione  , e fcriffe  .*  ProfeJJìo 
tigri)  agrum  fequitur  ; ideo  eo  loco  jacienda  , quo  ager 
jttus  ejl  . . . non  extra  T crritorium , non  in  alieno  ( a ). 
Si  moffe  egli  a penfare  cosi  per  quello,  che  ne  avea 
già  detto  il  Giureconliilto  Dipi  ano . Quelli  dopo  di  ave- 
re defcritte  le  Colonie  , che  erano  Juris  Italici  (b)  : 
parlando  poi  della  defcrizione  delle  PofTelTioni  nel  Li- 
bro Cenluale  foggiunfe  cosi  (c)  : Si  vero  quii  agrum 
in  alia  Civitate  babet , in  e a Civitate  profiteri  dcbet , 
in  qua  ager  ejl  .Agri  enim  tributum  in  e am  Civitatem 
debet  levare , in  cujus  Territorio  pojjt  detur. 

Per  bene  intenderfi  pero  il  vernilo  linguaggio  de’Giure- 
coniulti , dee  rifletterfi , che  la  profelhone  Cenfuale  era 
nelle  Provincie:  ed  il  Cenfo  era  folamente  in  Roma, 
che  fi  chiamava  Lujlrale  . E la  differenza  confiftea  , 
poiché  in  Roma  iolamente  riconofceanfi  le  facoltà  de’ 
Cittadini . Ma  nelle  Provincie  la  profelhone  importa- 
va il  Tributo  in  Solum , & Capita.  Cosi  eruditamen- 
te ci  rende  avvertiti  Y Eineccio  in  quelle  parole  (d)  : 
Sed  in  Civitate  tantum  Romana  Cenjum  agi  deci  ara- 
tum  ejl  : in  provinciis  autem  magis  profejjionibus  utun- 
tur  ....  Pcrmultum  ergo  inter  cenfum  Urbanum  , & 
Provinci  al em  inter  erat . . Maxime  tamen  eo  dijjcrebant, 
qued  Roma  tantum  cenferentur  Cives , ut  Reipublicce  vi- 
res , Civiumque  facultates  patcrent , ac  deinde  veteri  ri- 
fu lujlrum  accederet . In  provinciis  vero , Cenfus  novum 
onus , & nova  tributa  in  folum  & capita  adferebat . On- 
de re- 
fa) Cothofred.  in  L.  4.  f.  Sì  vero  ff.de  Cenftbus  . 

(b)  In  L.  i-'ff.  cod. 

(c)  Ditta  L.  4.  §.  Si  vero  ff.eod. 

(d)  Hiinccc.  Adpcndix  Lib.i.Ant.Roman.Cap.i.$.53. 
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de  reftano  così  illuftrate  le  parole  di  Ulpiano , che  vol- 
le doverli  pagare  il  Tributo  in  quella  Città,  nel  cui 
fuolo  è fituata  la  Poffeflìone,  e dove  dee  farli  la  prò* 
felììone  Cenluale ; e non  in  altro  Territorio,  ove  il 
Padrone  abitafiè. 

Altri  però  furono  della  feconda  oppinione  . Stimarono  , 
che  per  Diritto  Comune  il  Forellicre  non  fia  tenuto 
pagare  per  li  Beni,  che  poflìede  in  alieno  Territorio. 
Cosi  fi  legge  prelfo  il  Minfmgero  (a) , in  Guidone  Pa- 
pe (b)  coll' Autorità  di  Bartolo  , e prelfo  Ale Jfi andrò  (c). 
E finalmente  in  brievi  lenfi  cosi  lo  avverti  Fabio  d'An- 
na (d)  : Qi'.od  forenfts , prò  bonis  , qifce  in  alieno  terri- 
torio pojjtdet , collettari  potejl  . . . licet  haec  opinio  de 
jure  comuni  fit  controverfa , imo  receptius  fiit  forenfies  non 
teneri . 

Ma  nel  noftro  Regno  , checche  ne  fia  per  Diritto  co- 
mune, fi  è ricevuta  la  prima  oppinione  per  lo  Gap. 
In  ftngulis  di  Carlo  II.  di  Angiò . E quella  fi  è f ol- 
fervanza  univerfale  di  tutta  f Italia  , lecondo  ci  atte- 
ra lo  Ile  fio  Fabio  d Anna  ivi  : (è)  Nibilominus  in  Re- 
gno Noftro  recepta  ejl  opinio  prima , ut  forenjes  tenean- 
tur  per  textum  in  Cap.  Regni  incipiente  In  fingulis... 
qua  Regni  obfiervantia  , confiuetu.dine  Italia  u.niverfali 
probata  efi . 

Nel  cennato  Capitolo  del  Regno  in  ftngulis  rimafe  appun- 
to tutto  ciò  riabilito  nel  leguente  modo  ; In  fingulis 
Civitati bus  nofìris , & lecis  Regni  appretium  anno  quo- 
libet , de  menfie  Au gufili , eo  quod  ali  quorum  orefici  t , & 
, de- 

li) Mìnfing.obferv  5 .Cenlur.zi, 

(b)  Decif.^96. 

(c)  Confi!. lei. 

(d)  Ccnfil.59.TC. ì.C^  a. 

(e)  Lcc.cit.Num.z. 
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decrefctt  facultai  in  J olita  forma  j latuimui  renovari  ju- 
xta  quod  frignìi  de  Civitatibm , Terris  , & lodi  ipfi , 
& alti  in  eis  , vel  eorurn  Territorio  Burgenfaticas  re  s 
tenente r,  licet  alibi  habeant  incoi  atum , in  generali  bui 
fubvenrionibui , aliifque  f eruttili  publicii , vel  aliquando 
eorum  propria  conferent , nel  alter  alterila  onera  non  re- 
porter &c.  E quello  Itelfo  fu  poi  confermato  dal  Re 
Ferdinando  di  Aragona  a’  19.  Novembre  del  14Ò7. 
colla  Prammatica  Unica  de  Appretto.  Nella  medelima 
fu  rinnovato  1 Ordine  d’  imporfi  il  pagamento  della 
Buonatenenza,  anche  contro  di  quei,  che  altrove  fa- 
celfero  domicilio.  Si  eccettuò  però  in  detta  Pramma- 
tica elpreffamente  chiunque  o per  Privilegio  , o per 
altra  legittima  cagione  ne  folfe  efente : NiJi  forte  f pe- 
dali privilegio  ejui , qui  potute , aut  aliai  legitime  exin- 
de ft  exemptui. 

Siccome  però  nel  nolfro  Regno  egli  è fuori  di  dubbio, 
che  la  Buonatenenza  debba  pagarfi  anche  da’Foraftie- 
n : Cosi  non  riceve  dubbiezza , che  qualora  vi  fia  Pro- 
mifeuità  di  Territorio  , i Foraftieri  non  debbano  pa- 
gare alle  Univerfit'a,  nelle  cui  pertinenze  i loro  Beni 
fono  fiti;  ma  all’ Univerfit'a,  dove  fanno  eglino  il  do- 
micilio, e permanenza.  Tai  fono  le  Teorie  certe  del 
noflro  Diritto  Municipale  : tai  fono  i fentimenti  de’ 
noffri  Dottori:  e tai  gli  efempj  delle  cofe  giudicate. 
Già  per  Diritto  Comune  olfervammo  nel  Giurecon- 
fulto  Ulpiano,  ed  in  Dionigi  Gotofredo , che  la  profef- 
fione  Cenluale  far  fi  dovea,  ove  i Beni  erano  fiti,e 
non  già  nell’ altrui  Territorio . Dunque  togliendofi  col- 
la Comunione  del  Territorio  i Termini  dell’ alieno, del 
meum , & tuum  , giuda  le  divulgate  malsime  , refte- 
ranno  certamente  limitati  i fentimenti  di  Ulpiano  , e 
di  Gotofredo . 


In 


( CCLVI  ) 

In  quanti  modi  poi  porta  indurli  la  cennata  Comunione 
o fia  Promifcuita  di  Territorio,  può  ben  vederli  pref- 
io  il  Reggente  Tappiti.  Comentando  coftui  il  Diritto 
del  noftro  Regno  dice  , che  polla  indurfi  per  imme- 
morabile Preferitone  , per  Privilegio  del  Principe , e 
per  Filiazione  (a) . Hxc  autem  communio  non  Jolum  ac- 
quiritur  prueferiptione  immemorabili  , & Privilegio  Re - 
gis  ' feci  ctiam  F dianone , ut  ita  die  am , voluti  fi  ex  ali- 
quo  Oppi  do , vel  Urbe  recedentes  Cives  ad  alium  locum 
Territorii  prediti#  Civitatis  fe  conferant , ibique  Oppi • 
dum , vel  Vili  am  conjlruant , Junt  enim  iidem  Cives , li - 
cet  diverfis  in  locis  babitantcs  . . . & ut  tales  gaude- 
nte debent  omnibus  commoditatibus  Civitatis  . . . & b<zc 
locum  babent  ne  dum  in  Cajìro , ftve  Cafah  unito, fed 
et i am  fi  ejfet  penitus  divifum  quoad  Jurifdittionem , non 
enim  per  baite  jurifdittionis  divifionem  amittitur  illa  com - 
munitas  a primis  ejus  parentibus  contratta  . . . Ficee  & 
alia  allegabantur  prò  parte  Univerfitatis  Cajìri francorum 
quee  *cum  Univerfitate  Civitatis  Montis  Marmi  litem  ha - 
bebat  , puetendens  Communionem  cum  ditta  C evitate , a 
qua  originem  ducere  afferebat , qua  in  Caufa  fuit  pronun - 
ciatum  in  benejìcium  Univerfitatis  Cafìnfrancorum  , ut 
apud  Cioffum  S.  C.  attorum  Magijlrum . 

Nel  noftro  Regno  gli  effetti  della  Promifcuita  del  Ter- 
ritorio, e della  cennata  Comunione  legittimamente  in- 
dotta, fi  truovano  già  ammeffi  per  lo  Capitolo  Pon- 
dus  cequum  della  Regina  Giovanna  , o fia  del  Re  Ro- 
berto , ficcome  opinò  il  Configliene  de  Bottis.  Legge- 
fi  in  detto  Capitolo,  che  Angelo  di  S. Severo  fe  pre- 
ferite di  poftedere  il  Cartello  di  Pietrapizzpla  difabi ta- 
to , 


(a)  Tappiti  in  Lib  ^ Jur.Regn. Rubra  ^ Pag  67  JV.ij. 
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to,  e derelitto  , il  cui  Territorio  febbene  diftinto  co’ 
fuoi  limiti,  e divifo  da’Territorj  di  Cafalbore,  Gine- 
vra , e Caftelfranco , era  però  contiguo  a quelli  : Che 
gli  Uomini  di  detti  Calvelli  fu  l’ idea  , che  il  Terri- 
torio folfe  promifcuo,  pascolavano  i loro  Animali,  e 
legnavano  nel  Territorio  di  Pietrapiigola , renitente  ef- 
fo  Angelo  utile  Padrone  del  medefimo. Domandò  per 
tanto  qualche  riparo  a tai  danni  , che  gli  s’inferiva- 
no . Si  ordinò  al  Giufliziere  della  Provincia  , che  fi 
folle  diligentemente  informato  di  detta  Comunione  : 
Che  fe  trovavah  non  legittimamente  indotta  fi  folfe 
in  tale  cafo  inibito  il  pafcolare  , e legnare  fuddetto  : 
Che  fe  erafi  però  legittimamente  indotta  , potea  fc- 
ftenerfi  , purché  il  detto  Cartello  non  forte  divenuto 
dilabitato  ; poiché  allora  per  tal  cagione  dovea  inten- 
derfi  ertinta  la  Comunione  . Ecco  le  parole  del  cita- 
to Capitolo  :Tu  prtefens  Jufi  iti  arie  de  communione  prie- 
fata  , qua;  ponitur  , diligente r inquiras  , & fi  quidem 
ipfa  minus  legitime  fine  autboritate  ejus  , qui  potuit  , 
fabiani  fore  compereris , cum  talis  communio  alienationis 
fpeciem  continere  nofcatur , qua  in  feudalibus  fine  fupe- 
rioris  licentia  ef  penitus  interdilla  , inbibeas  Dominis  , 
feu  patrona , & hominibus  dt  biorum  C afrorum , quod  in 
ipfa  Terra  Petrepvzohe , pafcua  f umore  , vel  Ugna  inci- 
dere , 'vel  aliter  uti  ejus  Territorio  fine  'voi untate  ejuf- 
dem  Angeli  non  prcefumant  . Et  Jt  fortaffe  inveneris 
Communionem  prad  ibi  am  pracejfiffe  legitime  mter  cof- 
dem  bomines  eorumdem  Cajìrorum  , & babitatores  , feu 
Morantes  in  dibla  Terra  Petrepi'zolce , tempore  initce  in- 
ter eos  Communionis  ejufdem  , & nunc  ipfam  Teiram 
exhabitat  am  fore  , & ab  incoi  is  tot  ali  ter  dereliblam  . 
(buia  perfonis  defi denti  bus  Terra  pr  cefi atte  , & ab  ejus 
habitatione  cejfantibus  , ipfa  ceffaffie  communio  probabi- 
li k liter 
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liter  jam  videtur  , cum  jus  utendi  communiter  prafatis 
Territori is  ex  defedili  , & recejfu  bominwn  Teme  ft 
fublatum . 

Uniformi  fono  flati  poi  i Decreti  generali,  o fieno  Ar- 
redi del  Tribunale  della  Regia  Camera  , co’ quali  da 
tempo  in  tempo  fi  è ordinato  , che  dante  la  prorni- 
fcuita  del  Territorio  i Bonatenenti  pagar  dovedero 
nell’  Univerfita  del  loro  domicilio , e non  gik  nel  luo- 
go della  fituazione  de’Beni . Cosi  ordina  l’ Arrejìo  330. 
emanato  a 4.  Maggio  1 5 <5 8 . In  caufa  appellation'a  in- 
terposta ad  Regiam  Cameram  S ammari  a per  particula- 
res  Terree  Cajìrignani  appellantes  a decreto  lato  per  Ca- 
pitaneum  Terree  Montis  Ardui  in  favor em  Univerftatis 
Terra  Pati , per  quod  fuerunt  condannati  ad  contri buen- 
dum  in  funttiontbui  fìfcalibui  uti  Bonatenentes  cum  di- 
tela Univerjitate  Pati  prò  bonis  , qua  pojjìdent  in  ejus 
preetenfo  Territorio , & aliti  ut  ex  attis . Tifa  attii  per 
magni f cum  U.J.  D.  Dominicum  Alphonfum  de  Sala-gar 
Prafidentem  Regia  Camera  & caufa  Commijfanum  , 
& falla  de  eis  relatione  in  dilla  Regia  Camera  coram 
aliti  &c.fuit  provifum , Ò'  decretum  male  futjfe  judtea- 
tum  per  Capitaneum  pradittum  Terra  Monta  Ardui  , 
tfT  bene  appellatum  per  dittai  Particolarei  Cajìrignani  , 
CT  proinde  fore  , & effe  declarandum  , prout  prafenti 
decreto  deci  ara  tur  , dittum  Tcrritorium  promifeuum  inter 
dittai  Univerftatei  Pati  & Cajìrignani  ,CT  alios  quofu'n 
pojfejjorei  bonontm  in  eodem  Territorio  debere  prò  etj- 
dem  bonii  Jolvere  , & contribuere  in  dittis  funttionibui 
jifcalibui  in  loco  eorum  babitationum , & exattum  cantra 
formam  prafentii  decreti  rejìituatur , oppojit  'n  ex  adverfo 
non  objì anfibia . 

Lo  deflo  fu  anche  ordinato  colf  Arrejìo  433.  profferito 
a 9.  Maggio  1582.  ivi,  Super  Infamia  fatta  per  Joan- 

nem 
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nem  Baptijìam  de  Verdutiis  de  Tetra  Pollecba  , ut  prò 
bonis  dotti  titulo  acquifitis  ex  caufa  matrimonii  contrabit 
cum  Conjìantia  de  J acobino  Terra  Rotini  dienti  non  mo- 
lejìetur  ad  Jolvendum  Bonatenentiam  cum  ditta  Univerfita- 
te  Rotini , ubi  bona  pr  a ditta  fita  funt , ex  quo  inter  di- 
ttai Terrai  adejì  promifcuitas  Territorii  : Vifis  attis  per 
Dominum  Tritìi  tem  U.  J . I).  Marcellum  de  Mauro  Ri’ pi  a 
Camera  Summaria  Prafidentem , fattaquc  de  bis  relatione 
in  eadem  Regia  Camera  coram  Ò‘c.  fuit  provifum  , & 
decretum  quod  Joannis  Baptijìa  de  Verdutiis  obferventur 
proviftones  per  Regiam  Cameram  expedita  de  menfe  Julii 
proximc  prateriti  , ut  non  molejìetur  prò  bonis  Jìtis  in 
ditta  Terra  Rotini , qua  in  dotem  accepit  ex  caufa  ma- 
trimonii contratti  cum  Conjìantia  de  J acobino  : Cum  in 
Terra  Rotini  non  fit  numeratui  , nec  in  e a prò  ma} ori 
parte  anni  habitet  , dummodo  inter  dittas  Terrai  Polle- 
cba  & Rotini  adfit  promtfcuitas  Territorii , & nuod  con- 
fi et  dittum  Joannem  Baptijìam  effe  alibi  numeratum  &c. 
Le  Decìfioni  poi  de’  noftri  Supremi  Tribunali  non  fono 
fiate  punto  difformi  da’ già  addotti  principj,  ed  Arre- 
di . Cosi  fu  in  fimile  Controverfia  di  Pròmifcuita  de- 
cifo  tra  i Cafali  di  Capoa  colla  Citta  medefima  nel 
1548.  dal  Tribunale  della  Regia  Camera,  e dal  Regio 
Collateral  Configlio.  Cosi  fu  anche  dal  S.  R.C.  deter- 
minato per  la  caufa  della  Pròmifcuita  tra  la  Citta  di 
Amantea  , ed  il  Cartello  di  Belmonte  intorno  a’  beni 
poffeduti  da’  Belmontefi  nel  Territorio  di  Amantea  , 
dove  fi  ebbe  per  vero  , che  unico  era  il  Territorio  di 
Amantea , e di  Belmonte , e fidamente  divifo  in  quanto 
alla  giurildizione  : ficcome  ne  rapporta  le  Decifioni  il 
Prefidente  de  Francbis  (a)  . Fuit  in  S.  C,  piene  difcuf- 

Kk  2 Jum 
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fum , fi  Caf  rum  Belmontis  ejfet  Caf  rum  divifum  a Ci- 
vitate  Amantbece  non  folum  quoad  J urifdittionem , de  quo 
non  dubitabatur\fed  edam  quoad  Territorium . Et  fatta 
piene  fatti  difcujjìone  fuit  babitum  prò  vero  , Cajìrum 
prtedittum  ejje  intus  Territorium  prcedittee  Civitatis  , & 
?ion  h abere  proprium  Territorium  , & propterea  fuit  de- 
ci  finn , quod  Cives  ditti  Cafri  Belmontis  prò  bonis , qua: 
pojjìdebant  in  Territorio  preeditto  non  pojfent  copi  ad 
folutionem  Collettarum  impoft forum , & imponendarum  prò 
funttionibus  Fifcalibus  , cum  bominibus  Civitatis  Aman- 
thece , prout  prcetendebat  ditta  Civitas , fed  quod  prò  fo- 
lutione  f adendo  ditta:  Regtae  Curice  debeant , & potcrant 
folvere  collettas  prò  bonis  preedittis  inter  feipfos  de  ditto 
Cafro  Belmontis , in  quo  Cafro  babitabant  . . . Et  fe- 
cundum  banc  opinionem  fuijfe  judicatum  per  Regiam  Co- 
rner am  Summarice , ofenjum  fiat  in  Caufa  Cajahum  Ci- 
vitatis  Capuce  cum  ipfa  Civitate  in  anno  1548.  referente 
Domino  Francifco  Antonio  Villano  ; & pofea  in  Regio 
Collaterali  Confitto  fuerunt  conf  rinata  decreta  Regice  Co- 
rner de  . ...  Et  tanto  magis  S.  C.  in  bac - opinione  fuit 
proclive , quia  ex  Proceffu  apparebot , bomines  Belmontis 
femper  prò  bonis  preedittts  folvijfe  in  ditto  Cafro , & non 
m Civitate  Amantbeoe , ex  quo  S.  C.  arguebat , quod  ve- 
rum  erat  id  quod  prò  parte  Belmontis  preetendebatur  , 
Jcilicet , quod  efl  fitum  Cafrum  ipfum  intus  Territorium , 
vel  erat  Cafale  divifum  quoad  J urifdittionem  tantum . . . 
Veritas  igitur  dicebatur , quod  caufa  bujus  non  folutionis 
erat , quia  unicum  Territorium  erat . 

Ciò:  Battifa  Toro  rapporta  altra  confmiile  Decisone  del 
S.  C.  profferita  nel  1573.  nella  caufa  tra  la  Citta  di 
Teano  coll’Univerfita  di  Rocca  Monfìna  (a)  . Colletta 

an 

(a)  Toro  in  Comp.  Dec.Neap.Fol.  99.  .J  ' 
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an  fmt  folvendce  prò  bonis  poffejfis  in  alieno  Territorio -, 
& in  cefiimo  allibratis  , dum  dubitaretur  effe  Terr  noria 
Communia  inter  ipfas  Univerfitates , neque  inter  eas  nun- 
quam  fuerat  difiinflio  ; fecundò  ob  prcefcriptionem  juris 
non  folvendi’  tertib  attentis  oneribus  ipforum  Forenfium 
in  proprio  domicilio  fujferentibus  prò  bonis  ipfts  ; cum  du- 
plici onere  gravari  non  deberentur  , concluditur  in  favo- 
rem  forenftum  . . . idemque  decifum  fuit  per  S.  C.  in 
Caufa  Civitatis  The  ani  cum  Univerfitate  Koccce  Monfince 
referente  Preftde  Annibaie  Moles  in  anno  157 3. in  Banca 
de  Ciuco . 

Matteo  degli  Afflitti  ragionando  della  Comunione  del 
Territorio  fenza  Regio  Affenfo  indotta,  dice,  che  il 
folo  polle  Ho  di  cento  anni  fupplifce  le  veci  del  Regio 
Aflènfo/  e così  lo  rapporta  decifo  dal  S. C.  (a)  Unde 
omnes  Domini  votaverunt , quod  di  fi  a Communto  efl  ipfo 
jure  nulla  propter  defeflum  Regii  Affenfus , non  obfiante 
di  fi  a prcefcriptione  longifjimi  t empori  s : ft  tamen  fuijfet 
probata  poffeffto  centum  annorum  , vel  tanti  temporis  , 
cu] us  initii  memoria  hominum  non  exiflit , ipfa  prcefcri- 
ptio  operatur  vim  Regii  Affenfus , & privile  gii , & Con- 
finati . 

Troppo  però  inutilmente  ci  divaghiamo  nel  rapportare 
le  Decifioni  profferite  fu  quella  materia  da’ nollri  Su- 
premi Senati:  poiché  fi  fciolfero  per  mezzo  della  le- 
gittima Autorità  de’ Senati  le  dubbiezze,  che  almeno 
a prima  villa  incontravanfi . Nella  caufa  però,  di  cui 
trattiamo,  fembra  ardita,  e quali  temeraria  f impre- 
fa  intentata  di  nuovo  in  nome  de’ Cartelli,  Terre,  e 
Villaggi,  che  componeano  il  noftro  antico  Contado  . 
Tutte  le  varie  Società  , Comunioni , e Promifcuità, 

che 
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che  fi  fono  in  altri  cali  feparatamente  confidente, 
concorrono  unite  nella  lpecie  prelente  . Se  la  Promi- 
fcuita  per  tempo  immemorabile,  o per  un  Secolo  le- 
gittimamente indotta  fi  è ftimata  alle  volte  lufficien- 
te,  non  ha  forfè  la  noftra  Citta  a fuo  favore  il  pol- 
felfo  legittimo  di  piu  Secoli? Se  il  Privilegio  del  Prin- 
cipe fi  è altre  volte  riputato  un  Titolo  giubiliamo  per 
la  berta  Comunione , e Promifcuita  : nella  loia  Citta 
dell’Aquila  tanti  Reali  Privilegi  , di  cui  ne  abbiamo 
già  compilato  un  brieve  Codice  Diplomatico,  rimar- 
ranno inutili  ed  inefficaci?  E fe  finalmente  il  Titolo 
piu  giufto  per  una  perfetta  Comunione  fi  è fempre- 
mai  riputata  la  Filiazione  : or  come  mai  fi  lono  qua- 
fì  contro  le  leggi  della  natura  dimenticati  i Naturali 
degli  anzidetti  Cartelli,  Terre,  e Villaggi  del  Conta- 
do di  quefta  per  loro  troppo  onorevole  Filiazione  col- 
ia Citta  dell’  Aquila  ? Se  non  può  , nè  dee  piu  dubi- 
tarfi  del  Diploma  di  Federico  li.  , qual  altra  fu  fi  I- 
dea  di  quel  Savio  Principe  per  ragioni  troppo  alte  di 
Stato  da  Noi  già  lungamente  difaminate  nella  fonda- 
zione di  quefta  Citta,  fe  non  fe  unire  le  membra  quarti 
dilperfe  in  quelle  Contrade  di  tanti  Cartelli,  Terre  , 
e Villaggi  in  un  lolo  Corpo?  Non  affiegnò  forie  quel 
Cefare,  e noftro  Re  per  limiti  del  Difìretto,  e Ter- 
ritorio della  lua  nuova  Citta  tutto  ciò,  che  fi  eften- 
dea  abUrno  Putrido  ^ufque  per  totum  Amiternum?  Non 
efaminammo  Noi  lungamente,  che  con  tai  limiti  ve- 
niva ad  affegnarfi  al  Territorio  Aquilano  tutto  ciò, 
che  fi  comprende  tra  il  Villaggio  di  S.  Benedetto  prel- 
fo  Urna  Putrido  fino  al  Cartello  del  Corno  da  Orien- 
te in  Occidente  : e da  Settentrione  a Mezzogiorno 
tutto  ciò,  che  comprendeafi  fra  le  Montagne,  che  ne 
' formano  quarti  due  laterali  catene,  giurta  l’efpreffa  di- 

chia- 
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chiarazione  contenuta  nella  Bolla  di  AleJJ'andro  IV.  ? 
E gli  altri  Cartelli  o comprati  dalla  noftra  Citta,  o 
con  Reale  Munificenza  conceduti,  non  furono  poi  con 
Reali  Diplomi  quafi  , come  altre  membra , uniti , in- 
corporati, ed  annerti  ad  un  folo  Corpo  del  Primiti- 
vo Contado,  Territorio,  e Diftretto  Aquilano? 

S'i  vantino  pure,  e fi  vantino  con  ragione  tutti  i Natu- 
rali di  tai  Cartelli,  Terre  , e Villaggi  di  riconofcere 
per  loro  Patria  , la  nortra  illuftre  Città  , e di  avere 
nella  medefima  una  perfetta  Comunanza  nelle  cofe  Sa- 
gre , e Civili . E giacche  non  Sdegnavano  durando  il 
Contado  di  riconolcerfi  fudditi , e loggetti  di  quefta 
Città,  come  con  tanti  pubblici  Documenti  ad  eviden- 
za dimoftrammo;  non  Sdegnino  almeno  ora  il  Tito- 
lo gloriofo  di  Filiamone  . Quello  fi  è appunto  quel 
Titolo,  di  cui  anticamente  li  gloriavano  le  Città  per 
cagione  delle  Colonie,  ficcome  ci  atterta  l’Eruditiflì- 
mo  E-zeckiello  Spanemio  (a) . Ordinò  Sergio  Tullio  fra 
i tanti  fuoi  Savjffìmi  regolamenti,  che  le  Città  La 
tine  , Colonie  di  Alba  fabbricartene  in  Roma  unita- 
mente un  Tempio  , per  ertere  il  centro  dell’  unione 
de’ due  Popoli.  E la  beffa  Città  di  Roma,  come  Co- 
lonia degli  Albani  non  ifdegnò  giammai  nel  colmo  piu 
alto  di  lue  grandezze  di  avere  cogli  rtefii  Albani  la 
Comunione  de’ Diritti  tanto  Sacri,  quanto  Civili:  fe- 
condo ci  atteftano  Dionigi  di  AltcarnaJJ'o  (£),e  Str  abo- 
ne in  Scrivendo  ( c):Eos  communi  a habuijje  ehm  Sacra , 
rum  alia  jura  Civiltà.  E io  fdegneranno  ora  le  Uni- 
verfità  degli  anzidetd  Cartelli, Terre, e Villaggi, quan- 
do 

(a)  Sptinhem.de  ufu  & prxfl.  Numi  fin. Tom.  i.  Ditf.9.  Pag.  jSc.  e feq, 

(b)  Dionyf  Htdicarn.  Antiq.  Rom.  Lib.  1.  P.  3 j. 

(c)  Strabon.  Lib.  5.  P.  35$. 
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do  prefcindendo  dalle  piu  vetufte  memorie  da  Noi  al- 
trove rapportate,  in  tanti  Accedi  fatti  da  quattro  Su- 
premi Minidri  nel  padato  Secolo  , rimale  appurato, 
che  comunemente  tratta vanfi  gl’ Interedi  Civili  tra’Sin- 
daci  di  dette  Univerfita  , e gli  Eletti  del  Magiftrato 
Aquilano  ; ed  in  tanti  Tempj  -eretti  al  culto  del  vero 
Dio  nella  noftra  Sacrofanta  Religione  era  ancora  og-  ' 
gi  comune  l’ amminiftrazione  de’ Sagramenti  agli  Abi- 
tanti fuori,  e dentro  de’ mentovati  Cadelli. 

Cedìno  , cedino  i Naturali  di  tai  Cartelli  , come  Figli 
della  noftra  Citta  di  rimproverare  alla  loro  Madre  quell’ 
efacrando  Reato  di  fellonia,  che  non  mai  fi  commi- 
ie.Ne  incolpino  gl’impetuofi  tralporti  del  Principe  di 
Oranges  , ed  il  rigido  temperamento  di  D.  Pietro  di 
Toledo.  Si  ricordino,  che  rimedafi  con  Cefareo  Reai 
Diploma  la  cognizione  di  quefta  materia  a’  Termini 
di  giuftizia,  fu  dal  Tribunale  della  Regia  Camera,  e 
dal  Regio  Collateral  Conlìglio  liberata  la  noftra  Cit- 
ta dalla  nera  macchia  imputatale,  ed  ammerta  l’Of- 
ferta per  reftituirfi  alla  Citta  medefima  i Cartelli,  Ter- 
re, e Villaggi  del  fuo  Contado.  Si  ebbe  da  quei  Su- 
premi Miniftri  per  vero,  che  non  ballavano  le  fem- 
plici  Adèrtive  del  Principe  di  Oranges  per  dichiarare 
rubelle  quella  Citta  , e per  privarla  de’  fuoi  antichi 
Diritti.  Sentand  fu  tal  proposto  i fentimenti  delCon- 
figliere  TommaJ '»  Grammatico  , che  vivea  appunto  in 
tempo  dellTmperadore  Carlo  V.,  e mentre  era  Vice- 
ré in  quello  Regno  D.  Pietro  di  Toledo.  Scrivendo  que- 
llo Autore  in  tai  materie  peritiftimo  lui  punto  del- 
la pretefa  fellonia  in  perfona  di  Ferdinando  Sant  afe 
francamente  aderì,  che  le  femplici  Adèrti  ve  del  Prin- 
cipe di  Oranges  fenza  cognizione  di  caufa  non  balla- 
vano contro  di  Ferdinando  per  dichiararlo  rubelle,  e 

per 
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per  concedere  ad  altri  le  lue  robe  : mentre  ciò  non 
potea  reggere  adatto  , quando  il  Principe  di  Oranges 
fòlle  flato  f Imperadore  medefimo  (a)  . Nec  ideo  opi- 
tularctur  Affertio  quondam  Illuftris  Principis  Or  angue  in 
Concezione  primo  loco  fatta . . . dum  afferit  ob  rebellio- 
nem  prue  fati  quondam  Ferdinand i concedere , ex  quo  dum 
trattatur  de  preejudicio  ei  credendum  non  ejl  etiam  cum 
claufula  ex  certa  /denti a , motu  proprio , & de  plenitu- 
dine potejìatis.  . . Mine  confiderandum  arbitrar  nullamci- 
tationem  procefsijfe  contra  prcefatum  Ferdinandum  ante 
ipfam  rebellionis  ajfertionem  fattam  per  ipfum  Principemy 
quo  ca/u  deci  arar  io  ipfa  nuli  iter  fatta  ejl  , edam  fi  Jen- 
tentia  foret  . . . Unde  ab  otnni  juris  tramite  deviaret , fi 
fimphciter  fan  pojfet  verbis  Imperatoris  , aut  Regis  in 
pr /udì  cium  alterius , non  pr recedente  ci  fattone  , & Cau- 
fte  cogmtione , quia  in  effettu  privaretur  dominio , & j li- 
re fuo , & videretur  , quod  lmperator  ad  id  procejferit 
ad  ftnijlram  informat ionem , feu  reladonem  alterius  con- 
tra ìnauditum , & indefenfum . . . Unde  Jìandum  non  erit 
ajferdoni  cujufvis  Principis  a/ferentis  aliquem  fuum  re- 
bellem , privando  ipfum  bonis , & concedendo  alteri  etiamfi 
foret  lmperator . 

Se  poi  non  oftante  il  gravilTuno  sborfo  delle  ingenti 
fbmme  fofferto  dalla  Citta  : e non  oftante  il  Privile- 
gio a fuo  favore  fpedito  a 15.  Marzo  del  1541.. non 
fi  videro  i Cartelli,  Terre,  e Villaggi  riuniti  di  nuo- 
vo, ed  incorporati  alla  Città,  fe  ne  incolpino  le  con- 
tingenze di  quei  tempi,  o per  meglio  dire  le  Umane 
paflioni , fra  la  cui  denfa  caligine  il  lume  piu  brillan- 
te della  verità,  e della  giuftizia  non  di  rado  rimane 
ofeurato,  e coverto.  Ma  qual  vantaggio  ne  ritraggo- 

L1  no 

(a)  Grammat.  Dea f.  ioj.Nkw.  1.3. 4.  U 64. 
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no  per  ciò  i Cartelli  allora  dal  Principe  di  Oranges 
a Tuoi  Capitani  Spagnuoli  conceduti,  ed  indi  da  varj 
Baroni  continuati  a polfedere  ? Dove  mai  il  Principe 
di  Oranges  , e D.  Pietro  di  Toledo  fognarono  giam- 
mai  di  ordinare , che  rimanelfe  anco  eltinta  f antica 
Promifcuita  , ed  Unita  di  tutto  quel  Territorio  ? Fu 
Difmembrazione  , e Separazione  in  quanto  alla  fola 
Giurifdizione  . Rimale  intatta  , ed  irtela  f Unità  del 
Territorio  in  vigore  degli  antichi  Reali  Diplomi  ; men- 
tre di  quella  non  fi  vede  fatto  motto  alcuno  nell’  Irtru- 
mento  rtipulato  co’  Concertìonarj  di  detti  Cartelli  dal 
Vicere  D. Pietro  di  Toledo  nel  i53  3-Nè  è cola  nuo- 
va, o implicante , che  vi  fia  nel  tempo  medefimofe- 
parazione  di  Giurifdizione  , ed  Unità  di  Territorio. 
N’  abbiamo  da’  noftri  Autori  Forenfi  chiarirtimi  gli 
efempj,  e le  Decifioni  leguite . Fabio  di  Anna  cosi  ap- 
punto avverti  (a)  : Potejì  contingere  divi  fio  refpetdu  ju- 
rifdittionis , & adeffe  unitas  refpettu  territori i.  Il  Reg- 
gente Sanf elice  lo  efemplificò  non  folamente  corta  Deci- 
lione  da  Noi  già  rapportata  del  Cartello  di  Belmon- 
te  corta  Citta  di  Amantea  , ma  ne  portò  f Elempio 
ftelfo  de’ Cartelli  del  noftro  Contado  Aquilano.  Ecco- 
ne le  lue  parole  (b)  : Cafalenfes  quamvis  extra  mcenia , 
& fuburbia  Civitatis  fint , tamen  vere  Cives  ipftus  Ci- 
vitati s funt,  & gaudent  omnibus  honoribus , privile gùs, 
commoditatibus , & tmmunit  attbus , quibus  gaudent  ipjimet 
Cives  ....Et  hoc  procedere , etiamfi  Cafalia  funt  quo  ad  Ju • 

rifdittionem  feparata  ab  ipsd  Civitate Et  Cafalia  funt 

membra  Civitatis , & fic  unicum  Corpus , quod  Cafalia 
habeant  communitatem  Territori i . . . Eandemque  com- 
mu- 


ta) Fai),  de  Ann.Con/tl.59.N.  44. 
(b)  Sanfelic.  Deci/.  189.N  6.  Ò"  7. 
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munitatem  rethieant  , etiamfi  pófìca  dividàntur  quoad 
J Urifdittionem . là  ipfum  confìrmat  optimi  Preef  de  Fran- 
che deci).  22.  ubi  fuit  decifum  Cafìrnm  Belmohtts  quam- 
vts  divifum  à jurifiithone  Terree  Amantbeee  non  bale- 
re proprium  T erritorium  , fed  itti  fitum  intus  T errito- 
rium Amantbex  quod  propterea  erat  promifeuum  , non 
teneri  ad  colieti andum  in  C nottate  Amantbez  , fed  in 
ipfomet  Cafro , quia  erat  Cafale  divifum  quoad  jurif- 
dióiionem , non  quoad  T erritorium  ; Idem  refpectu  CA- 
STRORUM  COMITATUS  AQIJIL/F . 

Nè  ci  fi  opponga,  che  quantunque  nel  detto  Irtrumento 
della  pretefa  Alienazione  di  detti  Cartelli  non  fi  leg- 
ga formola  alcuna  pregiudiziale  alla  veturta  PromiTcui- 
ta,  ed  Unita  del  Territorio,  legganfi  però  le  Tegnen- 
ti parole  (a):  Ancora  vole  ipfo  Illufìris  Vicere  , che  li 
homint  delle  dille  Cajìelle  , cioè  li  officiali  delle  Uni- 
verfità , che  per  lo  tempo  faranno  , poffiano  , e debiano 
t affare  quello , che  la  ragione  vole  fecondo  l'ordine  del- 
la Regia  Camera  della  Summaria  per  li  beni  , che  al- 
cuno delli  Cittadini  dell' Aquila,  che  teneffiero  in  dette 
Cafìelle  e feudi  quando  accadere  farft  per  li  pagamenti 
ordinarti  & extraordinarii . 

Ma  qual  profitto  mai  fi  potrà  ritrarre  dalle  anzidette  pa- 
role? La  Ragione,  le  Irtruzioni  della  Regia  Camera, 
e lo  ftile  di  giudicare  vogliono, che  laPromiTcuita  delu- 
da il  pagamento  della  Buonatenenza,dove  Tono  fiti  i 
Beni:  ed  includa  di  doverfi  pagare  nel  luogo  del  do- 
micilio del  Buonatenente  . Sicché  rimane  certamente 
difciolta  ogni  ombra  di  dubbio  , che  mai  potertè  in- 
Torgere  dalle  riTerite  parole  contro  la  Citta  dell’Aqui- 
la, e Tuoi  Dittadini . Anzi  la  di  loro  retta  interpetra- 

L 1 2 zio- 
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zione  fecondo  il  buon  fenfo  fi  è,  che  furono  riierba- 
te , e non  lefe  agli  Aquilani  le  ragioni  della  loro  Pro- 
milcuita  : Che  la  Ditrnembrazione  fu  lolamente  in 
quanto  alla  Giurildizione  lu  la  falfa  concepita  Idea  , 
che  que’ Cartelli  folTero  totalmente  nell’  utile  dominio 
della  Citta,  ed  in  pena  della  fuppolla  ribellione  tolti 
alla  medefima  , ed  ad  altri  conceduti  . Quella  Idea 
però  fu  già  riconofciuta  vaniflima  , ed  in  vigore  del 
pm  volte  citato  Privilegio  del  i 541.  lpedito  preceden- 
te cognizione  di  cauta  , doveano  ritornare  alla  loro 
primiera  Natura. 

gli  è vero, che  ciò  per  fatale  avvenimento  non  fegui, 
poiché  la  Giurildizione  rimale  prelfo  de'  Concelfionarj. 
Ma  in  quanto  alla  Promifcuità  , ed  Unità  del  Terri- 
torio nulla  fi  cangiò  dell’antico  fiftema  praticato  pri- 
ma dell’ indoverofa  leparazione  de’  Caltelli  medefimi  . 
Ricordiamoci  qui  delle  Commiflìoni  date  dallo  rtelfo 
Vicere  D.  Pietro  di  Toledo  al  Configliere  Gefualdi  nel 
mefe  di  Dicembre  del  1549.  Sovvengaci,  che  porta- 
tofi  collui  nell’Aquila  formò  il  Catallo  uniforme  agli 
antichi  lenza  obbligare  gli  Aquilani  a pagamento  ve- 
runo di  Buonatenenza  per  tutti  i Beni,  che'  polfedea- 
no  in  tutti  i Cartelli  del  Contado , quantunque  fepara- 
ti,  e divirt:  Con  averne  poi  a’ 21.  Maggio  del  1550. 
pubblicato  un  Bando  generale  per  tutto  il  Contado  . 
Ed  eccone  di  bel  nuovo  le  proprie  , e precile  paro- 
le (a)  : Volentefque  ditti  IlluJìriJJimi  Domini  Viceregis 
obedire  mandatis  ad  banc  Ciuitatem  Aquila  nos  contu- 
lijjemus  inter  alta  per  nos  ibidem  exequuta  prò  bona 
publico  Regimine  ditte  C ivitatis  , ac  prò  folvendis , & 

com- 
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compiendo  funttìonibus  Fife  ali  bus , aliifique  necejfiitatibus, 
& occurrentiis  ditte  Civitatis  & bominum  ipfius  confli- 
tuimus , fecimus  , & ordinaroìmus  Catafilum  omnium  ho- 
norum Jìabilium , bominum  cjufdem  Civitatis  exifientium , 
bonorumque  ipforum  tam  vi  Civitate  prò: ditta  , quam 
in  Comitatu  cjufdem , ac  Ferri s , Cajìris , fieu  Villis  ejufi- 
dem  Comitatus  , ut  quijque  onus  fibi  cont ingens  ferre  , 
& folvere  teneatur , & prò  menfura  bonorum  , qu<e  pofi- 
fìdentur , /’«  //?«  funttìonibus  fife  ali  bus , dF  ^/m  occurren- 
tiis contnbuat Nunciis  , famults  , dF  fervienti- 

bus  diclmus , commìttimus , dF  Regia , qua  in  bis  fungi- 
mur,  autboritate  mandamus  ad  inflantiam  dittorum  Uni- 
verfitatis  & bominum  Civitatis  Aquile  alta  fiquidem  , 
dF  intelligibili  voce  ad  modum  preconi s in  locis  folitis 
& confuetis  ipfarum  t errar  uni , villarum , fieu  Cafirorum , 
Sindtcis , Maxariis , Elettis  , deputatis  in  Regimine  , dF 
bominibus  ipfarum  Ferrarum  &c.  ac  Baronibus  earum- 
dem  totius  Comitatus  ad  penavi  ducatorum  mille  Fifco 
Regio  fi  contrafecennt  &c.  quatenus  ipfios  Cives  dF  bo- 
ni tnes  Civitatis  Aquile  bonatenentes  in  ipjis  Ferris , Ca- 
jìris , / ?«  Villis  prò  ipjis  bonis  minime  mole filare , «ec 
eoy  quovis  modo  cogant  ,&  compellant  ad  refpondendum , 
fiolvendum  , w/  contribuendum  prò  ipjis  bonis  in  ipjis 
terris  , cajìris  , /"e^  , donec  aliter  per  Excellen- 

tiam  llluftrijfimi  Domini  Regni  Proregis  fuerit  provi- 
fium , cum  prò  ipjis  bonis  fiecundum  formavi , dF  ordinem 
ditti  Catajìi  per  nos  confiituti  folvere , dF  contribuere  te- 
nentur  in  ditta  C ivi  tate  Aquile,  & contr  animi  non  fa- 
ciant  . 

Nè  dicafi , che  le  riferite  parole  legganfi  da  un  Documen- 
to non  legittimo  : dacché  ne’  Procedi  non  le  ne  leg^e, 
che  una  Copia  di  Copia. Dee  però  ritìetterfi,  che  la  pri- 
ma Copia  leggefi  eftratta  dall’Originale  dallo  Scrivano 

di 
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di  Mandamento  Giacomo  Antonio  Gattaia  . Dippiu  ri- 
tornato il  Configliere  Gei'ualdi  dall’  Aquila  , il  Vicere 
D.  Pietro  di  Toledo  ordinò  col  Regio  Collateral  Coni- 
glio l’odervanza,  e conferma  di  quanto  dal  detto  Mini- 
erò fi  era  operato,  e fpecialmente  intorno  al Catajìo  fat- 
to per  lo  Magnifico  Ettore  Gefualdi  Commijfario  da  Noi 
fopra  di  ciò  deputato.  Del  che  leggefi  negli  Atti  Copia  in 
forma  valida  eftratta  dal  Regiltro  della  Reai  Cancelle- 
ria (a)  . Negli  Accedi  fatti  poi  nel  padàto  Secolo  da’ 
Prefidenti  della  Regia  Camera  Vale  are  ef  Salumi,  e Ga- 
leota , di  cui  fi  confervano  gli  Atti , fu  riconoiciuto  non 
meno  il  detto  Cataito  formato  dal  Conigliere  Gefualdi, 
che  tutti  gli  altri  uniformemente  fatti  poi  in  appredò. 
Da  tutti  fi  riconobbe  , e fi  offervò,  che  lenza  foggettarfi 
gli  Aquilani  a pagamento  alcuno  di  Buonatenenza  , fi 
era  continuato  il  Primiero  antico  Siltema  . Dunque  che 
occorre  piu  dubitare , che  anche  dopo  la  pretefa  lepara- 
zione  de’ Caftelli  reftò  lempremai  ferma, ed  illefa  la  ve- 
tufta  Promifcuità  , ed  Unità  del  Territorio  Aquilano  in 
tutti  i Caftelli,  Terre,  e Villaggi  del  fuo  Contado  ? 

Figuriamoci  però  per  brievi  momenti  tutto  a capriccio  di 
chi  foftiene  le  ragioni  de’ fuddetti  Comuni.  Abbiadi  per 
Apocrifo  il  Diploma  di  Federico  IL  Non  fi  tenga  con- 
to veruno  di  tanti  altri  Diplomi  da  Noi  rapportati . Con 
uno  lpirito  perfettidìmo  di  Pirronilmo  fi  tolga  alle  Sto- 
rie ogni  credenza. E giacche  le  membra  difperfe  di  tanti 
Caftelli,  Terre,  e Villaggi  non  doveano  formare  un  fo- 
lo  Corpo  colla  Citta  dell’  Aquila , ritroveremo  il  Corpo 
di  quel  ta  Citta  non  già  predò  le  alte  Cime  dell’  Appen- 
nino, ma  piuttolto  su  i Monti  della  Luna?  Sara  quelta 


(a)  ToLpió.  ad  9S1.  Fol.z. 
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la  prima  volta , che  fiali  formata  una  Citta  lenza  alfe- 
gnarle  proprio  diftinto,  e feparato  Territorio. 

. SI  PRUOVA.CHE 

NE  Ila  Selenografi»  veggonfi  delcntti  i Monti,  ma  non  OGN  I CITTA’ 

già  le  Città  in  quelta  foggia  ideate.  Nel  noitro  Globo  fu  o ^TEjSflTct 
Terraqueo  lappiamo  però,  che  ogni  Città  deve  avere  ilfuo  RIO  , E CHE  LA 
proprio  Territorio.  Gregorio  Tolofano  adeguando  la  dif- dell^  ^ouiLA 
finizione  della  Città,  v’include  per  elfenza  anche  il  Ter- NON  L’  AVREB- 
ritono  (a):  Ac  proinde  & Civitas  muhitudo  ejì  domo-  fr^TEs  \ 

rum , agro , & pecuniis  fufpcienter  abundans  ad  bene  'ui-SEPARAZrOME 
vendiim.  Scrivendo  nella  Grecia  Ariftotile  il  iuo  Trat-  ul'f^uo  c^o  \j" 
tato  della  Repubblica,  Itimò  parimente  di  elsere  necef-TADOSE  NE  vo- 
lano a qualunque  ben  fondata  Città  un  Territorio,  che  gu^RE^c^^epa" 
per  f ampiezza  fofse  a’ luoi.  Cittadini  comodiamo.  De  RAZIONE  del 
agro , qui  ad  condendam  Urbem  ftt  comniodijjimus . Si-  1 MERITORIO. 
militer  autem  & de  agri  natura  fe  res  babet  . Nam 
quod  ad  illud  attinet , quahs  effe  debeat  , nimtrum  om- 
nes  eum  laudaverint  , qui  fit  rerum  omnium  copia  re- 
fertus  atque  injìruftus , fuifque  ipfe  bonis  contentus:  ta- 
lis  autem  fit  necejfe  ejì  , qui  fit  rerum  omnium  ferax  : 
omnibus  enim  rebus  abundare  , & nulla  egere  , hoc  ejì 
fuis  ipfum  bonis  contentum  effe  , omniumque  rerum  co- 
pia refertum  , atque  injìruftum  ejfe.  Mul titud ine  autem , 

& magnitudine  talis  , ut  qui  in  eo  habitent  , pojfint 
vivere  ab  orniti  opere  vacantes  liberaliter  ftmul , & tem- 
peranter  . 

Nell’edificazione  di  Roma  la  prima  cofa,  che  fi  pensò, 
fu  il  Territorio,  che  cede  Numitore  necelfario  a fon- 
dare la  nuova  Città  . Elfendo  egli  Erede  del  Regno 
Albano  inficine  con  Amulio  fuo  germano;  fi  conten- 
tò egli  de’  Beni  privati  confittemi  in  varj  Predj  , e 

Vil- 


(a)  Tolefan.  De  R pulii.  Lib.x.  Cap.%. 
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Ville.  Rinunziò  la  Potefta  Regia  ad  Amulio  fuo  Fra- 
tello colle  Armi , i Mancipi , ed  i Campi  necefiàrj  al- 
la nuova  Citta , che  volea  edificarli . Cosi  il  Cantelio 
ci  delcrifTe  la  prima  Idea  della  Fondazione  di  Ro- 
ma {a)  : Amulius  Regnum  , opefque  patris  ita  partitili 
efl , ut  ex  una  parte  regia  potejlas  ejfet , ex  altera  pre- 
di a ^ 'ville  , ah  eque  id  gettus  . Numi  t or , cui  optio  per- 
ivi Jf  a erat  , privata  bona  Regno  pretulit Nu- 

mi t or  agros , pecuniam , arma , mancipia , aliaque  id  ge- 
nus  illis , quo  novam  Urbem  coaderente  indullit . 

Dionigi  di  Ahcarnajjo  nel  defcriverci  poi  la  detta  Cit- 
ta di  Roma  già  fondata  da  Romolo  , ci  riferifce , che 
dopo  di  avere  divifo  quel  Popolo  cola  radunato  in 
Tribù  , e Curie  , ed  affegnate  porzioni  eguali  di  Ter- 
ritorio a nuovi  Abitanti , ne  rilerbò  porzione  necefià- 
ria  all’ufo  , e Miniftero  delle  cole  Sacre,  e de’Tem- 
pj  , e l’altra  a tutti  i nuovi  Abitanti  promilcua  , e 
Comune  (b)  : Ita  igitur  foto  P apulo  in  TribuSy&Cu - 
rias  dijìintto , & agro  in  triginta  equales  partes  divifo , 
unicuique  Curia  unam  partem  [or tifò  attribuir  ^fed  prius 
exemit  quantum  ad  mintfleria  Sacrorum , & Templorum 
fatis  ejfet , & quandam  partem , qua  ejfet  juris  publi- 
ci  , refervavit . 

Crefciuta  già  Roma  nel  numero  de’  fuoi  Cittadini  a pro- 
porzione delle  fue  Conquide , cominciarono  a fondarli 
le  Romane  Colonie  necelfarie  per  difgravare  la  Cit- 
ta dal  numero  ecceffivo  del  Popolo, e per  iftabilire  ne’ 
Confini  del  fuo  Dominio  tante  Frontiere  proprie  a re- 
primere le  oftili  Invafioni  . Ma  nelle  Fondazioni  di 
lai  Colonie  prima  di  ogni  altra  cola  fi  circofcrivea  il 

Terri- 

(a)  Canti l.  De  Rom.  Rep.  Oùg  Urb.  Ntim-i.  & 6. 

(b)  Dionif.  de  Ahcarnaf.  Anttq.  Roman.  Lib.  z.  Num.  j. 
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Territorio  agli  Abitanti  della  nuova  Colonia  Promi- 
fcuo,  e Comune.  Cosi  coll’Autorità  di  moltifìimi  Fi- 
lologi ci  atte  Ila  Eraeccto  (f  : Et  profetò  uttlijjìmum 
erat  hoc  infìitutum  timi  ad  coercendos  veteres  populos  , 
tutti  ad  reprimendas  bofhum  incurftones  . . . Ubi  ad  de- 
Jìtnatum  pervenerant  locum  , novam  Urbem  , & a srum 
aratro  circuiti fcrtbebant  . . . fngulifquc  Colonis  agri  par- 
tetti  adfignabant . 

Il  Popolo  Ebreo  dopo  l’ acqui  fio  della  Terra  promefla 
nella  Paleftina  , divile  le  Città  della  medelìma  con 
aflègnarle  a ciafcuna  Tribù  : e divife  parimente  il  Ter- 
ritorio, e le  Polfeftioni.  La  loia  Tribù  Levitica  eb- 
be le  Città  aflegnate  per  abitazione  , ma  lenza  parte 
alcuna  del  Territorio.  Cosi  oltre  del  Sacro  Tetto  rac- 
chiufe  il  tutto  in  poche  parole  Pietro  Cuneo  (b)  : Curri 
oppida  Palefìince  fingulis  Tribubus  ajjìgnarentur  , etiam 
Lcvitte  fuas  urbes  accepere , quas  incoieremo  at  ipfa  re- 
gio , agrique  & poffejjiones  ita  dividebantur  , nulla  ut 
pars  data  illis  ft . E quello  fu  per  divieto  lpeciale  di 
Dio,  che  ordinato  avea  ad  Aronne  (c):  In  terra  ilio- 
rum  ne  habeto  poffejfionem  , & pars  ne  ejìo  tibi  inter 
m:lequai  parole  vengono  cosi  comentate  da  Giovan- 
ni Nicolai  (d)  : In  diflributioneE erre  promijfionis  folam 
Eri  bum  Levi  fine  forte  manfjfe , hoc  e fi  fine  portione 
terra , quam  incoleret  . Quanta  poi  folfe  la  porzione 
del  Territorio  ripartito  , afiegnata  a ciafcuna  Tribù 
per  le  rilpettive  Città  della  Paleftina  , lo  hanno  eia- 
minato  1 celebri  Gto:  Corrado  Dieterico  (e),  e Benedet- 
ti. m to 

(a)  Heìnec.  Ant.  Rotti.  Append.  Lib.i.  Cap.$.  114.  & 125. 

(b)  Cuneo  De  Rep  Htbrecor.  L ib.  1.  Cap.  7. 

(c)  Aron.  Jnf  XIII.  3? 

(d)  Nicolai  Annoi,  ad  Pctr.  C un  team  Lib.  1.  Cap.  7.  w.  4. 

(e)  Daterie.  In  Antiq.  Bibl.  Edit.GiJjie  Ajjor.  i6yi.  a Pag.  250. ad  jo7« 
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to  Aria  Montano  ( a ) . Sicché  le  fole  Citta  abitate  da’ 
Leviti  furono  quelle,  che  non  ebbero  Territorio  per 
ilpeciale  Divieto  da  Dio  precettato:  poiché  la  Tribù 
di  Levi  avea  già  quanto  a lei  bifognava  copiofamen- 
te  per  mezzo  delle  Decime  , delle  Primizie  , e delle 
Vittime  . Ed  appunto  per  lolo  mantenimento  di  tai 
Decime,  Primizie  , e Vittime  fu  alle  quarant’ otto  Cit- 
ta de’  Leviti  affegnata  l’eftenfione  al  di  fuori  di  mil- 
le cubiti  dalle  Mura  della  Citta  a linea  retta  verfo 
la  Campagna  , e duemila  cubiti  riguardanti  ciafche- 
duno  lato  parallelo  alle  medefime  Mura  . E quanta 
fofse  propriamente  quella  per  altro  breviflìma  efìen- 
fione  di  duemila  cubiti  fi  è ultimamente  con  profon- 
dilhma  erudizione  efaminara  da  Monfignor  Ottavio 
Antonio  Boiardi  nel  J no  Prodromo  delle  Antichità  d'Er - 
colano, allorché  tratta  delle  Mifure  Itinerarie  degli  Af- 
firj,  de’ Babilonefi , degli  Egizj , degli  Ebrei,  de’  Per- 
mani, de’ Greci,  e de’ Latini,  riducendole  tutte  con  e- 
fattiflimi  calcoli , e colle  autorità  degli  Autori  piu 
fenfati  dell’  Antichità,  e di  tutte  le  Nazioni  piu  culte 

del  Mondo  alla  mifura  del  piede  Parigino. 

» 

OR  chi  crederebbe  , che  f Imperadore  Federico  11. 
aveffe  voluto  in  quello  fuo  Regno  di  Napoli  fondare 
una  Citta  di  Leviti  lenza  defignazione  di  Territorio  pro- 
mifcuo,  e Comune  agli  Abitanti  della  fua  nuova  Cit- 
ta? Noi  però  nell’elaminare  diffulamente  le  vere  Idee 
di  Federico  IL  vedemmo, ed  offe rvammo, che  in  luo- 
go di  ergere  una  Citta  di  Leviti  , volle  innalzarne 

una 


(a)  Montano  Ter.  Sane,  Parttt.  in  Oper,  C rie,  Edit.  Franeof.  Voi.  554. 
feqq.  Tarn.  6. 
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una  nuova  fra  Am  iter  no  , e Forcona  con  ampjfti- 
mo  Territorio  , per  fervire  di  frontiera  in  quei  im- 
portantiflimi  Confini  di  quello  luo  Reame  , ed  abo- 
lire anche  il  nome  de'  Contadi  di  Amiterno  , e For- 
cona , su  de’  quali  la  Corte  di  Roma  vantava  anti- 
chiffime  pretenfioni  in  vigore  della  Donazione  del- 
1’  Imperatore  Ottone  il  Grande  . E come  mai  ciò 
avvenir  potea  fulla  vanilfima  ipotefi  de’  noftri  Av- 
verar j ? Si  vorrebbe  per  Territorio  Aquilano  quel 
tanto  , che  comprendeali  fra  quei  Cartelli  , che  «furo- 
no diroccati,  e diftrutti  prima  di  cominciarfi  1’  edifi- 
cazione dell’Aquila;  mentre  fu  ella  edificata,  e fon- 
data entro  i Territorj  de’ Villaggi  diftrutti  di  Aquili , 
Pile  ) S.Anze^  Torre , e Gignano . Dentro  il  Territo- 
rio di  tai  Villaggi  diftrutti  fu  1’  Aquila  edificata  , e 
fatto  il  recinto  delle  di  lei  Mura.  Sicché  il  rimanen- 
te Territorio  di  tai  Villaggi  fuori  delle  Mura  di  po- 
chiftima  eftenfione  , e piuttofto  un  deliziolo  Pomerio 
dovea  forfè  fervire  di  Territorio  promifcuo  , e Co- 
mune ad  una  Città,  che  deftinavafi  per  Patria  comu- 
ne di  tante  Terre  , Cartelli  , e Villaggi  , che  prima 
componeano  in  parte  il  Contado  di  Valva  , e*  gl’  in- 
teri Contadi  di  Amiterno  , e Forcona  , a’  quali  entro 
il  giro  della  nuova  Città  fi  erano  defignati  i proprj 
Locali , e le  proprie  Chiefe? 

Ma  già  veggiamo,  che  non  potendo  reggere  affatto  un 
penfiere  cotanto  ftrano  , tutto  f Achille  degli  Avver- 
larj  riducefi  nel  nuovo  Siftema  , che  fupponefi  dato 
alla  noftra  Città,  ed  al  fuo  Contado  colf  Iftrumento 
del  1533-,  con  cui  i Cartelli,  Terre,  e Villaggi  del 
Contado  furono  venduti  a que’  Capitani  Spagnuoli 
Conceffionarj  del  Principe  di  Oranges  col  proprio  Ter- 
ritorio, e Diftretto  : colla  fola  riferba  di  dovere  rima- 

M m 2 nere 
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nere  Comuni  tutte  le  Montagne  del  Contado  : e col 
patto , che  per  la  Buonatenenza  de’  Beni  poffeduti  da- 
gli Aquilani  entro  del  Territorio  , e Dtftretto  di  tai 
Terre  vendute  dovefle  pagarli  la  Buonatenenza  $ fe- 
condo la  ragione  volea,  e giuda  gli  Ordini  della  Re- 
gia Camera. 

A quella  Oppofizione  già  da  Noi  fi  è rifporto  , qualora 
elaminammo  non  vero  affatto , nè  legittimamente  pro- 
vato il  pretefo  delitto  di  fellonia  , per  cui  era  fegui- 
ta  la.  Conceflione  , e vendita  fuddetta  : Che  col  Di- 
ploma ipedito  precedente  cognizione  dicaufa  nel  1 541. 
e collo  sborfo  di  fonarne  sì  ingenti  già  fatto  dalla  Cit- 
tà erafi  tutto  annullato,  e rivocato  : Che  gli  Ordini 
per  lo  pretefo  pagamento  della  Buonatenenza  contro 
gli  Aquilani  furono  a’  medefimi  del  tutto  favorevoli 
in  efelufione  di  fimile  pretenfione  : giufta  il  Cataffo 
formato  di  ordine  dello  ftefi'o  Vicere  D.  Pietro  di  To- 
ledo nel  1550.  dal  Configliere  Geluaìdi,  e di  tutti  gli 
altri  formati  in  appreffo  , riconofciuti  efattamente  da 
quattro  Prefidenti  della  Regia  Camera, che  portaron- 
fi  fucceflìvamente  nella  Città  dell’Aquila  ne’  principj 
del  paffato  Secolo. 

Quindi  non  lolamente  a Noi  non  reca  nocumento  ve- 
runo rillrumento  del  1533.,  ma  pone  quanto  finora 
fi  è dilcettato  in  maggiore  chiarezza  . Non  può  ora 
piu  difficultarfi , quai  foffero  i Cartelli,  Terre,  e' Vil- 
laggi del  Primitivo  Contado  Aquilano  colle  nuove  in- 
corporazioni di  altri  Cartelli  , e Terre  uniti  al  Con- 
tado medefimo  nel  Secolo  XIII. , e XIV.  Già  i Ca- 
rtelli, e Terre  vendute  in  detto  anno  1533.  da  Noi 
di  iopra  rammentate  afcendeano  al  numero  di  fc/fan- 
tadue  tutti  allora  abitati  , a riferba  de’  Cartelli  diruti 
di  Rafano , Corno , e Rocca  di  Corno  parimente  com- 

prefi 
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prefi  in  detta  vendita.  Vi  rimaneano  gli  altri  Cartel- 
li in  quel  tempo  o per  Contagj  , o per  Guerre  già 
dilatatati,  e diruti,  i quali  erano,  e tono  i feguenti 
al  numero  di  21.  cioè  di  Barifcianello  , Forfona  , Si- 
n'rz^o , Villa  S.  B afillo , S.  Pietro,  Vafìo , Chiarirlo , F/o, 
Poro  maro , Rocca  delle  Vette,  Pedicino  , Ajellt  , Cafct- 
na,  Santogna,  Cefura,  Vigliano,  S.SifoeJìro , Pi/cigno- 
la,  S.  Angelo,  C ajli gitone  , e Torre  di  Major  don  a . A 
tai  Cartelli  diruti  fi  unifcano  gli  altri  cinque  diftrut- 
ti  prima  dell’Edificazione  della  Citta,  cioè  di  Aquila, 
Pile,  S.Atvza,  Torre,  e Gignano.  Vi  fi  annoverino  i 
Cartelli  d’  Introdoco  , e Civita  Reale  riferbati  per  la 
Regia  Corte  nel  detto  Iftrurnento  del  1533.  e gli  al- 
tri due  di  Fatinola  , e Monte  Bello  , che  con  Reali 
Diplomi  apparirono  incorporati  alla  Citta,  quantun- 
que poi  non  continuati  a poflèdere . Ed  ecco  tutto  il 
numero  di  quei  novantadue  Cartelli  , Terre , e Villag- 
gi, di  cui  compongali  il  Contado  Aquilano  con  Pro- 
mijcuità  , ed  Unità  di  Territorio  . E lo  ltertò  Gio: 
Antonio  Campano  nella  Vita  del  ino  Eroe  Braccio  com- 
porta prima  della  morte  di  Papa  Caliirto  II I.  , vale 
a dire  prima  dell’anno  1458.,  quantunque  con  ani- 
mo pieno  di  aftio  averte  defcritta  la  nortra  Citta,  fic- 
come  ben  riconobbe  il  Crifpo  nel  I.  Tomo  della  Tua 
Storia  manufcritta  dell’Origine  della  Citta,  e delle  Fa- 
miglie Aquilane  , ed  il  noftro  Vivio  nella  fina  Selva 
delle  comuni  Opinioni  Legali  , pur  tuttavia  dopo  la 
lua  poco  gentile  defcrizione  non  laida  di  confelsare  , 
che  gli  Aquilani  hanno  il  Territorio  tutto  pieno  di  Mon- 
ti, ma  pero  abitato , e frequentato  per  8 6.  fra  Terre, 
e Cafìella,  che  vi  fono. 

Or  come  la  pretela.  Separazione  di  Territorio,  e Dirtret- 
to  proprio  di  cialcheduno  Cartello  dir  mai  fi  potrà  le- 
gni ta 
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guita  dopo  il  1533.  ?E  quale  fi  era  il  Territorio,  che 
rimanea  alla  Citta  dell’Aquila,  per  potere  fu  de’ Be- 
ni de’  fuoi  Cittadini  formare  il  proprio  Catafto  ? Ne’ 
Villaggi  diruti  prima  dell’  Edificazione  della  Citta  di 
S.  Anya  , Pile  , Torre , e Gì  guano  vi  poffeggono  be- 
ni Inabili  molti  Beneftanti  del  Contado,  lenza  ave- 
re giammai  pagata  Buonatenenza , nè  elferfi  tallati  da 
detta  Citta.  Le  Terre  di  Colle  Brincionì  , di  Bagno  , 
e di  Ro/o  giungono  col  loro  Territorio  fin  dentro  le 
mura  della  Citta:  ficcome  ocularmente  fi  olfervò,  ed 
appurò  ne’ riferiti  Accelìi.  I Cartelli,  e Terre  dirute, 
c dilabitate  in  detto  anno  1533.,  e di  cui  affatto  al- 
lora non  fi  parlò,  e Noi  ne  abbiamo  rammentato  il 
numero  fino  a ventuno  , non  rimanea  forfè  , anche 
dando  per  vera  la  vanirtìma  Ipoteh  degli  Avverfarj, 
per  Territorio  , e Diilretto  Aquilano  ? E pure  di  fai 
Territori  per  lo  piu  Montani, ed  Alpeftri  le  ne  fono 
impolfelfati  i Naturali  de’ Cartelli  piu  vicini,  e conti- 
gui. Cosi  per  le  notizie  da  Noi  avute  fin’ ora  il  Te- 
nimento  della  Torre  di  Majerdona  pofliedefi  prefente- 
mente  dalle  Terre  confinanti,  e precifamente  da  quel- 
le di  Navelli , e Rocca  Preturo.  Cosi  il  Tenimento  di 
Barifcianello , Fcrfona , e della  Bilia  di  S.  Bajilto  fi  e 
incorporato  con  quello  di  Bari/ciano.  Della  rtelfa  ma- 
niera Sinico  fi  è occupato  da  5".  Nicandro . Nel  fito  di 
Cajìelnuovo  , e di  Prata  , dov’  era  1’  antica  Peltuina , 
tanto  il  Territorio  , quanto  il  fito  di  erta  fe  lo  han- 
no divil'o  le  fuddette  due  Terre  di  Prata , e di  Ca - 
Jìelmovò . Ed  effendo  lurto  quello  ultimo  Cartello  dal- 
le ruine  di  Stefanefco  , e di  Riga  , pofliede  ancora  i 
Territori  di  cotcrti  due  Villaggi.  Il  Cartello  diruto  di 
S.  Pietro  vien  poffeduto  con  tutto  il  Territorio  dal  Co- 
nnine di  C am  arda  ^ con  corrifponderne  tenuiflìmoCen- 
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fo  alla  noftra  Citta.  I Cittadini,  che  provengono  da’ 
Cartelli,  difabitati  di  Jenga , Vcifìo , Fio , Porcinaro , A- 
jelli , C afeina , Vigliano,  Rocca  di  Corno,  e Pifcignola, 
poffeggono  i Territorj  di  detti  Cartelli,  e ne  affittano 
gli  Erbaggi,  ed  i Campi  . I Territori  di  Rocca  del- 
le Vene,  e di  Pedicino  parimente  Cartelli  diftrutti  l'o- 
lio porteduti  dalle  Ville  dell’  Amatrice . Santo  gnu  è an- 
cora oggi  poflèduta  dalla  noftra  Citta. Di  Cefura  n’è 
in  portello  la  Badia  di  Micigliano  . Il  Cartello  diruto 
di  Corno  è flato  occupato  da  quei  d’ Introdoco . Raftno 
fi  è unito  prr  Titolo  di  compra  fattane  dalla  Corte 
collo  flato  de'  Signori  Barberini  Colonna  . 5".  Silvejìro 
fi  è prefo  per  lo  piu  da  quei  di  Scoppito  : S.  Angelo 
da  quei  di  Torniinparte  : e Caftiglione  da’  Naturali  di 
Lucoli.  Si  noti,  che  febbene  alcuni  Cittadini  Origina- 
ri polfeggano  le  Montagne,  o Territori  de’ Cartelli  di- 
ruti , non  li  poffeggono  però  per  intero  : anzi  i Ter- 
ritori fono  per  lo  piu  occupati,  o almeno  tenuti  per 
promifcui  fra  i Cartelli  all’  intorno  . E per  mezzo  di 
un  tale  Territorio  fi  fono  renduti  confinanti  fra  di 
loro.  E cosi  fra  gli  altri  è adivenuto  al  Cartello  di- 
ruto di  C afeina  occupato  da’ Comuni  di  Forcella , e di 
Cagnano . 

Aggiungali  a tutto  ciò  di  non  laperfi  comprendere,  co- 
me non  oftante  la  pretefa  Separazione  del  153 3. ven- 
gano i Cittadini  Aquilani  Originari  dalle  Terre  dei 
Contado  totalmente  elclufi  dall’ Amminiilrazione,  e dal- 
la partecipazione  delle  Rendite  pubbliche  delle  Terre 
medefime.  Se  quelle  fono  Comuni  : fe  l’Amminiftra- 
zione  lpetta  a chiunque  difeende  dalla  Comunità  , o 
abiti  nelle  mura  della  Terra  fuori,  o abiti  nelle  mu- 
ra , o fia  Locale  della  Terra  dentro  la  Città.,  come 
mai  fi  amminiftrano  tai  Rendite,  e ne  partecipano  fo- 
la- 
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lamente  gli  Abitanti  nella  Terra  fuori  dell'Aquila?  Non 
era  cosi  prima  del  1529.,  nè  in  queli’I  ftrumento  dei 
1533.  di  ciò  affatto  li  parlò;  tantoché  videfi  anche 
nella  ffeffa  guifa  continuato  inappreffo  prima  del  idoo. 
Nè  tampoco  anche  oggidì  vedeli  praticato  lo  beffo  in 
alcune  Univerfità , in  cui  continuano  a parteciparvi  al- 
meno per  trapazione  gli  Originar)  Abitanti  nell’  A- 
quila . 

Ecco,  come  colla  ferie  de’ tempi  tutto  fi  è cola  cangia- 
to in  graviffimo  danno,  e pregiudizio  della  nofira Cit- 
ta, che  contenta,  o almeno  indolente  nello  flato pre- 
fente  delle  cofe,  non  fi  è curata  finora  di  darvi  i do- 
vuti ripari.  Ma  qualora  i Comuni  de’fuddetti  Cartel- 
li , Terre  , e Villaggi  dimentichi  di  effere  la  Città 
dell’Aquila  la  loro  Patria  Comune, e di  efferfi  da  tut- 
te le  loro  membra  formato  un  Corpo  lolo,ed  un  fo- 

10  Territorio  con  perfettiflima  Comunione  di  tutte  le 
cofe  Sagre , e Profane , pretendano  di  continuare  f in- 
traprelo  ardito  litigio  : Egli  è ben  giufto,  che  prima 
di  ogni  altra  cofa  fi  reftituifcano  alla  Città  medefima 
le  tante  occupazioni  fatte  da  ciafcuno  di  detti  Comu- 
ni, che  non  ammettono  dubbiezza  alcuna.  E poi  ne’ 
termini  di  un  giudizio  Ordinario  potrà  efaminarfi  la 
Controverfia  dopo  di  un  Secolo,  e mezzo  rilvegliata 
da  quel  profondo  letargo  , in  cui  giacca  . Ma  dopo 
compilato  il-  giudizio  farà  fempremai  chiaro  , che  il 
Territorio  del  Contado  rimale  comune  , ed  indivifo  , 
ficcome  lo  fu  per  Reale  Collituzione,  e per  effetto  di 
vera  Filiazione  fin  dal  principio  . Ed  in  quanto  alla 
fola  Giurifdizione  fi  affegnò  a quei  Capitani  Spagnuo- 

11  Conceflìonarj  in  ciafcheduno  de’ Cartelli,  di  cui  fu- 
rono invertiti,  il  proprio  Territorio  , e Dirtretto  : ri- 
manendo la  nortra  Città  priva  di  tutta  quella  giurif- 

di- 
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dizione,  che  prima  vi  efercitava. 

Egli  è tempo  oramai  di  dar  fine  a quella  nortra  Scrit- 
tura , a cui  demmo  principio  tratti  da  quell’  amore 
del  proprio  Suolo  nativo,  di  cui  rammentammo  tan- 
ti Efempli  gloriofi , ed  illurtri . E per  innalzare  i prin- 
cipe della  rtefla  nortra  Patria  oi  piacque  di  far  vede- 
re, come  le  Origini  di  tante  celebratiffime  rinomate 
Città  Iurte  ancor  effe  dall’  unione  di  piu  Cartelli  , e 
Villaggi  all’ intorno,  erano  ftate  comuni  alla  di  lei  pri- 
miera edificazione  . Prima  però  di  efaminare  , come 
lorgelfe  ella  dalle  ruine  dell’antica  Amiterno , e Forco- 
na , e di  tanti  altri  piccioli  Cartelli  fiti  nelle  fue  vi- 
cinanze, ci  fi  fvegliò  l’Idea  di  que’ Popoli  Sabini , e 
Veftini  , che  vi  abitarono  , e de’  bellicofi  Sanni- 
ti , che  vi  fioreggiarono  : e nel  rapprefentare  le 
veturte  memorie  di  Amiterno  , di  Fornii  , di  Fala- 
crine , di  Avia , di  Peltuina , e di  Forcona  ci  fi  para- 
rono avanti  le  venerande  reliquie  di  Anfiteatri,  Cer- 
- chi,  Calendarj  marmorei,  Tempj  dedicati  a’ falli  Nu- 
mi dello  rtupido  Gentilefimo,  convertiti  indi  in  Chie- 
fe  dedicate  al  vero  culto  Divino  : e da  ciò  rintracciam- 
mo anche  i nomi  di  piu  Villaggi  fabbricati  all’intor- 
no di  que’  Templi  . Per  divilare  poi  i primi  rtabi- 
limenti , fu  di  dovere  , che  fi  riconofcefle  per  vero  , 
ed  autentico  il  Celareo  Reai  Diploma  del  di  lei  pri- 
mo Fondatore  Federico  II.  ; porto  che  del  medefimo, 
oltre  delle  tre  Copie  uniformi  gelofamente  curtodite 
ne’ pubblici  Archivj  dell’Aquila,  n’  appariva  f Origi- 
nale in  tre  accuratirtìme  Edizioni  dell’ Epiftole  di  Pie- 
tro delle  Vigne  . Riconolcemmo  quai  foffero  le  vere 
Idee  di  quel  Gran  Principe  nel  formare  una  nuova  Città, 
in  cui  tutti  fi  unifiero  i Cartelli,  e Villaggi,  che  com- 
poneano  in  parte  il  Contado  di  Valva  , e gl’  interi 
Contadi  dì  Amiterno , e di  Forcona.  Vedemmo  le  anti- 
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che  pretenfioni,  che  avea  la  Corte  di  Roma  fopra  i 
due  Contadi  di  Amiterno,  e di  Forcona  in  vigore  del- 
la Donazione  di  Ottone  il  Grande  fin  dal  962.  E per  far 
comprendere  la  fuffiftenza  di  tai  pretensioni , divilam- 
mo  alla  sfuggita  le  piu  antiche  Donazioni  degl’  Impe- 
radori  di  Occidente  Franchi,  e Germani  credute  uni- 
formi a quelle  di  Ottone  il  Grande.  E quindi  fi  ar- 
guì da  Noi  , che  per  abolire  anche  il  nome  di  tai 
pretenlìoni,e  per  culfodire  quei  Confini  del  Regno  dal- 
le oftili  invafioni  erafi  cola  formata  dalle  ruine  di  A- 
miterno,  e Forcona  la  nuova  Citta  dell’Aquila  : ficcome 
appunto  erafi  in  Cepparano  eretta  f altra  Citta  di 
Fregelle  . Per  porre  in  chiaro  , quale  foffe  il  Ter- 
ritorio alla  nuova  Citta  adeguato  colle  voci  contenu- 
te in  detto  Diploma  da  Urno  Putrido  per  tutto  Ami- 
terno , ci  riufcì  con  una  Bolla  antichiffima  di  Cle- 
mente III.  del  1180.,  e coll’antico  celeberrimo  Cro- 
naco  Farfenfe  , di  verificarne  i veri  Confini  , giuda 
la  Mappa  Topografica  a tale  oggetto  affai  neceffaria. 
A quella  Mappa  ftimammo  di  unirvi  la  Pianta  della 
Citta  , affinché  quafi  ocularmente  fi  riconofceffe  di 
efferfi  a ciafcuno  de’ Cartelli  , e Villaggi  comprefi  en- 
tro il  giro  defignato  dall’Imperadore  Federico , adeguati 
i proprj  Locali , per  trasferire  la  loro  abitazione  nel 
la  nuova  Città  colle  proprie  Piazze  , e Chiefe  . For- 
mata cosi  l’Idea  della  Città,  e del  Primitivo  Conta- 
do Aquilano,  lenfibile  fu  il  noftro  contento  nel  ve- 
dere, che  tutti  i nortri  Sereniffimi  Regnanti  Angioi- 
ni, ed  Aragonefi  aveano  impegnata  la  loro  Sovrana 
Potenza  per  mantenere  unito  quello  ftefio  Contado  , 
e per  aumentarlo  colf  unione  , ed  incorporazione  di 
nuove  Terre  , e Cartelli . E per  rammemorare  tanti 
Reali  Diplomi  tutti  allo  rteffo  propofito  confaccentil- 
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fimi,  bifognò  teffere  quafi  una  brieve  Tavola  Crono- 
logica di  tutti  i noftri  Regnanti . Creiciuta  quella  Cit- 
ta a quel  legno  di  grandezza,  di  cui  fi  crederebbe  ela- 
gerato  il  racconto,  le  da  Gioviano  Pont  ano , e da  tutti 
gli  altri  piu  gravi  Storici  del  noftro  Regno  non  ne 
Mimo  aflicurati  : trilla  , e difpiacevolilfima  fu  la  ri- 
membranza delle  non  meritate  fciagure  contro  della 
Città  medefima  ordite  dal  Principe  di  Oranges. Trop- 
po era  giullo  , e ragionevole  , che  dall’  efecrando  de- 
litto di  una  giammai  fognata  fellonia  venilfe  purga- 
ta , e difela  la  noltra  Patria  . Ma  qual  piu  autenti- 
co Documento  addur  fi  potea,  che  un  Diploma  fpe- 
dito  precedente  cognizione  di  Caufa  nel  1541.?  Co- 
minciarono allora  i Comuni  de’  Cartelli,  Terre, e Vil- 
laggi del  Contado  a pretendere  , che  ad  ogni  uno  di 
effi  fi  foffe  alfegnato  proprio  Territorio  , e Diftretto_ 
nella  Conceftione*  fattane  a que’  Capitani  Spagnuoli 
defcritti  nellTftrumento  del  1 5 3 3.  celebrato  col  Vice- 
re D. Pietro  di  Toledo.  Ma  Noi  già  rapportammo  i 
Catafti  fatti  nel  1550.  dal  Configliere  Getualdi  , e 
tutti  gli  altri  fatti  in  appreffo  uniformi  a |quei  for- 
mati prima  della  pretefa  feparazione.  Nel  riferire  gli 
Acceffi  colà  fatti  da  quattro  Prefidenti  della  Regia 
Camera  fi  tolfe  ogni  dubbio  della  formazione,  e ve- 
rità di  tai  Catafti.  Or  non  era  forle  legittima  la  no- 
ftra  illazione,  e conclufione,  ehe  furono  quei  Cartel- 
li, Terre,  e Villaggi  difmembrati  in  quanto  alla  fo- 
la Giurifdizione,e  per  effetto  della  medefima  affegna- 
to  il  Territorio,  e Diftretto:ma  che  l'Unità , e Pro- 
mifcuità  dell’antico  Territorio  era  rimafta  lempremai 
nel  primiero  fiftema.E  come  mai  fi  poteano  dal  cor- 
po difunire  le  membra,  fenza  diftruggerlo  tutto r Co- 
me poteano  i Cartelli  dividerli  dalla  Città  ; le  tutti  i 
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Naturali  de'  Cartelli  medefimi  parte  di  loro  erano  ri- 
marti nelle  proprie  Patrie,  e parte  erano  iti  ad  abi- 
tare nella  Citta,  ritenendo  fra  effo  loro  una  perfetta 
Comunione  di  tutti  i Diritti  Sagri, e Civili?  Se  dun- 
que fu  ella  fenza  colpa  , e lenza  ordine  veruno  giu- 
diziario privata  di  quelle  prerogative,  e giurifdizioni, 
che  un  tempo  godea  in  tutto  il  luo  Contado  : E le 
giufta  le  regole  immutabili  della  giuftizia  non  ha  po- 
tuto giammai  riacquiliarle , fi  lafcino  almeno  in  ri  po- 
lo i tuoi  Cittadini  nel  portello  di  tutti  i loro  Beni  , 
che  interamente  hanno  fempremai  poffeduti  ne  Ca- 
rtelli medefimi  efenti  da  qualunque  nuovo,  ed  inloli- 
to  Pefo  . E Noi  con  avere  impiegati  i noftri  deboli 
talenti  in  difefa  della  noftra  propria  Patria  ci  conlolia- 
mo  di  lalciare  a lei  quello  picciolo  monumento  dino- 
rtra  gratitudine  , e di  nortro  indilpenfabile  obbligo  : 
mentre  quel  gran  Principe  della  Romana  eloquenza  ci 
fè  cosi  avvertiti , allorché  fcrirte,  Non  nobis  folhm  na- 
ti fumus^fcd  ortus  nojìri  parte m Patria  ^partem  Paren- 
te 'tinàie ant , partem  Amici  (a'). 

Carlo  Franchi . 


(a)  Cicer.de  cjfic.Lib.  i. 
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PR1VILEGIUM  CONCESSUM  DE  CONSTRUCT/O - 

NE  si QUI  L/E 

Ex  libris  Epiftolarum  Petri  de  Vineis  lib.  VI.  Cap.  IX.  edi- 
tionis  Bafileae  an.  MDCCXL. 

REgnantibus  nobis  feliciterà  & triumph  antibus  ac  vi - 
cloriofe  degenttbus  in  bar editano  Regno  noflro  St- 
aine , illud  occurrit  precipue  provida  deltberatione  pen- 
fandum , qualiter  utrumque  tempus , pacis  videlicet  , & 
bellorum , fub  ditione  noflra  potenti a falubriter  diriga- 
rur:  & quomodo  [ubali  is  jam  undique  rebellionis  obfia- 
culis , id  quod  bellico  [udore  quaftvimus , in  Jìatu  paci- 
fico gubememus  : amatorefque  pacts  [ub  umbra  alarum 
nojlrarum  vivere  cupientes , foveamus  falubriter , Ù‘  no - 
fica  potentia  detterà  protegamus  : ac  gladius  nofìer , qv.em 
ad  vtndtciam  malorum , <7^  laudem  vero  bonorum  fufce- 
pimus , jacinorofos  ftc  f£viat , ^zzoz/  innoxios  tueatur. 
Hac  itaque  confideratione  commomti , con  finta  Regni  no- 
fin  Sicilia , maxime  circa  partei  Apructi : unde^ve- 
lut  per  expoftturn  intrantibus  ofiium  , ^ pomerii  nofiri 
delicias  aggrejjus  hofiibus  [ape  jam  patuit , CF  partes  in- 
trinfecas  manus  interdum  pr£donica  violavit  : taliter  pro- 
vidimus  ordinanda , ^zW  parti  bus  ilhs , pianta- 

tane fìdelium  propagata , proditoribus  nofiri s & rebelli- 
bus , Pro  tempore  infultantibm  ex  adverfo  , malefacien- 
dt  aaitus  pracludatur , d/m  quorum  vita,&  jalus  a 
Celfitudine  nofira  dependet , />dx  perpetua  pra- 

parentur . Volentes  igitur  illue  falubribus  occurfare  reme - 
diiif  unde  morbus  interdum  obrepere  confuevit , z/«w  ex 
pr£teritis  ettam  experta  conditio , magifiram  [e  nobis  ex- 
hibeat  futurorum , provida  nuper  conf.deratione  providi- 
mus:  ut  in  loco  qui  dicitur  Aquila  , zw/er  Eurconem  , 
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& Amiternum , de  circum  adj  acentìbus  Cajlris , & etìam 
Terris  : qua  velut  in  membra  difperfa  , quantacumque 
fidei  claritate  vigenda  , «ec  noflrorum  rebellium  po- 
ter ant  repugnare  conatibus , «z/er  y?  fibi  mutui s au- 
xiliis fubvenire  : corporis  civitas  confìruatur,quam  ab  ip- 

fus loci  vocabulo , & a vittrictum fgnorum  nojìrorum  aufpi- 
ciis , Aquila  nomine  decrevimus  dtulandam : quo  il- 

lud  precipue  nobts  honoris  & commodi  credimus  proven- 
turum , quod  dum  proinde  ficut  unum  ex  pluribus  , /le 
totum  ex  pardbus  componatur  , quaf  in  eis  dilettionis 
nova  concordia  ( per  quam  & rerum  primordi  a , to- 

tius  Mundi  dementa  concreverant  j liberihs  poteruntCi- 
vitatis  ejufdem  incoia , violentis  infultibus  amulorum  no- 
Jìra  fervida  profequendo  re f fiere , quibus  ipfos  hattenus 
acquiefcere  forjan  oportebat  invitos  . Ut  igitur  tam  no- 
bile opus  noftrarum  manuum  fpeciali  munif  centra  nofìra 
grada  fe  gaudeat  infignitum , Civitatem  ipjam  infraferi- 
ptis  finibus  , videlicet  a cornu  Putridi  ufque  per  totum 
Amiternum  Jlatuimus  limitandum  : publicantes  ad  ftum 
& dijìrittum  Civitads  ipfus  , & ad  opus  Univerft  ads 
ejufdem  5 col  Ics  omnes  adjacentes , qui  Aquila  nuncupan- 
tur , & terras  omnes  circumquaque  jacentes:  exceptisC.& 
P.  quas  N.  & N.  ditti  fdeles  nojlri  habere  nofeuntur  ad 
prafens  , vel  h abituri  funt  in  ant  e a , de  Jìallis  & re- 
compenfationibus  vaffallorum  fuorum , quos  ibidem  hatte- 
nus  habuerunt . Decernentes  edam  & publicantes  ad  opus 
Univerft  atis  ipfus  fylvas  omnes , & nemora  terrarum  om- 
nium, exifendum  infra  limites  Jupradittos  : ac  ad  opus 
omnium  qui  ad  ejufdem  Civitads  venient  incoiatimi , li- 
bey  am  potefìatem  & liccndam  concedentes  Univerfitati 
ipfus  Civitads  , ut  loca  prò  Cafaltms  & colltbus  ipfs 
infra  & extra  meenia  Civitatis  & terras  alias , vende- 
re , locare  , & gratis  concedere  , quibufeumque  perjonis 
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noluerint  Ubere  naleant , prò  fu ce  libito  voluntatis  : qua 
in  jus  Ò‘  proprietatem  recipienti  um  cedere  nolumus  & 
jubemus.  Eximimus  quoque  de  plenitudine  potefatis  no- 
fi  rx  , ac  /pedali  gratta , & ex  certa  Jcientia  no Jìra , u- 
ninerfos  & fmgulos  miUtes  noflros , populares , omnes 
infra  fnes  prxdittos  contentos  , cujufcumque  conditionis 
nel  profejfonis  exifìant , bxredes  & fuccejfores  eorum  , 
omnibus  bonis  fuis  in  perpetuum  ab  ornili  dominio , 
CiT*  jurifdittione  feu  conditione Comitum ,vel  altarum  qua- 
rumlibet  perfonarum  \penitus  liberantes  eos  ab  omnibus  per- 
fonalibus , & realibus  fervitìis , ac  prxfattonibus , qutbu- 
fcumque  perfonis  generai  iter  feu  /peci  ali  ter  teneantur 
funt  de  jure , de  fatilo,  feu  aliqua  confuetudine  obli- 
gati  : & abfolventes  eos  ab  ornili  fidelitate  nafalagii  feu 
bomagii  j tiramento , quod  de  mandato  prxdecejforum  no- 
frorum , aut  noftro  , nel  fine  mandato  prxdióìis  Domi • 
nts  eorum  hatdenus  pref  iterunt  , non  obflantibus  privi- 
mi e gii  s PredeceJJorum  nofrorum  nel  nofìris  indui tìs  Do- 
minis  eorumdem  : que  contra  bujufmodi  graf  ie  nof  re  for- 
ni ani  nires  nolumus  non  balere  . Predibios  quoque  bo- 
mines  contentos  infra  fnes  prxdittos  cum  omnibus  bo- 
nis eorum  ad  dominium  & manus  noflras  recepimus  , 
&"  tam  eos  , bxredes  Succefforefque  fttos  , quarzi  Cini- 
tatem  eandem  , promittimus  in  [pedali  nofìro  , & be- 
re dum  nofrorum  dominio , & demanio , tanquam  f peda- 
lem  Cameram  retmere  : Jub  domìnio  prxdittorum  Comi- 
tum nel  aliarum  quarumlibet  perfonarum , generaliter , 
nel  particulariter  nullo  unquam  tempore  reducendos  ,Ca- 
fìris  & a difidi s contentis  infra  fines  fuperius  deftgnatos 
infra  duos  menjes  ab  ingrejju  Cinitatis  ipfus  funditus 
drruendis , ac  inpofìerum  nullatenus  reparandis . lllis  dum- 
taxat  excepds , qttx  prò  Curia  nofira  nolumus  ci  fiodiri: 
& excepto  C affari  Cafro  quod  G.  & cjus  bxredibus 
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refervamus  , fìatuentes  ut  Chi  ras  ipfa  , 6"  fìngali  ha - 
bitatores  ipjius , totaque  pojìcritas  eorumdem , omnibus  bonis 
fuis  v.Jxbus , //<:«/•  <7//#  Civitates  fìdelium  Regni  nofìri  de - 
manti , gaudeant  & utantur  : & ut  Civitas  ipja  bonis 
habitatonbus  de  botto  femper  in  meltus  amplietur . Pra- 
Jenti  etiam  privilegio  indulgemus  ejfdem , ut  quicumque 
de  exteris  partibus  nojlrorum  fìdeltum  ( exceptis  C.&  P.j 
Civitatis  ejufdem  elcgerint  incoi atum  , Ulne  falubrtter 
veniant  , dF  fecure  morentur  cum  altis  praediZce  terree 
civibus  : communi  privilegio  gavifuri , (ÌF  ab  cis  per  nos 
vel  fucceffores  nojlros  nullo  unquam  tempore  revocandomi, 
jld  decorem  etiam , & continua  incrementa  Civitatis  ip- 
fìus , concedimus , ut  Civitas  ipfa  fecundum  difpofìtionem 
Civitatis  ejufdem  ad  fui  caute! am  murorum  ambitu  va- 
leat  communiri  , & interius  ex  nunc  murorum  ccdifìciis 
decorati  : quee  tamen  quinque  cannarum  vel  ulnarum  al- 
titudinem  non  extendant . In  ipfa  etiam  gettcrales  nun- 
diticC  bis  fant  in  anno , per  vigiliti  dies , vice  qualibct 
duratura , & p art icu lare  forum  ter  in  hebdomada  libere 
valeant  celebrare , ad  quorum  commercia  univo  rf , & fa- 
glili , de  quibufeumque  partibus , mercimomis  0“  re- 
bus eorum  fub  protezione  nofìri  nominis  , & culminis  , 
fecure  veniant , (ÌF  morentur , CF  ad  propria  revertantur. 
Ne  igitur  ex  bac  ordinatione  nofra  falubri  , quam  prò 
generali  botto  Ò ' commodo  Regni  nofìri  nuper  edidtmus ’ 
fìdcles  nofìri  quondam  Domini  militunf  & bominumpra * 
diHorum  , lafos  , /ew  damnificatos  fe  in  fubtraZionc 
fucrum  jurium  merito  congueri  pojfìnt , de  voluntate  ho- 
minum  corundem  inviai abìliter  fìatuimus , & mandamus : 
ut  compenfatione  eorum  qua  dudum  ab  ipfìs  bominibus 
prafatis  Dominis  debebantur , oZavam  partem  tantum  ho- 
norum fìabilium  ftnguli , omnes  futgulis  quondam  Domi- 
nis fuis  , </•;  j.vzo  /oro  tantum  conferant  , CF  affìgnent  : 
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off  avi  s ipfts  projìmodum  tal  iter  inter  Dominos  quos  vo- 
luerint  & ipfos  homines  permutando  , quod  de  valore 
ottavarum  partium , in  tribus  aut  quatuor  locis  ad  plus 
in  territorio  videlìcet  Cafri  cujuslibet , in  locis  meliori- 
bus  & mediocribus , pradiBorum  dominis  integre  fatisfiat : 
EccleJiis  & religiofis  locis  in  bonore  militum  habentibus 
bona' fua  ab  bujufmodi  collatione  honorum  , dominis  fa- 
cienda  prorfus  exceptis  : quos  libertatibus , & exempt ioni- 
bus  omnibus  qua  fuperius  exprimuntur  , ufi  volumus  & 
gaudere  . De  fervitiis  autem  , quce  a pradiblis  bablenus 
debebantur , fuper  hoc , pracipimus  oh  fervati , «f  CV*- 
y?»-o  quolibet  per  Viros  idoneos  dilìgenti  inqutfitione  pra- 
mtffa,  tantum  fmguli  fngulis* prò  redemptìone  honorum Juo- 
rum  in  pecunia , ve l rebus  aliis  fimul  & fernet  exolvant , 
quatenus  debita  & bujufmodi  redditus , ufque  ad-annos 
viginti  valere  conftabit  . Nos  autem  qui  fuper  hoc  pri- 
vai orv.m  jura  il  la  fa  fervamus , nolentes  ffci  nofìri  com- 
pendia fub  Jilentio  preterire,  prefenti  privilegio  decla- 
ramus  , quod  in  C ivi  tate  pr  cediti  a h abere  volumus  Ca- 
fìrum  unum  , univerftatis  ejufdem  fumptibus  confruen- 
dum.Siquis  vero  fanttioni  nofra  bujufmodi  aufu  teme- 
rario prafumpfent  contratte  , prceter  indignationem  no- 
fìri culminis , quarti  fe  novit  incurfurum , centum  Itbras 
auri  puri  Fijco  nojlro  componat  , medietatem  ipfarum 
Cuna  noflra  , reltqua  medietate  paffo  injuriam  appli- 
canda . 


* Dominis  fi  legge 
apporto  nell’  edi- 
zione del  15  66. 
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Ex  Regeftro  Caroli  Ducis  Calabria:  , Filii  , & Vicarii 
Serenifiìmi  Regis  Roberti  Agnato  1318.  L.  E. 
fol.  6.  a ter. 

K Arai us  &c.  Univerfis  prefentis  /cripti  feriem  infpeblu - 
ris.  Norma  jujlitie  diligertela  Principibus  judic antibus 
oportuna  , fic  omnes  comuniter  regniate  fic  univerfaliter 
fuigulos  menfure  fue  jujlationis  adequata  quod  dum  ipfa 
boni  , Ò‘  equi  partes  omnes  ampleblitur  , & liciti  , ac 
illiciti  notitiam  perficeret  , acceptionem  perjonarum  non 
recipit,fed  rerum  dijjerentias  cum  proviaentia  dijìinttio- 
nis  inducit . Sane  diebus  non  longe  preteritis  in  audicn- 
tia  noftra  duxerit  volatihs  fame  proloquium  , & lacri- 
mo] a infmuatio  querelantium  , quod  ho'mines  Civitatis 
Aquile  fpiritu  ruprobe  prefumptionis  ajfumpto  ad  reve- 
renti am  paterni  nomini s , nofìrique  pariter  nullum  baben- 
tes  conjtderationis  intuytum , exercitu  congregato , tam  de 
Regniculis  , quam  diverfis  Communit atibus  aliis  extra 
Regnum  moventes  guerram  puplice  cum  tubisi,  & tibiis , 
ac  vexilhs  explicitis  bojhli  more  verfus  Amatricium  di- 
verfts  vici  bus  perrexerunt  & cum  ini  r averi nt  territorium 
Terre  predille  plures  ibi  defìrutìiones  combuftiones  vafìa- 
tiones  mutilationes  ÒJ  orbationes  hominum  commiferunt 
diverjas  injurias  injurtis  & excejjibus  apgregantes . Pofìca 
vero  homines  di  die  Civitatis  Aquile  querela  Jequens  cum 
fame  divulgatione  preduxit  , quod  bommes  prefate  Ter- 
re Amatricti  in  fenfum  obliquimi  pojiti  ad  vocem  pre- 
• conis  fonumque  Campane  m loco  ejujdem  Univerfitatis 
Jolilo  congregati  ex  deliberato  ad  Cafale  Pedicini  , & 
Rocce  de  Venis  de  tìiJìriPiu  dióte  Civitatis  Aquile  ar- 
mati divtrjorum  armorum  generi  bus  cum  ptgnoncfiis  cx- 
plicitis  accejfentnt  illa  bcjhliter  invadentes  & ablatis  in 
Louis  mobilibus  babitantium  in  eodem  Cajalia  ipfa  ignis 
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incendio  concremarunt  ac  pi  tir  e s perimenti  gladio  , cepe- 
runt  alios  de  perfon'a  guarani  in  Regno  puplice  fic  mo- 
vente! . Nos  autem  volentes  bujufmodi  aufm  reprimere 
& conatibui  obviare  , JuJìttiarto  Aprutii  Ultra  Flumeti 
Pifcarie  , & Capitatilo  Aquile  fpecialiter  & exprejfe 
mandavimui  , quod  diti  am  Congregationem  gentinm  in- 
Jìanter  diffolverent  & ab  ulteriori  devio  reprejfiv'a  re- 
me dii  s penaliter  revocarent  , inquirente  attente  de  inju- 
riis  & excejjìbus  dampnii  & violentiti  que  illate  fore 
altrinfecus  dicebantur  . Et  nicbilominus  pr  e fatti  Aquila- 
nis & Amatricienftbus  per  Pitterai  nojìras  fub  pena  di- 
Jìintta  precepimus  ut  errata  premi  [fa  corrigerent  dJ"  fc 
ab  ulteriori  lapfu  tam  ìmprovido  cobiberent , pojìque  di- 
ttai Capitaneui  Aquile  Neapoli  ad  nojlram  profetiti  ain 
feflinanter  accedetti  nob'a  nojìroque  Confilo  feriofe  ora- 
culo  vive  vocìi  exprejfit  quod  ditta  Univerftai  Aquile 
fic  cantra  Amatricienfei  eofdem  erat  commota  graviter 
& concitata  furentiui  quod  non  credebat  fed  diffdebat 
omnino , quod  eoi  ab  eodetn  iniquo  proposito  revocare  va- 
leret , quin  potiui  verebatur  plurimum  , nec  increpando 
& revocando  ipfoi  Aquilano i ab  impetu  fattionii  & pre- 
fumptionii  bujufmodi  Jubiret  pertculum  , & fubjìineret 
corporii  cruciatum  quibui  in  audientia  noftra  propoftii 
Jlatim  Pitterai  nofirai  Aquilana  predittii  , & Amatri- 
cienfbui  deflinari  precepimui  ab  eadem  illicita  commotio- 
ne  defijìerent  , & quod  info  leu  ter  per  ipfoi  f attuiti  ftte- 
rat  provide  revocarent  committentet  exprejjìui  per  fcri- 
ptionum  nojìrarum  feriem  predittii  Juf  itiario  , fudici  , 
& Attorum  Notorio  fecum  per  Curi  am  deputata  nec  non 
Domina  Job  anni  de  Landò  de  Capua  furti  Givi  Hi  Pro- 
feffori  Fifci  Patrono, & Riccardo  de  Ca  nropignano  di- 
letta fìdelibui , & familiartbui  paterna  dF  noftra  ut  de 
predittii  Exceffbu.i  dapnii  infuria  compuftionibui  ; & 
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t tgrejjionibus  violenti s diligenter  inquirerent  & quod  in- 
venirent  exinde  fdeliter  nojìre  Curie  nunciarent  , revo- 
cante s nichtlominus  Aquilano s & Amatricianos  eofdem 
ab  eorum  fcelerato  propofito  , & a turbolenta  commotìo- 
ne  totius  Sratus  & quietis  Provincie  fubverfiva  , qua 
inquifitione  per  dittos  JuJìitiarium  aliofque  Collegas  ejus 
cum  fedulitate  per  atta  , & alia  quam  idem  J ujìitiarius 
cum  prefatis  Judice  & attor  um  Notar  io  fuper  hoc  ante 
de  nofìra  fecerant  jujjione  nec  non  certa  informatione 
babita  de  noflro  mandato  per  Dominos  Jobannem  Ric- 
Zardumque  predittos  inquifitiones  ipfe  ac  informatio  fub 
fgillis  eorum  jicut  competens  extitit  nojìro  fuerunt  con- 
fpettui  prefentdte  , quas  viris  difcretis  & provi dis  Do- 
mino Riccardo  Mafie  de  Salerno  juris  Civilis  Profejfo- 
vi  & Domino  Alferio  de  Tfernia  Magne  Regie  Curie 
Magijlris  Rationalibus  dtlettis  Confiliariis  , & familia- 
ri bus  pater nis  & nojlris  ajjìgnari  mandavimus  ipfafque 
per  eos  injpici  & examinari  folemniter  ut  quid  per  il- 
las  vel  earum  vigorem  pojfet  fieri  rattonabiliter  videre- 
tur . Fatta  itaque  per  jamdittos  Dominos  Riczardum  & 
Alfcrium  nobis  nofìrique  conjtho  rclatione  folenni  de  in- 
quifitionibus  & informatione  predittis  & data  de  ipjis 
Copia  dittorum  bominum  Judici  Nicolao  de  Balneo  & 
J acobo  de  Artucbia  Syndtcis  ditte  Univerfitatis  Aquile 
& Notano  Benennate  ac  Nicolao  Ber  ardi  Syndtcis  Ter- 
re Amatricii  memorate  ad  bujufmodi  per  Univer/itates 
ipfas  femotim  €J‘  legitime  conjhtutis  ex  babund  ariti  po- 
tius  quam  de  juris  inditto  cum  ipfarum  inquijitionum  in- 
tanto notorio  permanente  diutius  fama  vulgato  & etiam 
probatione  conjuntto  non  fuijfet  prebenda  copia  nec  orda 
judici arius  obfervandus  ut  ipje  rei  veritas  ipjis  Sy  ridici  s 
inventa  lucefceret  , & de  commijjìs  excejjibus  illos  & 
jubjeqv.enter  Univrerjitates  eafdem  ex  infpettione  pattila 
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cvidentius  remorderet  ex  quarttm  inq  uiftionum  & infor- 
mationum  tenori  bus  liquct  aperte  per  probationem  aliquam 
diu  manentis  notorii  fame  puplice  fatti  evidenti  am  & 
declarationem  ejfentie  veritatis  quod  ditta  Univerfitas  A- 
matricii  in  culpe  commifsione  proveniens  ad  fonum  cam- 
pane vocemque  preconis  congregata  Confitto  & delibera- 
tione  prebabita  condixerat  comburere  fen  comburi  facere 
CafalePedicini  de  difrittu  Aquile  quo  fattum  e fi  quod 
qundringenti  ex  Amatriciants  eifdem  armati  diverfs  ar- 
mis  probibitis  cum  Buttinis  & binnonettis  explicitis  ac- 
cedentes  hofttliter  ad  Cafale  predittum  illud  immani  ter 
cremaverunt  ignis  incendio  abreptis  bonis  mobili  bus  ex  co- 
dem  guerram  puplice  fic  moventes  in  Regno  in  cujusfu- 
roris  excejfu , Nicol aus  Pafcalis  de  ditto  Cafali , fuit  or- 
batus  ocuhs , & Mattbeus  dePittis  manum  perdiditmu - 
tilatusy  ac  deinde  Univcrftas  Amatricii  prelibata  nefan- 
di Confitti  deliberatione  premiffa  cum  diverfs  armis  pro- 
bibitis ad  Cafale  Rocce  de  Vcnis  quod  de  difrittu  A- 
quile  fare  dinofcitur  nottis  tempore  bofiliter  accejferunt 
illudque  expugnavere  fcelefius  et  ignis  incendio  crema- 
verunt in  cujus  concremationis  infultu  feptem  de  ditto 
Cafali  peremerunt  gladio  quinque  de  Cafali  preditto  per 
Amatricianos  eofdem  ligatts  abduttis  privatum  in  illis 
carcerem  exercendo  , quodque  Amatricii  Univcrftas  an- 
tefata co  adunata  multitudme  armatorum  bominum  , & 
fpecialiter  Civitatis  Exculi , & aliarum  t errar um  Impe- 
rli partium  extra  Regnum  ad  territorium  Cafri  Rade- 
tti vocatum  Infulam  Radetti  bofili  agredientes  incurfu 
difsipaverunt  immaniter  aliquas  domos  de  Cafali  predi- 
tto ignis  incendio  confumentcs  & ablatis  inde  per  eos 
bonis  mobilibus  in  eodem  Cafali  jifentibus  plures  ex  eis 
ceperunt  perfonal iter  & captos  ad  dittam  T erram  Ama- 
tricii adduxere  ligatos  nonnullos  ex  captivis  eifdem  tor- 
io men- 
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mentis  cxpofitis , & recepta  deinde  pecunia  liberatts  .A- 
qutlani  vero  predici  ex  intervallo  pojìea  nullo  inculca- 
te tutele  moderamine  obfervato  ad  fonum  Campane  vo- 
cemque  precoms  congregati  comuniter  fìrmaverunt  delibe- 
rato confil/o  comburere  feu  comburi  facete  Cajale  Cam- 
pi tojh  de  pertinenttis  Amatricis  Ù‘  contra  terram  pre- 
fatam  exercitum  Congregare  & pojì  deliberationem  fir- 
mattonemque  prediti as  ad  Cajale  prefatum  cum  armato- 
rum  Cetu  quatuormilium  feu  circiter  numero  boflili  mo- 
re cum  tubis , buccinis , Baneriis , & pignonettis  exphci- 
tis  accefferunt  & illud  ignis  exponentes  incendio  dijsipa- 
verunt , Ò'  fuccefsive  pojlmodum  cum  armatorum  Equi- 
tum  & peditum  il  licita  comitiva  & catervia  peccantium 
de  Campania  Spoleto  , Cafsia  , & Marchia  , & aliis 
part'tbus  Aprutinis  congregati  hominibus  cum  Banneriis, 
tubis , buccinis , & pennognettis  explicitis  ad  tcrritorium 
terre  Amatncii  accejfere  prediale  opfdentes  terram  ip- 
fam  more  confìrtngentis  exercitum  numerofa  Cafalia  Vil- 
las  & Ecclefas  de  d ijìritlu  & pertinenttis  dióìe  terre 
Amateteli  combujferunt  ponentes  in  predica  omnia  & plu- 
res  captos  ex  Amatricianis  eifdem  l igatos  Aquila  addu - 
xere , ac  manentes  in  obfidione  prefata  per  moram  die- 
rum  plurium  aBum  reprobe  & proterve  prefumptionis 
ejufdem  notorium , & continuum  attefì antem  certa  exti- 
matione  dapnorum  illatontm  in  predi  èli  s alterutrum  licet 
non  piene  probata  in  e arimi  inquiftionum  ferie  deci  ara- 
ta in  quorum  commijsionc  facinorum  Aquilani  jam  dilli 
pnvaturn  exercuijfe  carcerem  & moviffe  guerram  in  Re- 
gno puplice  detejìabiliter  arguuntur  nonnullis  fpecialibus 
perfonis  Civitatis  & d ifrittus  Aquila:  , & terre  Ama- 
tricii  prediBarum , & aliarum  terrarum  Aprutii  eifdem 
Aqutlanis  & Amatricianis  in  predi  Bis , & circa  predi- 
ila  prebentibus  aux'tlium  Confi ium  & favorem.  Nos  au- 
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tem  premtjfis  omnibus  & altis  circumfiantiis  in  fiaterei 
rette  con/derationis  appenfts  perjufie  penfantes  quod  Re- 
gts  efi  proprium  amare  jufiitiam  & exercere  illam  fer- 
vide ac  judteium  attum  ejusnec  perfonas  excipere  /ed  re- 
rum tantum  di/ferentias  providere  advertentes  in  predi- 
ttis  excejfibus  multiplicata  & cumulata  fore  multa  faci- 
nora  fub  una  fpecie  delinquendi  que  Divini  NuminisGlo- 
riam  Majefiatem  paternam  Regiam  reverentiam  nofirum 
bonum  fiatum  fidelium  Regni  Sicilie  tangunt  /pedali - 
ter  & interne  & que  producunt  in  gravius  dapnabilis 
tementatis  exempla  prefertim  cum  in  ipfo  reeej/u  Domi- 
ni nofiri  Genitoris  ejufdem  de  Regno  proximum  jam  di- 
tta /celerà  fuerant  attemptata  babito  Juper  iis  cum  exa- 
tta dihberatione  Confdio  predittos  Judtcem  Nicolaum  , 
Ò‘  J aco’jum  de  Arcucia  Syndicos  ditte  Univerftatis  A- 
quile  pre/entes  quidem , & Univerptatem  ip/am  in  un- 
ciis  aurt  /exmi  li  bus  ponderis  generalis  nec  non  & memo- 
ratos  Notar  tum  Benennatem  & Nicolaum  Ber  ardi  Syn- 
dicos ditte  Univerftatis  Amatricii  pre/entes  fimi l iter  & 
Univerftatem  ip/am  in  unciis  aurt  /excentis  eju/dem  pon- 
deris Condempnamus  corporalem  penam  in  pecuniartam  ex 
prebeminentia  potefiatis  nofire  & equitate  Juggerente  ca- 
nonica bumanius  commutantes  /olvendis  quidem  Regali 
Curie  per  Univerftates  ea/dem  infra  difiinttos  terminos 
quos  curabimus  feutnobis  expedire  videbitur  deci  arare  pre- 
fatis  /pecialibus  per/onis  & terris  altis  queve  prejlite- 
runt  Aquilanis  & Amatricianis  ei/dem  Conflium  auxi- 
lium  & favorem  a pre/enti  /erte  condempnationts  e/clufs 
contra  quos  f & prout  ac  quando  oportuna  provi fo  fe- 
motibus  nofiris  ineej/erit  attore  Domino  exigente  infittiti 
procedemus  taxatione  nofira  declarantes  expre/fe  ut  ditti 
Studici  Aquilani  nomine  & prò  parte  Umver/tatis  co- 
rion prò  emendatione  petenda  de  dapnis  ipjis  illatis  per 
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Amatricianos  eofdem  ufqv.e  nd  centurn  quinqudginta  un - 
cias  & prelibati  Syndici  Univerfitatis  Amatncii  ipfius 
nomine  prò  eorumdem  emendatione  dampnorum  ujquc  ad 
fummam  unciarum  fexcentarum  jurare  valeant  inclufive 
in  quas  fummas  pecunie  predittos  Sindicos  prefentes  & 
Univerfitates  ectfdem  prò  ipforum  emendatione  dampnorum 
Jententialiter  condempnamus , appellationum  fuffragiumin 
bac  parte  pemtus  denegantes  cum  ex  cenfura  juris  dam- 
pnatis  ex  delitto  notorio  permanente  precipue  denegetur 
appellandi  diffugium  & a nojìra  jententia  pa- 

ternam  ymaginem  Regiam  naturamque  pariter  filiali pro- 
duttione  portamus  ex  ordine  primogeniture  precipuo  & 
aids  fingularibus  que  inperfona  nojìra  fpecialiter  confìi- 
tuta  nofeuntur  radon  abiliter  appell ationis  remedium  au~ 
feratur  .Et  quia  de  pojfejjione  territoriorum  feu  tenimen- 
torum  Canpaneti  & Capudmaynavdi  inter  predittas  U- 
niverfitates  Aquile  & Amatricii  fuit  ab  ohm  exorta  di * 
Jcordia  que  occafionem  prebuit  caufamque  produxit  con- 
cert ationes  & diferimina  fupraditta  decernimus  Ò‘  decla- 
ramus  exprejfe  quod  eadem  territoria  in  fequejìri  nomi- 
ne maneant  in  mantbus  JuJìitiarii  Aprutii  ultra  flumen 
Pjcarie  donec  fuerit  provife  decrettim  quid  de  ipfts  ter- 
ritonis  fit  fecundum  juris  tramites  faciendum  . Dignum 
e [ì  equidem  ut  puniat  pena  malejlcos  juflitia  minus  ju- 
jìe  Jublata  rejìituat  & Jc  ferve  tur  pubi  ice  dtfcipline  cober- 
tto  , quod  deltnquendi  materiam  exemplariter  interdicat . 
Attum  Neapoli  in  Cafro  novo  in  nofìri  prefenda  ac 
Venerabilium  Patrum  Domini  Humberti  Ne  apoi  it  ani  Ar- 
cbicpifcopi  . Domini  Raymundi  Epifcopi  Albanenfts  no- 
flrique  Cancellarli . Domini  Bertrandi  Abbatis  Monafìe - 
rii  Santti  Bcneditti  de  Salerno  decretorum  Dottoris.  Do- 
mini Bertuldi  de  filiis  Urft . Domini  Bertrandi  de  Ban- 
do Comitis  Montis  Caveoft  . Domini  Helyfiafii  de  Sa- 
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brano  Comitis  Ariani . Domìni  T homafù  Ext  and  ardi  .Do- 
mìni Johannis  de  Suliaco  ditti  RuJJt . Domini  Johannis 
de  Lava  Curie  Vicarie  noftre  Regentis  . Domini  Jorda- 
ni  de  Catancyario  . Domini  A/ferii  de  Tjernia  Magne 
Regie  Curie  Magi  [tri  Rational'ts  & Domini  Philippi 
Tv.r di  Capitane i ditte  CivitatisNeapolis  dilettar um  Con- 
jiliariorum  & familiarium  noflrorum  & plurium  aliorum 
& datimi  ibidem  per  Dominum  Bartholomeum  de  Ca- 
pila Lopothetam  & Prothonotarium  Re  ani  Sicilie  Anno 
Domini  MCCCXVIII.  die  XXL  Ottobris  IL  Indittio- 
nìs  Regnorum  ditti  Domìni  Patris  nojìri  Anno  X. 


CATASTUM , SITE  UNCIARIUM  CIVITATIS 
AQUILA  CASTRORUMQ.  EJUSDEM  CO- 
MITATUS  CONFECTUM  TEMPO- 
RE REGIS  LADISLAI . 

CIvitas  A quii x dividitur  in  quarteriis , & quaiteria 
circumjcribuntur  per  Cafìra  . Habet  enim  quatuor  quar- 
teria videlicet  Quarterntm  Santtx  Maria , Quartertum  San- 
ili Georgi i , Quarterium  Saniti  Johannis  ,0“  Quartermm 
Saniti  Petri  . Et  redeundo  ad  primum  quartcrium  San- 
ttx Marix . Qu  art  ertimi  Santtx  Marix  habet  Cajìra  in 
dejcripta  cum  Fochìs  & Granis  infrafcriptis  Adehcet. 

Paganie  a que  habet  Fochos  180.  & Grana  823.7 
Collebrinconum  quod  habet  Fochos  78.  Gr.  373.  j 
Intembera  que  habet  Fochos  60.  7.  Gr.  253. 

Gignianum  quod  habet  Fochos  18.  Gr.  131. 

Guafìum  quod  habet  Fochos  26.  7 Gr.  205. 

Gencha  qux  habet  Fochos  io.  7 Gr.  3 p. 

Santtus  Petrus  qui  habet  Fochos  6.  Gr.  3 3. 

Ca- 
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Camarda  qua  habet  Fochos  iy.  Gr.  112. 

Filettum  quod  habet  Fochos  23.  7 Gr.  il  6. 

Villa  Sanili  Baftlii  que  habet  Fochos  9.  Gr.  80.  7 
Santta  Maria  a Forfona  que  habet  Fochos  14.  Gr.  132  7 
Ajferice  qui  habet  Fochos  62  ~ Gr.  410. 

Pefcbio  Majure  quod  habet  Fochos  12.  Gr.  72. 

Bari  frano  de  Sotto  qui  habet  Fochos  23.  Gr.  12  6.  7 
Picentia  que  habet  Fochos  55.  \ Gr.  285. 

Podium  Picentie  quod  habet  Fochos  75.  ~ Gr.  323. 
Santto  Demetrio  qui  habet  Fochos  5 6.  Gr.  412.  7 
Leporamca  que  habet  Fochos  6y.  ~ Gr.  41 6. 

Barifiano  de  J opra  qui  habet  Fochos  100.  Gr.  63 4.7 
Stefanijci  qui  habet  Fochos  18.  7 Gr.  183.  7 
Santtu  Pio  qui  habet  Fochos  iy.  7 Gr.  183.  7 
Bommanaco  qui  habet  Fochos  40.  Gr.  235.  7 
Caporcianum  quod  habet  Fochos  34.  Gr.  223.  7 
Civita  retenga  que  habet  Fochos  48;  Gr.  300.  7 
Navelli  qui  habet  Fochos  99.  Gr.  451. 

Colle  petri  qui  habet  Fochos  42.  Gr.  250. 

Santtu  Beneditto  qui  habet  Fochos  25.  7 Gr,  141.  7 
Quarterium  Santti  Georgii  circumjhribitur  F oc  bis , & Gra- 
nis  infra  defcriptis . 

Baczanum  qui  habet  Fochos  100.  Gr.  534.  7. 

Balneum  qui  habet  Fochos  140.  Gr.  55)5. 

La  torre  habet  Fochos  38.  \ Gr.  217.  1 . 

Linda  habet  Fochos  38.  7 Gr.  12 y.  ~ 

Fojfa  habet  Fochos  57.  Gr.  2 5 6. 

Ocra  habet  Fochos  <$y.  Gr.  24 7.  7 
Santto  Sanu  Fochi  32.  7 Gr.  24Ó. 

Barili  habet  Fochos  21.  Gr.  9 3.  7 
Campana  habet  Fochos  9.  Gr.  70. 

Fagnano  habet  Fochos  y9.  — Gr.  44 7.  7 
Fontccchia  habet  Fochos  75.  7 Gr.  371. 
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Tbìonum  habet  Focbos  pi.  \ Gr.  452. 

Gorianum  habet  Focbos  61.  7 Gr.  423. 

Beffi  babet  Focbos  38.  Gr.  . . . 

Rocca  de  Preturo  babet  Focbos  2 5 . Gr.  . . . 
Rocba  de  Medio  babet  Focbos  180.  Gr.  583. 
Rocba  de  Cambio  habet  Focbos  37.  7 Gr.  321.  ~ 
Villa  Sanili  Angeli  habet  Focbos  p.  Gr.  60. 
Stiffia  babet  Focbos  14.  Gr.  p6. 

Sequitur  eodem  modo  Qnarterium  Sanili  Petri. 
Sanilo  Veilorino  babet  Focbos  6 5.  7 Gr.  7 56. 
Popletum  babet  Focbos  65.  Gr.  42 7. 

Lavare tum  babet  Focbos  55.  Gr.  301.  7 
Sanbla  Antia  habet  Focbos  36.  7 Gr.  148.  7 
Cagniamtm  babet  Focbos  6 8.  7 Gr.  4 <5  3. 

Arifcbia  habet  Focbos  41.  Gr.  174. 

Pretorium  babet  Focbos  73.  Gr.  505. 

Caffina  babet  Focbos  25.  7 Gr.  1 5 ò". 

Forcella  habet  Focbos  24.  Gr.  162. 

Porcinaro  habet  Focbos  27.  Gr.  8 p. 

Pile  habet  Focbos  14.  Gr.  71. 

Cbiarenum  babet  Focbos  17.  Gr.  70.  7 
Vigium  babet'  Focbos  7.  7 Gr.  44.  ~ 

Rocba  Venarum  babet  Focbos  4.  Gr.  11. 

PicTolum  babet  Focbos  1 77.  7 Gr.  750.  7 
Sequitur  eodem  modo  Quarterium  Sanili  Jobannis. 
Rodium  babet  Focbos  100.  Gr.  504. 

Saxa  babet  Focbos  83.  7 Gr.  435. 

Podtum  Sanile  Marie  babet  Focbos  6p.  Gr.  452. 
Luculum  habet  Focbos  np.  7 Gr.  84 6.  7 
Tornamparte  babet  Focbos  128.  Gr.  6^6. 

Rocba  Sanili  Stefani  babet  Focbos  27.  Gr.  2p  2. 
Scopletum  babet  Focbos  30.  G.  184. 

Civita  TbomaJJi  babet  Focbos  2 6.  Gr.  201. 
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Villi  anum  habet  Fochos  25.  ~ Gr.  172. 

Rafnum  babet  Fochos  28.  Gr.  1 64. 

Rocha  de  Corno  habet  Fochos  15.  Gr.  50.  i 
Corno  habet  Fochos  7.  Gr.  13.  ~ 

Aquila  babet  Fochos  9.  Gr.  52.  ~ 

Rocha  Santti  Silvefri  habet  Fochos  7.  ~ Gr.  . . . 

Pi/ci  gitola  habet  Fochos  . . . Gr.  3.^ 

Machilonum  habet  Fochos  2.  Gr.  5.  j 
Lapojìa  ~j 

Sanila  Oania  { 

ImrolucL  & Y mn  rctm 
Burbona  J 

& ut  fupra  Jcriptum  ejì  fuit  tempore  Regis  Ladiczlai 
tempore  quo  fuit  Regius  Camerarius  Civitatis  Aquila 
Angelus  de  Urfo  de  Gajeta . 

Summa  Focorum  Frimilia  ottocento  /exanta  fepte . 

Summa  Granorum  • vintimilia  feptecente  fettanta  /et. 
Extratta  ejì  prefens  copia  ab  antiquo  Codice  ^/eu  commen- 
tario Privilegiorum  Civitatis  Aquila  in  carta  pergame- 
na manu  /cripto , exijlente  in  pagina  quinquagefsima , & 
a tergo , quod  ferbatur  in  publico  Archivio  ditta  Civi- 
tatis , abfque  titulo , cum  quo  fatta  co! lattone,  concorda- 
re inveni , falva  femper  melion  & c.  In  quorum  & c.E- 
go  Notar.  Nicolaus  Capulli  de  ditta  Civitate  , eju/dem- 
que  Caliceli arius  prefentem  feci  , & Jignavi  requiftus 
meo  /olito  fgno  &c. 


PRI- 
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PRIVILEGIUM  CONCESSUM  ClVTTATl  AQUILA 

ANNO  MDXLI. 

Ex  volumine  fecundo  ProcefTus  Regiae  Camera,  fol.  871.  ad  884. 

DOn  Petrus  de  T olcdo  & c. , Univerfts , & ftngulis  p refen 
tium ....  Seriem  infpebluns  tam  prefentibus,  quam  fu - 
tur'ts.  Reges  atque  Univerfos  Principes , non  folum  decet  hi 
Re gfimine  ^admimflr  at  ione  & gubernatione  Regnorum  ac  do- 
miniorum  aDeo  optimo  maximo  collatorum  gratias  & libe- 
ralitates  erga  bene  meritos  in  primis  exercere , eofque  prò 
ni  eri  forum , ac  fervitiorum  quali  tate  premi  is  munerìbufque 
profequi  ; ut  fides  inde  fubditorum  vigeat , ceterique  ad 
egregie  inferviendum  promerendumque  excitentur  : Veruni 
etiam  cogi  quodam  modo  eos  arbttrandum  ejì , ut  jura  ff ca- 
lia & patrimoni  ali  a , que  flint  de  Regia  Corona  tuean- 
tur  proq.  viri  bus  augeant  , ne  que  fecius  indebite  aliena-  . 
ta  atque  occupata  reintegrent  , recuperent , & injìaurent 
prefertim  fi  eadem  opera  in  Regii  ffci  damnum , & po- 
pulorum  gravameli  detrimentumque  tendere  videantur  . 
In  utrumque  enim  Jìu.dio  curaque  incumbere  opere  pre- 
ttum  videtur  effe  , quando quidem  bene  meritorum  re- 
tributio  in  Regia  Dignitate  magnopere  nitet  facrum- 
que  illud  fafligium  celgius  multo  illufriufqu.e  rebit , fed 
neque  minus  Regii  patrimonii  f alerti  a , & augumentum  ad 
flatus  confervationem , Reipublica falutem  , fubditorum  ferii- 
ritatem  ac  tranquilla at e m pertinet.ltaque  cumUniverfttas , 
& homines  Civitatis  Aquila,  ac  Univerftates  C afrorum  & 
Terrarum  Comitatus  ipfnts  Civitatis  ante  ultimam  in- 
vi a fonem  bujus  Regni  ab  Exercitu  gallorum , & inimi- 
ca liga  fabiani  virtute  privile gfwrum  , & cautelarum 
ipfarum  Univerftatum  Immunitatem  tenerent , (3‘  pofsi- 
derent  a Regia  Curia  quod  prò  Fifcalibus  funbìionibus 
juribufque  forulariorum  ordinariis  ipf  Regine  Curia  fn- 
gulis  annis  folverent  & fatisfacerent  ducatos  quatuor  m 'il- 
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le  tantum  , non  objìante  quod  juxta  Numerum  fuorum 
foculariorum  longe  majorem  quantitatem  deberent , ac  prò 
earundem  Univerftatum  majort  b abilitate , & commodi * 
tate  ditta  Regia  Curia  medietatem  eotundem  quatuor 
mille  ducatorum  annuorum  in  pannis  recipere  confuejjet ; 
alteram  vero  medietatem  in  pecunia  in  tannis  tribus  cu- 
juslibet  anni , ncc  non  Cajìra  ipfa  Comitatus  Aquila:  in 
Regio  Demanio  unita , & incorporata  cum  eadem  Civi- 
tate  Aquila  ejfent , in  eifque  jurifdittionem  tam  civilem 
quam  cri  mina  lem  per  regios  capitaneos  pre fatte  Civitatis 
Aquila  ditta  Regia  Curia  confuevijfet  exercere  ,fequuta 
pojìmodum  invaftone  Regni  preditta  ac  debcllatis  fuga • 
tijque  bojìibus  ab  eodem  Regno  cum  pretenderetur  Uni - 
verj'.tatem  pradtttam  Civitatis  Aquila  a fidehtate  pre - 
fatar  um  Majejìatum  devi  affé  e a de  caufa  lllujìris  princeps 
Orangic  fune  Regni  hujus  Vicerex  Locumtenens,et  Capitaneus 
generalis  prefatarum  Majejìatum  ultra  pccuniam  ab  U- 
verfitate  ipfa  exattam  , & per  e am  Regia  Curia  foli, 
tam  prò  adjutorio  Jìipendii  fehcijjìmi  exercitus  cum  ma - 
ximo  intereffe  Univerftatis  ejufdem  dittam  Immunitatem 
folvendi  quatuor  mille  ducatos  prò  funttionibus  ffcalibus 
ordinarns  fufpendit , atque  interdixit  adeo  quod  a ditto 
tempore  reduttionis  Regni  atra  Regia  Cuna  exegit  prò 
ut  exigit  ad  prejens  ab  cifdem  Univerf  tatibui  jurapra- 
ditta  ffealia  ordinaria  prò  numero  foculariorum  in  augu- 
mentum , & utilitatem  ipftus  Regia  Curia , & ulterius 
prefatus  illujlris  Princeps  Cajìra  omnia  ipfius  Comitatus 
Aquila  nonnullis  Capitaneis , & aliis  benemeritis  prafa- 
tarum  Majejìatum  in  remunerationem  fervitiorum  concef- 
fi t ad  benepl  acitum  earundem  Majejìatum  hoc  prefuppo - 
ftto , quod  tanquam  bona  Univerf  tatis  preditta  Civita- 
tis  Aquila  ob  ejus  affertam  defettionem  vel  pretenfam 
Rebelhonem  Regia  Curia  devoluta  O4  conffcata  fuiffent 
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prout  ex  ditti*  par  litui aribui  concejfionibus  per  cundcm 
JlluJlrem  Princtpem  fatti s clarini  patet  ipffcjuc  concejjio- 
nani i tenentibui  Ò'  pojft  denti  bui  Cajlra  prefata  vigore 
prefatarum  contcjjionum  ,Ò"  alitjuibui  eorurn  dcfunttii  abf 
cjue  legitimii  bere  diluì  ex  cjuorum  obi  tu  Cajlra  ejui 
conccjja  ad  Re  pi  am  (buriana  rcdtcrant , occurrentibui  non- 
nulla neujjuatibui  Regia  Cuna  babendi  pccuniam  prò 
Jìatu  Ò' ferviti  o prefatarum  Ma/cjìatum , babitocjue  tratta- 
ta per  Sacrurn  Rcglum  Collaterale  confilium  in  anno  1^32, 
cura  prafata  magnifica  concejjionana  ad  cjuandam  conven - 
tionem  deventum  fuit  ; cujusvirtute  ctfdem  vendita  fuerunt 
alicjua  ex  ditta  Caflrii  devoluta  oh  mortem  cjuorundamex 
concej fonanti  ut  fupra , ac  annui  ducati  mille  trecenti  cjuin- 
(juajinta  feptern  folutionum  flfcalium  ordinariarum  fuper 
Cajlra  ipfts  venditi i , Ò'  fuper  alia  antea  conce /Jts , prò 
quibusdam  rati i inter  eofdem  concejjionarioi  prò  se  ipfts 
corumcjue  beredtbui  Ò‘  JucceJJoribus  ex  ip forum  cor  pori- 
bui  legitime  defcendentibui  in  perpetuum  prò  pretto  du- 
catorum  undecim  millium  treccntorum  ,($'  dccern  promtf- 
forum  Regia  Cuna  cum  nonnulla  pattila  conduiontbui ì 
ù'  declarationibus  in  injìrumento  conventiona  prefata  con- 
tenta fatto  die  3.  J uln  1532.,  cjuod  vidimui  Ò'  injpe - 
ximus , & ad  illud  noi  referimui  ac  prò  inferto  de  ver- 
bo ad  verbum  habert  volumui . In  cjuo  inter  cetera  pro- 
mijfum  fuerat  perdittum  Collaterale  Confliurn , cjuod  pre- 
fata Cefarea  Majeflai  rat ific affé t dttturn  contrattumven- 
dttionis  fy  conventionis  infra  certum  tempui  ; Kec  non 
Cjuod  ditta  emptoribui  conf  inari  feciffet  complementum  an- 
nuorum  ducatorum  duorum  millium  ottingentorum  de  ca- 
rolenti  argenti  fuper  dittii  funttionibus  ffcaltbui  ; prò  qui- 
bui  cjuidem  folutionibui  ffcalibu: , ac  prò  pretto  omnium 
Cafìrorum  predittorum  prefatt  magnifici  emptorei  folvere 
debu  ffent  Regia  Cuna  complementum  feutorum  cjuadra- 
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finta  quinque  mille  auri  folti  prò  integro  pretto  pre- 
dillo inclufts  di  Bis  ducatis  undecim  millibus  trecentis  , 
Ci?'  decem  ut  fupra  promjfts  : & queniam  predilla  Cefa- 
rea  Majejìas  noluit  d di  am  venditionem  & contrattura 
ratificare,  propterea  ad  alt  am  conventionem  curri  eifdem 
concejfionarits  virtute  procurationis  nobis  fattce  per  pre- 
fatam  Cefaream  Majefiatem  ac  precedentibus  ■ literis  & 
ord  mattone  Majefiatis  face  fuper  bujufmodi  ne  gotto  nobis 
/peci  al  iter  datis  deventmus  . Cujus  novce  conventionis  , 
& contrattai  inde  fatti  vigore  eifdem  concejftonartis  ven- 
dita fuerunt  omnia  prefata  Cafra  comitatus  Aquilce  , 
tam  quce  tenebant  virtute  primarum  concejftonum  fatta- 
rum  per  Illujìrem  Principem  Or  angue , quam  e a quce  de- 
voluta fuerant  ob  mortem  concejjtonartorum , ac  & alia 
qua  nondum  concejfa  erant , tenenda , & pofftdenda  ca- 
fra ipfa  per  eofdem  ConceJJionarios , & emptores  eorum- 
que  beredes , Ó*  fuccejfores  ex  ipforum  corporibus  legni - 
me  defcendentes  in  perpetuum  & in  feudum , rum  Ca- 
firis  feu  fortelliciis , bom'tnibus Vaxallis , vaxallorum- 
que  reditibus , domibus , caf alena , terra  cultis,&  inculiti, 
t appetii,  furnis  spratti,  nemoribus  ,flvis,pafcuis  ,planisrmo- 
lendinis , aquis , aquarum  decurfibus , cabellis , feudis  ,fer- 
vitiis  perfori alibus  ,&  realibus , juribufque  patron atus , ad 
baronem  fpettantibus  & altis  omnibus  ad  utile  dominium 
eorumdcm  Cafìrorum  de  jure  , vel  confuetudine  fpettan- 
tibus ,&  pertinentibus  exclufis  tamen  montaneis  dtttorum 
Cafirorum  locorum , & Feudorum , quce  remanferunt  prout 
erant  ante  Invafionem  predi! am , & cum  banco  jùfithe 
cognitioneque  primarum  caufarum  civilium  , crimtna - 
lium  , Ci?'  mixtarum  , ac  quatuor  literis  arbitraria  & 
alits  claufulis  contenta  in  contratta  venditionis  pr editto: 
prò  pretto  ducatorum  vigniti  mille  de  carlenis  folutorum 
Regice  Curie  hoc  modo  v%.  ducati  decem  mille  f excen- 
ti qui 
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ti  qui  fuerant  folliti  Regine  Curine  tempore  celebrati  con- 
trattus  per  Collaterale  Conflium  de  fumma  in  contrarili 
ipfo  contenta  & reliqui  ducati  novem  milita  quatrigen- 
ti  foluti  per  eofdem  concejfonarios  tempore  fecundi  con- 
trallus  venditionis  predili ne  cum  promijfone  defenfonis, 
& evillionis  & cum  claufula  annullativa  omnium  privile- 
gtorum^  Capitai  or  um , & fcripturarum  prout  dijfujnis  con- 
tine tur  in  infìrumento  ipfo  fallo  ohm  die 
quod  vidimus , & infpextmus , & ad  illud  nos  referimus 
ac  prò  inferro  de  verbo  ad  verbum  h uberi  volumus , & 
tenentibus  ac  pojftdentibus  dilìis  concejfonariis  , & em- 
ptoribus  Cafra  predilla  Comitatus  Aquila  vigore  fupra- 
fcriptarum  cantei arum , ac  nonnullorum  privilegiorum  per 
nos  exinde  p art iculari ter  concejforum  prò  exequutione  fu- 
pr adilli  infrumenti  affeliantes  ac  Jummopere  cupientes 
prafata  Univerftates  & homines  Civitatis  Aquila  quod 
dilla  Cafra  fcut  premittitur  concejfa  , & alienata 
ad  Regium  demanium  & coronam  prò  fervitio  dilia- 
rum  Majefatum  reducantur , & in  eorum  demanio  uni- 
ta, & incorporata  cum  ipfa  Civitate  Aquila  detinean- 
tur  & conferventur  prout  erant  ante  Invafonem  Re- 
gni , ac  Univerftates  eorundem  Cafrorum  ad  earum  in- 
troitus  reditus  & jura  quibus  per  alienationem  pradi- 
liam.  Ji poi  tata  fuerant  , reintegrentur  , atque  ab  op- 
prejfonibus  & fervitutibus  baronum  , & utilis  domimi 
quibus  antea  gravata  non  fuerunt , eximantur  & liberen- 
tur  , nec  non  quo  ad  folutionem  fifealium  funliionwn 
tam  prò  fe  ipfa  Univerftate  predilla  Aquila , quam  prò 
aliis  Univerftatibus  dilli  Comitatus  prifinam  Immuni- 
tatem , & exemptionem  recuperare  folvendi  ducatos  qua- 
tuor  mille  tantum  fngulis  annis  in  tribus  tennis  prout  an- 
te dillam  Invaponem  folvebant  , ad  eandem  Cefaream 
Majefatem  per  magni f cum  Mariangelum  Accurfum  fa- 
mi- 
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miliarem  prafatarum  Majejìatum  f delem  dilettum  recur- 
fum  babuerunt  & expofuerunt  quod  cum  Cajlra  ipfa  in- 
debite & abfque  altqua  legitima  cav.fa  immo  erronee , 
& in  evidentijjìmum  damnum  & interejfe  Majefiatis  fu<s 
Ù'  Regii  patrimoni i ac  corona  Regni  bujus  concejfa  fue- 
rint , dum  tamquam  devoluta  ob  pretenfam  rebellionem 
ditta  Civitatis  Aquila  prafatus  Illujìris  princeps  Oran- 
gia,  e a concejferit  qua  quidem  cajlra  tam  tempore  con- 
cejjionis  praditta  quam  ante  erant  de  Regio  demanio 
prò  ut  erat  & ejì  ditta  Civttas  Aquila , & ineodem  demanio 
una  cum  ipfa  Civitate  Aquila  detinebantur  , nec  per 
crimina , vel  pretenfam  culpam  ipjtus  Civitatis  Aquila 
etiam  fi  in  crimen  Rebel lionis  incurrijfet  devo!  ut  io  aliqua 
eorumdem  cajìrorum  Jubfequi , nec  pretendi  poter at  qua 
femper  fuerunt , & erant  de  demanio  ut  fupra  ; & propte- 
rea  tam  concejjtones  praditta  primo  loco  fatta  per  lllu- 
Jìrem  Pnncipem  Grangia , quam  alia  Injlrumenta , conven- 
tiones  , & cautelas  defuper  Jìipulata  , & expedita  cum 
pradittis  conceJJionarm , & aliis  erronee  procejjìjfe , nec 
pojje  vel  debere  jiibf fiere  , fcd  omnia  potius  ad  prijìinum 
Jiatum  reduci  debere  prò  fervitio  , indemnitate  fua 
Majefiatis  tum  & indemnitate  Univerftatum , & borni - 
num  eorundem  cajìrorum , qua  cum  indebite  a Regio  de- 
manio alienata  reperiantur  multa  damna  incomoda  ac 
interefse  pajja  fuerunt  , ac  pati  quotidie  non  defjìunt 
in  recognitione  utilis  Domimi  dittorum  concejjtonario- 
rum  etiam  in  evidens  damnum  jurium  , dirittuum  Re 
già  Curia , & prejertim  Regia  dobana  menepecudum 
Apulea  refpettu  pafcuorum  berbagiorum , & libertatum 
quibus  ante  ufi  fruì  & gaudere  conjueverant  , & pofi 
concejfionem , & alienationem  prefatam  privata  fuerunt ; 
bis  igitur  & aliis  jujìis , Ò"  rationabilibus  caufis , & con - 
fiderationibus  mota  prefata  Cef.  Majejìas  bujujmodi  ne- 
go- 
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gotium  nob'n /peduli ter  commi/it , w attendi  attendendo  ad 
reintegrationem  dittorum  Caflrorum  procederemo , CT pa. 
riter  dittii  magnifica  concejfwnariis  providere  , /re  y^- 
tisfacere  deberemus  , prout  patet  per  lirerai  fu<e  Maje- 
fiatis  nabli  diretta i feriei  fequentis  v%.  lllujlre  marques 
prim.  nueflro  Vtforey  lugartienente  y Capitan  generale  ya 
efìays  enformado  corno  del  tiempo  de  la  ultima  Inva  fon 
de  Ioì  francefes  e n el  nuejìro  Reyno  de  Napoles  por  cul- 
pa que  fe  imputato  a la  Ciudad  , y Condado  dell  A- 
quila  el  principe  deOrange  que  a la  ragpn  era  nueflro 
Viforey  en  a quel  Reyno , entre  otras  co/ai  en  que  la  condon- 
ilo , concedio  Ioì  Cajhllos  y lugares  del  dicho  Condado 
a diverfas  perfonas  que  noi  bavian  fervido  en  recompenf a de 
fm  fervicios^y  noi  defpues  ge  los  confirmamos  con  fervi- 
do de  veynt  mil  ducados  que  lai  diebas  perfonai  bigie - 
roti  paraello  a nuefira  Corte  ; agora  [tendo  veni  do  dejde 
el  mes  de  benero  pa/fado  a nos  en  alemanna  Marian - 
gle  Accurfio  Sindaco  de  la  dieba  Ciudad  y por  fu  par- 
te fupplicado  noi  tuvieffemos  por  bien  de  baver  infor- 
macion  de  la  innocentia  de  la  dteba  Ciudad  y corno  los 
dicboiCafiilloi  y rierrai  que  afsi  fe  bavian  dado  en  ef- 
fetto no  eran  proprios  de  la  dieba  Ciudad  ma  nuefìros  y 
de  nueflro  demanio  , y que  / 'tendo  afii  deviamos  baver 
querido  bager  lai  die  bai  mercedes  en  tanto  danno  y def- 
fervicio  nuejìro  y de  la  dieba  Ciudad  y Condado  y di- 
minucion  de  nueftras  ventai  reales  y opprefsion  y agravio 
de  nuefìros  Vajfallos  , Nos  fupphcava  tuviefsemos  por 
bien  de  reintegrar  la  dieba  Ciudad  y Condado  afsi  de 
los  d’chosCaflillos  ,como  de  Io  demas  y redogirlos  a nue- 
fira Corona  en  demanio , conio  cofa  nuefira  que  fon  yfiem- 
pre  ba  fido  de  la  mifma  manera  y forma  que  antes  fo- 
lian  fer  offrcciendo  nos  por  efia  reintegracion  , corno  por 
fu  memoria l amba  ferino  Vereys  de  dar  ^y  pagar  a las 
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perfonas  a quieti  fe  h 'txp  merced  de  las  dichas  tierras  yCa- 
Jìillos  los  veynte  mil  due  ad  os  con  que  ellos  fervieron  ala 
Corte  y otros  venite  mil  mas  que  fon  quarenta  mil  feu- 
dos  de  oro  coti  los  quales  pueden  fer  muy  bien  fadisfe- 
ebos  y de  nos  fervir  de  mas  d' e fio  con  otros  cinquenta 
mil  Jcudo  de  orospagados  en  los  terminos  que  fe  concer- 
tajfe  y continuar  la  paga  de  la  contribucion  que  agora 
la  dteba  Ciudad  y Contado  paga  para  la  fabrica  del 
Cajìillo  que  mandamos  fabricar  en  la  dicha  Ciudad  por 
tres  o quatros  annos  venideros  dentro  de  los  quales  fe 
tiene  por  cierto  que  el  diebo  Cajìillo  quedarà  accapa- 
do  ■ pi  atte  ado  , y ef amiti  andò  el  ne  godo  con  vos  y con 
los  del  nuejìro  confeyo  parecio  que  [aria  conveniente  a 
nuejìro  Jervicio  la  reintegracion  de  los  dicbosCaJhllos  a 
nuejìra  Corona y demanio  y accettar  el  diebo  ojfrecimien- 
to  corno  quieta  que  lo  podiaramos  mandar  rejolvery  con- 
cluyr  fatisfaciendo  a los  dichos  Conccfsionarios  de  los  qua- 
les ay  las  quexas  baveys  t od  avia  por  que  fe  baga  coti 
mas  fundamiento  y fe  efeufen  las  reclamactones  que  po- 
dria  haver  de  los  concejfionarios  bavemos  accordado  re- 
metidos  y comefleos , corno  por  la  prefentc  os  remettimos 
y comcttimos , que  en  nuefìra  vuelta  de  a quel  Reyno paf- 
J'eys  por  la  dicbaCiudad  dell'  Aquila  y tratteys  con  el- 
la fobre  lo  Ufo  diebo  y afsimifmo  bableys  con  los  con- 
ce fsionarios  y lesbagays  entender  las  caujas  por  que  con- 
viene al  nuejìro  Jervicio  ba^erfe  la  dieba  reintegracion 
las  quales  vos  teneys  bien  entendidas  para  que  dandoles 
la  dicha  fumma  de  los  dichos  quarenta  mil  feudos  que- 
den  fadisfecbos  y refolvays  apunteys  y concluyays  con  la 
dieba  Ciudad  la  quantidad  y los  annos  , que  ban  de 
ayudar  y contribuir  para  la  dieba  fabrica  para  que  fe 
pueda  continuar  y acabar, corno  conviene , dando  ordendo 
masdejìo  que  fe  baga  alguna  ayuda  perpetua  corno  os  pa- 
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rodere  que  fe  podra  buyer  para  los  reparos  y fufeni- 
miento  del  dicbo  C afillo  y lo  que  aj]t  refolvieredes  y 
concluyredes , traber  eys  a execucion  y effetto  defpac bando  to- 
daslas  fcripturas  que  jueren  necefanas  en  nueflro  nombre 
con  intervencion  de  nuejìra  Camera  de  la  S ammari  a , pa- 
ra que  fe  hagan,  conio  convenga  a la  feguridad  de  nue- 
flra  Corte , y tambien  de  la  dieba  Ciudad  ,y  concejfona- 
rios  refpettivamente  que  para  todo  elio  os  damos  nuojìro 
entero  y bafìante  podcr  por  la  prefente  y queremos  que 
fe  baga  t oda  dubda  confulta  y impedimiento  cejfante  .T 
damos  eys  particolarmente  ragon  de  todo  lo  que  fe  hi- 
fiere  y exequtare  y bar  eys  guardar  todos  los  diebos  cin- 
quentamtl  Jcitdosconque  nos  bada  fervir  la  dieba  Ciu- 
dad  por  lo  fufo  dicbo, para  bager  dellos  lo  que  tiosman- 
daremos , fui  difponer  dellos  , ni  de  parte  alguna  dellos 
deotra  manera:  La  prefente  refhduyd  al  prejentantc  da- 
tum  en  la  Spccia  à 27.  di  Scttiembre  1541.  Annos .lo 
el  Rey.  Idiaques  Secret  : Nos  vero  certiorati  ad  plenum  de 
bujujmodi  infanti  a & voluntate  prefatarum  U niverft  atum 
Civitatts  Aquila , & C afrorum  juxta  narrata  in  prein- 
fertis  litens  prò: fata  Ce)  are  de  Majefatis  , attendente]  que 
prcemtjfa  omnia  prò  ipfarum  Univerjitatum  parte  expofi- 
ta  vera  cjfe , dT  quod  fummopere  expedit  prò  conferva- 
tione  , & augumento  Regii  patrimonu  & Status  Re- 
gni bujus  ditta  cafra  tamquam  indebite , erronee  con- 
ce ff  a , & alienata  ad  Regium  Demanium  prout  erant 
ante  invafonem  reducere , (5"  conjervare . Attento  etiam  quod 
Univerfitates  ipjius  Civitatis  Aqv.il te  & Cafìrorum  prò 
bujufmodi  reinte gradone  obtulerunt  prout  Juce  Majefati 
off  erri  fecerunt  Jolvere  , & donare  Rogne  Curi  te  jcutos 
nonaginta  mille  auri  folis  prò  illis  erogandis  ad  arbi- 
tri um  fitte  Cef avete  Majefatis , nec  non  Jolvere ,&  con- 
tinuare contributionem  folitam&  confuetam  adfeendentem 
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ad  fummam  ducatorum  quinque  mille  fexcentorum  fngu- 
lo  anno  per  tempus  annorum  quatuor  tantum  prò  fabrica 
edificio  , & fortificatione  Arcis  ftve  Cafiri  d ibi  ce  Civi- 
tatis  Aquilce  . Nec  nnnus  ' volentes  indemmtati  dittorum 
magnificorum  Concejfionariorum  provi  dere  cum  Ccefarece 
Majefiatis  & noftris  intentionis  Jemper  fuerit , & fitt  eis 
gratificar i refpettu  fiuorum  Jervitiorum  & meri  tortini , ip- 
fofque  tanquam  dignos  , & benemeritos  omni  tempore 
grat  iofe , ac  favor  a bili  ter  trattare , ut  optimum  principem 
decet , babita  per  nos  fupèr  prcemiffs  omnibus  & eorum 
fmgulis  matura  deli  ber  atione  Sacri  Regii  Collateralis  Con- 
ftlii  nobifcum  aJJìfientis , ac  vifts  per  Regi  am  Cameram 
Summarice  Scripturis , & mature  difcufsis  omnibus  fupra- 
dittis^  & prcefertim  quod  ditta  Cafira  & Civitas  extant 
in  confinibus  Regni , & e cruna  cufiodia  potè  fi  per  fuam 
C.tfaream  Ma}  e fi  arem  commutati  & demandar i ad  libitum 
per  finis  fitce  Majefiatis  bene  vifts . Conftderantes  etiam  non- 
nullas  controverfias  , & querelai  porrettas  per  Vaxallos 
dittorum  Cafirorum , & alia  pretenfa  gravamtna , de  qui- 
bus  in  parte  per  informattones  de  nofiro  mandato  captas 
informati  Jumus  : Decrevimus  ad  dtttam  Reintegrationem 
ac  premfertarum  literarum  exequtionem  procedere  , & 
ante  omnia  dittorum  magnificorum  C apit aneorum  empto- 
rìim  & concejfionariorum  indemnitati  confiti  ere , ac  pro- 
videre . fihtamobrem  ex  ditta fumma  nonaginta  mille fcu- 
torum  per prejatam  Univerfitatem  oblata  quadraginta  duos 
mille  ducatos  in  banco  magnificorum  Cofmi  Pinelli , & 
heredum  Germani  Ravafcbieri  depoftari  fecimus  folven- 
dos  quidem , ac  Itberandos  eifdem  emptoribus , &'  concef- 
ftonariis  prout  per  nos  provij uni  ,(5‘  ordinatum  fuerit  prò 
omni  jure  quod  fuper  eifdem  Cafiris  babent , vel  babtre 
& pretendere  pojfent  tam  refpettu  forum  Jervitiorum  , 
O'  concefsionwn , quam  etiam  virtù  te  convention  is  prcedtttce 
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faBa  cum  "Regia  Curia , 0"  pecunia  per  eoi  fot  ut  a ipji 
Regia  Curia , & due  atot  deceni  mille  quos  ad  infran- 
ti am  Jua  Majefratis  ibidem  depcjitari  mandavimus  , ut 
inde  providere  valeamut  Juper  Jolutione  meliorationum 
fabrìcarum , & aliorum  ed  'tfrciorum  per  ipfas  faBarum  & 
faBorum  in  augumentum , & bene  fidimi  diBorumCafrvo- 
yum  , qua  quiuem.  funima  depofitata  inter  eos  dividen- 
da  erit  , modo  infraferipto.  Jcuti  'vigiliti  mille  in 
JatisfaBionem  grati  a eis  faBa  per  diBum  lllufrrem  Prin- 
cipern  Grangia  prò  eorum  Jerrvitiit  unicutque  ipjorum  j li- 
sta portìonem  fuam  per  as , & librava , alios  ducatos  vi- 
giliti mille  prò  fatisfaBione  confrmilis  quantitatis  per  eos 
Joìuta  Regia  Curia  fuper  diBis  Cafrris , & veli  quos  du- 
catos decem  mille  prò  Jolutione  meliorationum  falricarum 
C5J  aliorum  adifreiorum  per  eorum  aliquos  in  eifdem  Ca- 
frris ut  Jupra  faBarum , & faBorum  prò  concurrenti  ta- 
men  qu  antitate  ,pro  qua  adipcia , fabrica , & melioratio- 
nes  ipfa  apprettata  & estimata  fuennt , reliquos  autem 
ducatos  quadragmta  feptem  mille  ad  complementum  di- 
Borum  J cu  forum  nonagmta  mille  Univer/itates  predtBa 
folvent  Regia  Curia  just  a fua  Majefratis  ordinationeni 
in  literis  prainfcrtis  contentam  . ltaque  earundem  te- 
nore prejentium  precedente  Sacri  Rcgù  Coll atcralis  Confi- 
la matura  dehberattone , vigore  0‘  autboritate  prainfer- 
tarum  literarum  prafata  Ca farea  Majefratis , ac  procura- 
tionis , ac  pot.efratis  per  eandem  nobis  attrtbuta , ex  cer- 
ta fc  lentia , & de  plenitudine  dominica  potefratis  earum- 
dem  Majcfratum  le  gibus  abfoluta  diBas  Univerfitates  ,& 
bomines  Civitatis  Aquila,  & Cafrrorum  ejus  Comitatus 
ad  immunitatem  pradiBam  ,quam  ante  tnvaJioncmRepni 
hujus  tenebant , & pofsidebant  folvendi  prò  jur  'tbus  frjca- 
libus  ordinariis  ducatos  quatuor  mille  tantum  fngulis  an- 
nis  reintegramus , & refrituimns , ipjamque  immunitatem 
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de  novo  eifdem  concedimus , & elargimur  eis  modo  & 
forma  qui  bus  ante  ditti  Regni  invajionem  tenebant  & 
pofsidebant  aliquo  non  imitato , nec  variato  nifi  dumta- 
xat  excluf*  pannisi  adeo  ut  omnes  quatuor  mille  duca - 
ti  in  pecunia  folvantur  in  tribus  tannis  cujuslibet  anni 
prout  ante  a folvebantur  ita  quod  de  cetero  nullo  modo 
afringi  pofsint  ad  folutionem  majoris  fummo:  prò  ditti* 
ffcaltbu*  funttionibus  ordinarli* , ctiamf  in  futurum  foci:* 
laria  per  novam  numerationem  crefcerent , cajfantes  , re- 
vocante* , & annuii ante*  quafcunque  concefsiones , aliena- 
itone* , venditiones  confgnationes  per  Regi  am  Curi  am 
fattas  fuper  folutionibus  fifcalibus  ditta  Civitatis  Aqui- 
la, & Cajìrorum  fui  Comitatus  excedentes  quantitatem 
pradittam  quatuor  mille  ducatorum  fngulis  annis  ac  U- 
nivcrftates  ipfas  liber antes , abfolventes  ab  onere , ne- 

xu , Ò4  obligatione  quacumque  folvendi  majorem  fiimmam 
prò  dittis  ffcalibus  funttionibus  ordinariis  ; nec  non  de 
cadem  certa f denti  a , Ò‘  de  plenitudine  dominici  potefìa- 
tis  pr cedici arum  Majejìatum  ditta  Cafra  Comitatus  ip- 
ftus  Civitatis  Aquila  earumdem  tenore  prafentium  ad 
Regtum  demanium , & Coronam  Regiam  reducimus , re- 
fìituimus , & reìntegramus  , non  obfì antibus  quoquo  mo- 
do dittis  Conce] sionibus , Venditionìbus , & alien ationibus 
de  eis  ut  fupra  fattis,qua  quidem  Caufs , & r ationibus 
pradittis  non  jubjfunt  ,necfubfifere  pojfe  vel  debere  de- 
cernimus  declaramus  Regium  fuper  hoc  interponendo  de- 

cretum , eafque  revocami:* , irntamus , annuii  amus  ac  vi- 
ri bus  & efficacia  tot  al  iter  cvacuamus , nnllafque , et  er- 
tone as  declaramus , ac  ditta  Cafra , Ò‘  unumquodque  co- 
rion cum  hominibus , vaxallis , vaxallorumque  rcditibus , jurt- 
bus  et  jurifdittionibus , ac  pertinentiis  eorum  univerjis , et 
fngulis  et  ipforum  integro  fatti  perpetuo  unimus , incor- 
porami:* , et  a?gregamus  Regio  demanio  et  Corona  pradi- 
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clarum  Majefìatum , et  earum  f elici f umor um  heredum  et 
fuccejjorum  in  hoc  Regno , tenenti  a fquidcm , et  pofiiden - 
da  per  ipjai  Majejìatei  ,et  earum  Regia m Curi  am  ac  fe- 
licifsimos  heredes , et  fuccejfores  in  hoc  Regno  unita, et 
incorporata  cum  Univerfitate  d iblee  Civitatii  Aquilce  rii 
moda  et  forma  , quibus  ante  dictam  invafionem  tene- 
bantur  . Promittentes  nibilominus  per  profeta  privi - 
legium  in  vini  contra&ui  omni  futuro  tempore  valiturum 
ac  fub  verbo  et  fide  pr ce d ibi arum  Majejìatum  frmiter  pol- 
licentes  , et  ad  Santi  a Dei  quatuor  evangelia  jurantes 
di  ti  a Cafra  , ut  fupra  reintegrata  eorumque  Cives  in- 
coiai habitantes  , et  in  perpetuum  habitaturos  in  Re  fio 
demanio  perpetuo , et  in  omni  avo  et  futuro  tempore  re- 
tinere , et  confervare  unita , et  incorporata  cum  predilla 
Civitate  Aquila  ut  Jupra , et  ab  ipjo  demanio , ve!  ab 
unione , et  incorporatione  dieta  C ivi  tatti  nunquam  f epa- 
rare feti  ipfa  vel  aliqua  ex  eii  vendere,  alienare, donare, 
in  dotem  dare , nec  in  gubernationem  perpetuam , vel  ad 
tempui  commendare  , nulloque  tempore  quomodocunque  et 
qualitercumque  prò  quacumque  caufa  etiam  ,pro  necefiitate 
belli  cujufcumque  prò  Statu  Regni  ,bono  paca , et  alia  qua- 
vii  urgenti] urna  et  iam  inopinata  ; decernentei  irritum , et  i- 
nane  quidquid  centra  tenorem  prefentii  privile  gii  fuerit 
attentatum  vel  efequutum  tam  a pradictii  Majefìatibui , 
quam  a nobii,  et  al  Hi  officialibui  quihujcunque  ,non  ob- 
fì antibui  quoque  modo  dieta  conce fiionibm  ,venditionibm 
et  aliti  cautela  factn  cum  predicta  magnifica  concefsio- 
n aria , de  quibui  nullo  unquam  tempore  aliqua  ratto  ha- 
beri  debeat , ita  quod  nullo  modo  fuper  pr  cerni fisi  i , et  in- 
fra [cripta  tam  de  jure , quam  de  fatilo  pojsint  inquie- 
taci , citavi , aut  turbavi  ,fed  quod  per  Jolam  prefentii  pri- 
vile gii  infpeblionem  tam  d itili i conccfuonariii  , quam  a- 
/ ia  quibufeumque  denegetur  aud lentia , abdicantes  ab  eis  om- 
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ve  jus , et  fuper  pramifsis  et  infrafcriptis  perpetuum  fi- 
lettami ìmponentes , qua  quidcrn  Cafra  eorumque  Cives 
Incoi as , et  babitantes , et  infuturum  babitaturos  tenore  pra- 
fentium  ponimus  et  reductmus  in  omnibus  et  per  omnia 
quo  ad  ditlum  Regium  d emanimi , unionem , et  incorpo- 
rationem  dilla  Civitatis  Aquila  in  eundem  Jìatum , gra- 
duai ^formam , et  qu  alitate  ni  honorem  sfamarli , & di- 

gnitates , prerogativa s , & aulloritates  in  qiiibus  erant  an- 
te dilli  Regni  Invaj'tonem . Tollentes  propterea  abUniver- 
fitatibus  ipjis  omnem  maculata , culpam , in  fami  am  , & 
quoàcumque  aliud  ad  quod  pretenderetur  vel  pretendi 
pojjet  ipfas  incurriffe , vel,  eis  inpingi  ex  caufa  praten- 
fa  Rebel  lionis , vel  infdelitatis  quocumque  modo\quoniam 
ftc  expedit  & ita  procedit  de  mente  pradillarum  Maje- 
fatum . Nani  dillam  Reintegrationem , unionem , & incorpo- 
rationem  faetmus  tanquam  rem  debit  am  utilem  expedien- 
tem  & necejfariam  prò  caup.s  gradili is , et  prò  Jìatu  rei- 
publica  ac  Regii  patrimonio  indemnitate  , et  conferva- 
t ioti  e ac  ex  aliis  jufis  etc.  et  rationabilibus  caufts  men- 
tem  pradillarum  Majefatum  et  nofìram  digne  moventi- 
bus  . Non  obfante  quod  res  ft  litigiofa , Jeu  vitto  ■ liti - 
gii  afeli  a , quod  vitium  rei  litigiofa  ethtis  pendentta  in 
hac  parte  ex  Dominica  potefìate  aullontate  predilla  no- 
bis  at  tributa , et  ex  certa  nofìra  fetenti  a motu  proprio  , 
ac  ex  deliberatione  Regii  nobifeum  afsifìentis  Confiti 
tollimus  et  totaliter  evacuamus , omnes Juris , et  falli  fol- 
lanti itates  fupplentes  non  obfantibus  quibufvis  le  gibus  , 
ctjuribus  in  court arium  quovismodo  difponentibus , et  dt- 
Hantibus  invef  ientes  promde  dillam  Civitatem  et  Ca- 
fra predilla  de  eodem  Regio  demanio  djHorum  Cafro- 
rum  et  ad Regiam  Coronam  retine grationc  ac  unione  ^et 
incorporatone  jam  diHis  per  anulum  Regium  , et  pra- 
fentium  expcditionem  ut  moris  ef  , quam  Invef  ituram 


vim , robur  , et  efficaciam  verse  re  ali  $ et  effettualis  pof- 
fejjìonis  in  judiciis  & extra  volumus  & decernimus  ob - 
tinere  & ad  majorìs  gratice  cumulum  eifdem  Univerfi- 
tatibus  & bomintbtts  Civitatis  Aquilse  , & Cajìrorum 
ejns  comitatus , omnia  privilegia , concejjiones , gratias , con- 
J uetudines , obfervanttas , ritus , mores , & alias  quafvis  fa- 
cultates , gw/w  & quse  ante  Invajionem  Regni  tenebant , 
& po/fidebant  una  cum  demanio  prsefenti  unione  in- 
corporatione  prseditla  confrmamus  , Ò"  quatenus  opus  ejì 
de  novo  concedimus , CÌT  prsefat arimi  Majejlatum  nomine 
elargimur  fi  & prout  ante  Invaftonem  Regni  in  carum 
& eorum  ufi  & pojfejjìone  melius  , Ò‘  plenius  reperie- 
bantur  Jublato  omni  , & quolibet  abufu  in  contrarium 
quomodolibet  exijìente , quse  & quas  prsefentibus  baberi 
volumus  prò  expreffis  , & de  verbo  ad  verbum  annota- 
tis  . Promittentes  nihilominus  tenore  prsefentis  privile- 
gii  in  vim  contratlus  de  certa  fcientia  prsefat arum  Maj  e fia- 
timi , non  objì antibus  quibufvis  privile giis  & a/iis  fcri- 
pturis  fub  quibufvis  formis  fdttis , & faciendis  contro,  te- 
norem  pnejentium , etiam  fi  oporteret  de  eis  facere  meri- 
tionem  fpecificam  & de  verbo  ad  verbum  quam  fpccif- 
cattonem  baberi  volumus  prò  fasta  de  jamd tela  plenitu- 
dine domimene  potefìatis  prsefat  arum  Majcflatum  earumque 
bcredes , & fucceffores  in  Regno  predillo, & alios  predi- 
ti <e  Majeflatis  nomine  prsefentem  rein  te  grati  onem  ad  Re- 
gium  demanium  unionem  , & incorporationem  eorundem 
cajìrorum  ut  jupra  fattas  femper  & omni  futuro  tempo- 
re ratas , gratas  CT  frmas  b abere , tenere , Ò‘  obfervare 
ac  obfervari  facere  per  alios  quofeumque  cujujvis  flatus 
gradus  & conditioms  exifìant  , etiamfi  Regali  digmtate 
pollerent  in  nullo  eis  centra  facere  dicere  ve!  venire 
de  jure  vel  de  fatto  in  Judicto  vel  extra , feti  alias  di- 
rette vel  indirette  palam  publiese  vel  occulte  aut  ali- 
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quovis  qucejito  colore  ve l ingoilo  ^ dittafque  XJniverftates 
eorumdem  Cafìrorum  prò  quibufeumque  obligationibus  & 
canteln  Jnper  utili  dominio  eorumdem  fatta  vel  facien- 
dis  per  dicìos  magnificos  concejjìonarjps  & emptores  vel 
alias  ab  eis  caufam  babentes  non  molejìare  nec  molefla- 
ri  facere  in  judicio  nec  extra . Quatenus  tamcncontra  di- 
ttimi demanium  unionem  , Ò‘  meorporationem  obhgatio- 
nes  ipfee  & cantei £ Je  extenderent • quin  mimo  in  capa 
ipfo  eas  c affa, ma  & annnllamus  ac  prò  cafsis  & nulla 
damus  etiam  fi  effent  prò  caufa  favor  abili , et  privilegiata 
etiam  privilegio  in  corpore  juris  claufo , pia , vel  dotali  feti 
alias  quomodocumque  etiam  jur amento  firmatee.  Abjolven- 
tes  infnper  Univerftates  ipfas,&  carum  homines  a j ti- 
ramento homagtt  per  eos  prcejltti  precfatts  magnifica  con- 
cef sionariis , aut  aliis  ab  eis  caufam  babentibus.  Nec  non 
molefìatoribus  f qui  fuerint  non  confa nt ire , favere , vel 
afsijìere  quovis  modo  ed  ipjos  compel  leve  & compelli 
/ubere  a defifìentia  novitatis  vel  moleflice  aut  impedi- 
mento , & impetione  cujuslibet  vexationis  inferendee  . 
Volentes  , & decerncntes  expreffe  de  nojìra  fcientia  au- 
ttoritate , O'  potejlate  jam  dittis  quod  prxfens  reintegra- 
tio  demandi  prefati  unio , & incorporatio  ut  fupra  fatta 
flit  pr afatee  Univerftati  Civitatis  Aquila  '&  Univerf- 
tatibus , & bominibns  dittorum  cafirorum  ipforumque  bo- 
minibus  incoia  habitantibus  , & babitatv.ris  femper  CF 
ubiqne  in  judicio  & extra  Jìabiles  reales  valide , & fir- 
ma; nullumque  diminutionis  incomodum  , dubietatis  obje- 
ttum , aut  noxe  alterius  cujufcumque  detrimentum  quomo- 
dolibet  patiantur  , dittaque  traditio  , & afsignatio  per 
anulum  ut  fupra  fatta  vim , et  efficaci  am  babeant  verte 
re alis , et  effettuala  pojfejsiouis , et  confequutionis  dema- 
ni i et  aliorum  prxdittorum  vel  ut  ipfins  pojfefsionis  cor po- 
miiter , et  reai  iter  adepti -.ita  quod  Regia  Curia  tenea - 
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tur  prò  ut  nos  pr#  fatar  tini  Majcfìatum  nomine  promitti- 
mus  et  juramus  poffefsionem  diHt  demann , umonis  , et 
incorporationis , et  altorum  prtedittorum  de  mantbus  cujuf- 
cunque  detemptoris , vel  concef stonarti , aut  emptoris  prje- 
mijfo  modo  captam  precario  nomine , et  prò  parte  ipfarum 
Univerfitatum  tenere  et  pofsidere  , et  admajorem  dtttarum 
Univerfitatum  cantei  am , fi  quod  mandatimi  vel  provi jionem 
in  futurum  emanati  contigerit  cantra  tenorem  et  efe- 
bi um  bujus  privile  gii  ex  mine  decernimus  nullum  et  nul- 
lam , oc  per  in  advert  enfia  m rfubreptionem  \ & obreptionem 
impetratum  vel  impetratam , ac  cantra  mentem , et  vo- 
luti tate m pr tediti arum  Majcfìatum  nullius  cenfeatur  roko- 
ris  vel  momenti , ac  fi  fattimi  vel  fatta  non  fuijfet.  Vo- 
lumus  etiam  , et  provtdemus , quod  fi  qua  forte  iti  prx- 
niifsis  , et  circa  ea  vel  Juper  dependentibus  ex  eifdem 
dubitatio  five  ambiguitas  quoquo  modo  oriti  vel  fieri  con- 
tingat , Interpretatto  femper  fieri  debeat  in  favorem  et 
commodum  dittar um  Univerftatum , et  earumeivium  inco- 
larum , et  babitantium  ,fupplentes  quoque  bujufmodi  pri- 
vilegii  ferie  de  ditta  nojìra  certa  feientia  et  plenitudi- 
ne potejìatis  pr  tediti#  otnnem  , et  quemeumque  defettum 
juris  et  fatti  feu  confuetudmis  ordinationis  Regni  vel 
ritus  et  omijf#  follemnitatis  cujufcumque  in  prcemif- 
fs  et  fingulis  premifforum  feu  qui  et  qu#  exprimi 
poffent  quomodoltbet  in  futurum  profetiti  privilegio , ita 
quod  ili  am  & eandem  efficaci  am  babeant , ac  fi  defettus 
ipfe  non  contigiffet , ac  omiffa  follemnitas  non  fuijfet , 
fed  btc  dejcripta  ejfetpariter  & appojita.  fhtem  quidem 
defettum  fi  bic  de  fui  natura  , vel  cauj#  exigentia  ex- 
primendus  veniret , b abeti  volumus  atque  decernimus  prò 
appofito , deci  arato  pariter , & fuppleto  , le  gibus , juribus , & 
conjìitutionibus  regni-)  ordinationibus , Capitulis  referiptis 
quibufeumque  contrariis  preemijfa  feri  prohibenttbus , uf- 
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bus  y Ri  t ibus , conjuetudinibus , obfervantiis  & moribus  in 
contrarium  difponentibus  noti  obf  antibus  quovis  modo  , qua- 
rum  quorumque  tollimus  in  hac  parte  efficaciam  0“ 
vigorem  de  jam  ditta  auttoritate  & potejlate  nobis  attri- 
buita^ & ilhs  ac  ìllorum  , & illarum  cuilibet  exprejfe 
derogamus  & dcrogatum  effe  volumus  prò  fatu  Regio , 
borio  pacis , bene  feto  Reipublicae , indemnitate  & co?  fer- 
vanone Regii  patrimonii  non  objìantibus  quoquo  modo. 
Volumnus  mjuper  , decermmus  & mandamus  prò  major i 
prcemijforum  Robore , & frmitate , ac  earumdem  Univer- 
fitatum  cautela  quod  Univerfitates  ipfee  Civitatis  Squi- 
lle & cajìrorum  ejus  prò . bujufmodi  reint  e grattane , unio- 
ne & incorporatione , ut  fupra , fatti s Jint  tuta;  omnibus 
& fngulis  juribus , privile  giis , prerogativa  & favor ibus 
competentibus  Regia:  Cuna  circa  reintegrationem , & re- 
cuperationem  Rerum  & bonorum  Regii  Fifci , vel  qua: 
funt  de  Regio  demanio  , & Corona  indebite  vel  erro- 
nee alienatarum , conceffarum , feti  difrattarum  vel  alie- 
natorum  concejforum  feu  difrattorum  erga  quofeumque 
ipjorum  bonorum , & rerum  pojfejjores , vel  detemptores , 
potianturque  , potiri  & gaudere  pojfint  & debeant 

prò  tuitione , defenfione , frmitate  reintegrationis  unio- 
nis  & incorporationis  prcedtttarum  omnibus  eifdem  juri- 
bus privile  giis  prerogativa , Ò"  favor  ibus  in  omnibus 
per  omnia  quibus  ditta  Regia  Curia  utì  fruì  , & gau- 
derc  confuevit , ac  ftbi  meltus  & cjficacius  de  jure  feualia- 
fpettant  & pertinent  adverfus  prcefatos  conceffonarios 
vel  emptorcs , & habentes  caufam  ab  eis  ,feu  alios  quof- 
cumque  prattendentes  vel  allegantes  fuper  utili  dominio 
dittorum  c afrorum , vel  altcujus  ex  eis  jus  quomodolibet 
babere  ratione  concefsionum  feu  venditionum  , ut  fupra , 
fattartim  aut  aliarum  quarumvis  obligationum , In  frumento- 
rum  , & cantei arum  prò  quacumque  caufa  etiam  privi- 
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le  piata  privilegio  in  corpore  juris  claujo , dotali , pi  a ve  la- 
vorabili , de  qua  oportcret  expreffam  peri  mentionem  fu- 
per  ipforum  cafrorum  utili  dominio  fattarum  vcl  f atto- 
rum,  ^ua  omnia  & J iugula  jura  privilegia  prero  pativai 
& favores  prò  effetti t reintegrationis  , unionis  &"  incor- 
porationis  praditta  in  eafdem  Univerfitates  tramferimus , 
ac  translata  & translatas  effe  volumus  , Ù'  jubemus  . 
Declarantes  nihilominus  ejufdem  privilegii  tenore , quod 
pr  a ditta:  Univerfitates  Civitatis  Aquila  & cafrorum  fui 
Comitatus  teneantur  & debeant  per  dittos  annoi  quatuor 
immediate  Jequentes  continuare  , prout  fupra  dittimi  e fi 
folutionem  & contributionem  folitam  & confuetam  an- 
norum  prateritorum  prò  artificio , & fabrica  ditti  Cafri 
eis  modo  & forma , quibus  in  prcteritum  folverunt  prò 
cujus  quide/n  Cafri  cufodia  munitionibus  , & alia  ne- 
cefsariis  teneantur  Univerfitates  ipfie  prout  fic  nobis  prefa- 
tarum  Majefatum  nomine  obtulerunt  & promiferunt  prò 
Jervitio  fuarum  Maefatum  et  Regia  Curia  ac  ejufdem 
castri  manutentione  elapfs  ditta  quatuor  annis  a primo 
Septembris  anni  prima  Indittionts  proxime  futura  compu- 
tando folvere  et  contribuere  inde  in  antea  ipf  Regia 
Curia  annis  ftngulis  in  perpetuum  due atos  mille  de  tenia 
in  tertiam  ratam  contingentem  . Quoniam  fic  extitit  in- 
ter n os  et  Univerfitates  prafatas  J peci  al  iter  conventum  et 
concord atum  Mandantes  propterea  Illuftribus  fpettabilibus, 
et  magnifica  et  nobilibus  viris  , magatilo  bujus  Regni 
Camerario  protbonotario , Magifro  fi  tifiti  arto , Scriba  portio- 
nis , T bef aurario  generali  feu  ipf  a officia  Re gentibus  ,Lo- 
cumtenenti  et  prafidentibus  Regia  Camera  Summaria , 
Prefidenti  et  Confiliariis  Sacri  Regii  Confitti,  Regenti 
et  Judicibus  magna  Curia  Vicaria , Thefaurarioque  pro- 
vincia aprutii  ultra , Gubernatori  et  auditoribus  earum- 
dem  provinciarum  , Capitaneoque  pradicta  Civitatis  A- 
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quila , ac  demum  univerfts  et  fngulis  Cjfcialibus  tam 
Regiis , quam  baronum  , & perfonis-  aliis  ad  quos  feu 
quem  fpettat  vel  fpeblare  poterit  preefentibus  et  futura 
quatenus  prcemijfa  omnia  ,et  fingula  in  prof  enti  privi- 
legio contenta  ad  unguem  et  inviolabiliter  teneant , fr- 
miterque  obfervent  , ac  teneri  , et  oh  fervati  faciant  per 
quos  decet  ornili  dubio  , dijficultate  et  contradictione 
ceffantibus , et  contrarium  non  faciant  ^fierive  permittant 
ratione  aliqua  five  caufa  prò  quanto  gratiam  pr a fata- 
rum  Majejìatum  c bar  am  babent , et  pcenam  decem  mille 
àucatorum  cupiunt  per  quemlibet  evitare  . In  quorum  f- 
dem  et  teflimonium  prcefens  privilegiam  fieri  jujfmus 
magno  earumdem  Majefatum  pendenti  figillo  munitimi. 
Datum  in  Civitate  NeapolisDieXV.menfts  Marta  MDXLII. 
Don  Petro  de  Toledo.  Vidit  de  Colle  Re  gens  et  Vice 
Protbonot  arius . Vidit  C.  Lojfredus  Re  gens . Vidit  Martialis 
Re  gens . Vidit  Camer  arius  M.  C.  Locumt.  Vidit  Alongi'.s 
Sancbeg_  generali s Tbef.  Dominus  Vicerex  Locumtenens  et 
Capitaneus  generala  mandava  mibi  Bernardino  Marti- 
rano . Solvit  tt.XlI.  Avitaya  prò  taxatore  in  privilegio- 
rum  XXXV.  fol.  105.  --  Concordat  cum  fupradicto  origina- 
li Privilegio  quod  conferva  tur  in  Re  gì  a Caliceli  an  a me- 
Uovi  collatione  femper  falva  etc.  -- Jo\  Jacobus  Ferrara. 
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BULLA  CLEMENTI S III.  EXPEDITA  ANNO 
MCLXXXVIII. 

la  qua  de  Urno  Putrido  fit  mentio  . 

CLemens  Epificopus  Servus  Servorum  Dei . Dilellis  filiis 
Gualterio  Propofiito  Sanili  Benedilli  de  Perii  lo , ejufi- 
que  Fr  atri  bus  tani  prafientibus , quam  fiuturis  regularem 
vitam  profejfìs  in  perpetuum . Quia  a vobis  petitur , quod 
Religioni  , & bonejìati  convenire  dignofcitur  , animimi 
nos  decet  plenius  inducere  , & petentium  defideriis  con- 
gruum  Suffragami  impartir t . Ea  propter , dii  vili  in  Do- 
mino fUii , vefiris  jujìis  pojìulationibus  clementer  annui- 
mus  et  puefatum  Monajlerium  S.  Benedilli  de  Penilo , 
in  quo  Divino  ejìis  objequio  mancipati  fub  Beati  Pe- 
tti , et  nofìra  protelhone  Juficipimus , et  profientis  J, cripti 
privilegio  communimus  . In  primis  fiiquidem  Jìatuentes , 
ut  ordo  Monajlicus , qui  fecundum  De  imi , et  Beati  Be- 
nedilli regulam  in  eodem  loco  infihtutus  ejje  dmofcitur 
perpetuis  ibidem  temporibus  invtolabiliter  objervetur  . 
Pr  deter e a quafcumque  poJJeJjìones  , quocumque  bona  in 
pnefientiarum  jufte , et  canonice  pofifidet , aut  in  futurum 
concejjione  Pontificie, n , largitione  Regimi  , vel  Princi- 
pimi , oblatione  fideltum , feu  aliis  jujìis  modis , profilan- 
te Domino , potent  adipi jci , firma  vobis , ve [ìrifique  Suc- 
ce fifionbus^  et  illibata  perni  an  e ant  firn  qui  bus  hoc  propri  is 
duximus  exprimenda  vocabulis  : LOCUM  ipfium , IN  QUO 
prendili  um  MONASTERIUM  SITUM  EST  cum  omni- 
bus pofifiejfitonibus , et  pertinentiis  finis:  FI LL AM , QUAM 
HABETIS  APUD  PRMD1CTUM  MONASTERIUM 
cum  omnibus  tenimentis fiv.is , videi icet  terris  cultis , et  tn- 
cultis , vineis , hortis  ^pratis , et  fiylvh , quo  fiunt  mira  bos 
fines  a Carpella  fiertingens  ad Scopulum  URNUM  PUT RI- 
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DUM, petra f olii , Macchia  longa , Motulamy Macchia fpinofa , 
forcellam  Arvtzaha^  Colamennna,  et  revertitur  ad priorem 
fnem.  Infra  etiam  hot  confines  Ecclefiam  S. Nicol  ai  cum 
pertinentiis  fuis,  In  Papero  Ecclefiam  S.  Maria  de  At - 
togia  cum  omnibus  pertinentiis  fuis  , cum  terris  videli- 
cet  , vineis  , hortis  , cannapinis  : Molendinum  cum  con- 
ditilo aquarum  ad  fuam  utilitatem  pertinentium  : Feu- 
dum Remigli  , Fcudum  Raiuonis  , Feudum  Atti-zigani , 
Feudum  Adamici  Berardi , Fcudum  Brandafcii  . Eccle- 
fiam S.CaliJìcc  cum  pertinentiis  fnis  . In  Buffo  ex  do- 
tto Bruni  Macgaronis  quartam  partem  ipftus  Calìri  ■ Mo- 
lendinum, et  vincale.  In  Colle  Petto  Ecclefiam  S.  Ma- 
nce de  Benatero  cum  fuis  pertinentiis  . In  Navella  col - 
turam  unam  in  fipibus  aliam  colturam  , in  una  terra 
vi  ne  am  unam  . In  N avelli  medietatem  Ecclefce  S.  An- 
geli cum  Ecclefa  S.  Eu genti  ■ medietatem  Ecclefce  S.  Ma- 
nce de  Pedevivo  : Ecclefiam  S.  Savina  cum  pertinentiis 
fuis ; et  in  fupr adillo  Cafro  quindecim  Feuda  cum  ob- 
fequiis  in  diebus  S.  Stephani  , et  Affumptionis  Beata 
Maria  Vir  finis  . In  Col  ontano  unam  colturam  . In  Pe- 
devivo pradifto  aliam  colturam.  In  Civitate  Ardenghi , 
medietatem  S.Salvatoris  cum  pertinentiis  fuis  ; medieta- 
tem S.  Egidii , cum  pertinentiis , fylvis , vineis , et  teni- 
mentis  fuis  . Iti  fupradiBa  Civitate  Ecclefiam  S.  faco- 
bi  ; cum  pojfeffonibus  , terris  , vineis  , et  aliis  immit - 
nitatibus  , feu  pertinentiis  fuis  in  eadem  Civitate  . 
In  Caporciano  Ecclefiam  S.  Cefidit  , cum  Ecclejùs  , 
et  omnibus  pojfeffonibus  fuis  . In  Accano  quartam  par- 
tem Ecclefa  S.  Laurentii  , cum  quarta  parte  Ecclefa 
S.  Petronilla  , et  Feudum  , quod  tenet  Raynaldus  Guil- 
Iielmus.  In  Molinis  Ecclefiam  S.Pii , cum  quarta  parte 
ipftus  Cafri , hominibus , terris , vineis , et  cannapinis , 
et  unum  Molendinum  . Sane  novalium  vefrorum  , qua 

pro- 
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propria  manibus  , aut  fumpttbus  colitts  , fve  de  nutrì - 
mentii  animalium  vefìrorum  decimas  a vobis  niillus  ex- 
torquere  prcefumat  . Cum  autem  generale  interdillum 
terree  fuerit , liceat  vobis  januis  claufs , exclufts  excom- 
municatis , & interdilìis  , non  pulfatis  Campanìs  , fup- 
prejja  voce  divina  officia  celebrare  . /Wi  quoque  , 
tranquillatati  vejìree  paterna  in  pojìerum  follìcitudine 
provi  dere  volentes  , auft  ori  tate  Apoflolica  probibemus  , 
ne  quis  infra  ambitum  domorum  rapinam  , yèw  furtum 
facere  , ignem  apponere  , hominem  capere  , vel  intac- 
cete , aliquam  violenti  am  temere  audeat  exercere  . 
Inhibemus  etiam  , «e  cuicumque  fteculari  perfonae  intra 
fepta  officinarum  vcjìrarum  liceat  habitationem  h abere . 
Liceat  autem  vobis  perfonas  ex  freculo  fugientes  liberas^ 
& abfolutas  ad  converjionem  recipere , & eas  fine  con- 
tradittione  aliqua  retinere  . Aulì  ori  tate  quoque  Apoflo- 
lica interdicimus  , ne  quis  in  vos  , vel  Ecclefam  vc- 
Jìram  excommunìc ationis , fufpcnfonis , aut  interdigli  fen- 
tentiam  ftne  manifefìa  razionabili  caufa  promulgete  vel 
novas  indebitas  exalliones  vobis  , vel  bominìbus  vejlris 
imponete  audeat . Libertates  , grati as , immunitates , an- 
tiquas e & rationabiles  confuetudines  vobis  rationabiliter 
f alias  e & ufqu^  ad  h<tc  tempora  obfervatas , inviolabi- 
li ter  fancimus , & confrmamus.  Sepulturam  quoque  ip- 
fus  loci  lìberam  effe  decernimus  , ut  eorum  devotioni  , 
& extremce  voluntati  , qui  fe  Ulte  fepeliri  deliberave- 
rtnt , nifi  forte  excomruunicati , vel- interdilli  ftnt , nul- 
lus obffìat  , falva  tamen  jufìitia  illarum  Ecclefarum  , 
<7  qutbus  mortuorum  corpora  ajfumuntur . Decernimus  et- 
iam , w?  nulli  omnino  > bominum  liceat  prafatum  Mona- 
fìerium  temere  perturbare , aut  ejus  poffieffiones  auferre , 
vel  ablatas  retinere  , minuere  , feu  quibuslìbet  vexatio- 
nibus  fatigare  , fed  omnia  integra  conferventur  eorum , 
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prò  quorum  gubernatione , ac  fubflentatione  concejfa  funt , 
ttftfas  omnimodis  projutura , fedis  Apofìolictc  auUoritate , 
0'  Dioc  e fatti  Epifcopi  canonica  inflitta  . 57  qua  t pi  tur 
in  futurum  Ecclefafhca  , farularijque  perfona  batic  no- 
flrte  cotiflitutionis  paginam  fciens  contra  eam  venire  ten- 
tavent , fecundo  , tertiove  commonit a , nifi  reatum  fuum 
congrua  fati  sfati  ione  correxerit , poteflatis , bonorifque  fui 
careat  dipintale , reamque  fe  Divino  judicio  exi fiere  de 
perpetrata  iniquitate  cognofcat  , 0"  <r  facratijfìmo  Cor- 
pore  , /re  Sanguine  Dei  , 0 Domini  Redemptoris  noflri 
fefu  Cbrifli  alletta  fiat , atque  in  estremo  examine  di- 
Jìriths  ultioni  fubjaceat  . Cunflis  autem  eidém  loco  fua 
jura  fervantibus  , fit  pax  Domini  noflri  fefu  Cbrifli  , 
quatenus  , 0 bic  frutlum  bonce  atlionis  percipiant  , 0 
apud  diflritlum  Judicem  proemia  cetcrnce  pacis  inveniant. 
Amen . 

Ego  Clemens  Catbolicce  Ecclefue  Epifcopus . 

>J-t  £go  Laborans  Presbyter  Cardinalis  S.  Marine  Tranfli- 
berim  0 Caltxti . 

Ego  Pandulpbus  Presb.  Card.  Baf diete  Duodecim  Apo- 
flolorum . ^ .-0’ 

£go  Albitws  tit.S. Crucis  in  J en'falemp  Pp:J\Card. 
Ego  Bobo  tit.S.  Anaflafi  Presb.  Cane:* 

>£+  Ego  f acobus  Dine.  Card.  S.  Marito  in  Cof mediti . 

* Ego  Gregorius  S.  Marito  in  Porticu  Dine.  Card. 

Ego  foannes  S.Tbeodori  Di  ac. Card. 

' V ..  _■  1 -\V 

Datura  Laterani  per  manum  Moyf  S.  R.  E.  Subdiaconi  Vi- 
cemgerentis  Cancellarti  XI. Kal.Ekqsmbris, Indizione  VII. 
Incarnationis  Domiti  iene  anno  n SS.  Pontiflcatus  vero 
Domiti  Clementis  Papié  IH.  anno . primo. 
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Francese  o Ceppa  ruh  Seul  Napoli- 


^/Jiifura  di  f/apoll 


115- 3-Plaria  di  Collemayyio  Sloneftera 
^ di  Celejtini- 

116- S-L\iaria  dei  Soccorjo  JWonftet v dì 

. o*  ve  toni- 
li J.  SA/La  ria  della  Pitta  Confraternita  di 
S.-Ma/simo  ■ 

J ì&PuLaTjo  del  Wfcovctdo- 
ny-Sito  della  Cittadella  - dtr  irta- 
iva  Castello  FL^yio  edificato  nel  1530 
in  sito  eli  -piu  Locali • 

JXI-  S daropo  presso  S Paria  di  Fofonci 
Monistero  di  D orme,  diruto  ■ 

1 22.  SS.  Guistino  e MLaruno  aia  Ckie sa  ddlm 
Villa  dL  S-  Cr instino  cu  Payamca  plora 
Varrò  chiù  di  Chiarina- 
723.  Spedale  di  S-  Alo',  diruto- 
1%4'-  Pesti  d'antico  B ar bacane , detto  le  merje 
mura  Juori  della  muraylia  pubblica- 
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In  predi ens  Aquilani /ìon  plenam  Civibus  urìjbnfég-  f 

sedspatiis  certi 5 sÌ5natam;ob  spemq ue  futuram  . 

Card-  Jacob.  J iiplwnescf-  ì)it.  Codisi  V 
Lib-  3.  capi-  | 

]\Ton  ri  cut  olim  per  JocaJium  distincta  vocabula  celisi 
tur....sed  prò  ipsis  omnilxif  Aquila nunciipetur...ec 
prò  rata  singulorum  loealiimi,ex  cpibus  CVritas  ipsa 
consistita  taxetur  in  lumin- 
erò/Dipi  . ìxJlpr.  ìigG- 

Mtiromm  orbe,quae  nunc  liabet  Aquila  ìndioatosagulis 
GiTtellorum  Tbpulis,quos  futura  in  urbe  tenerent, 
inhabitareraque  vi  costui  ho  di  e quoque  intevnoscun- 
tur,  distribuere. 

C& loncluCJorolin . 9 tal  DI li ustr.ji. 39  C. 
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CH£  f 


1 -S  Spirito  Spedale  di Proj etti- 
% Ospito  de  Min:  Oss  • Rif 

3 - S Croce  Moni/t di  Monache  Cistercàii, 

4-  SPaclo  Parecchia, e Collegiata  di  Lava 
ó- S ’ -Carlo Convento  de.  Min  del  torio  Ordine 


■eto- 


Pi  azza 
del  Mercato 


6-  S-  Ulto  Spedate  de  Buof ratdii, giri  Parocchia 
di  Tornimpclrtc . 

y.  Va  lapp  o cUL  Magistrato.  - 

8-  S Caterina  M.Monist-  di  Monache  Celestine , con 
Oratorio  della  Confraternita  di  S Girolamo, 
ora  diruto. 

c/.  S.  Filippo  Neri  de  Preti  dell'  Oratorio- 
io  ■ S-Mugher  ita  Collegio  de  PP Gyuitigia  Parocchia 
delta  Forcella. 

11.  S-M uria  Annuciata  Coiyervatorio  di  mal 
-,  maritate ,t  pentite ,-e  Parocchia  di  Prttp.ro, 
con  Confraternita  di  S-  Sisto- 
1%-  S-  Giuseppe  ConfrattrrLLtcL  del  Sacramento 
de  M inimi, giri.  S.  Maria  de!  Suffragio- 
13-  S- Maria  della  Pietri , e S-  Caterina  da  Siena 
Monijt  di  Monache  Domenicane- 
SS:  Bigio  ,e  Uittorino  Par  occhia,  e Collegia- 
ta eli  S-  Uittorino  et  Ami  terno  ■ 

15-  SLucaréòtia  Monrit:  di  Monache  Scalee  dell’ 

Ordine  di  <S-  Chiara. 

16-  S.  Quavtiano  Par  occhia,  a Collegiata  eli 

Pile. 

17.  S-  Domenico  Collegio  de  PP  Domenicani- 
lS- S- Sebastiano  Confr ater riita  ■ 


83.  S-Mai  tino  Parr  di  Pefch  ioni  aggio  re,  dir  u ta- 
84  S -Maria  antica  Parr.  del  Guafto,  diruta- 

85-  S.  Caterina  delle  mura  Moniftero  di  Be  ne  - 

dettine , diruta- 

86-  S Iacopo  d Alt opa pio  Spedale , diruta- 
SAI  aria  Parrochia  antica  di  Intcrvere, 

diruta-. 

.88-  S.  Alarla  nuova  Moniftero  di  Cistercien 
fi,  diruta- 

8j- SPliSa/retta  Con/ervatorio  di  Terziarie, 
diru 


prancefcane . 


ir ut a ■ 


legata  eli  Rogo.  t Capo  di  Quartiere - 

44-  Sfilarla  Parocchia , e Colle  citata  eli  Colle 

cliRojo- 

45-  SCjLOVunni  Batlifta  Parotc/ua  di  Col- 

li  mento  di  Lucoli- 

4 6- SMaria  citile  Buone  novelle  dell'arte  del- 
la Lana, e Co  fraternità- 
47  S-Chiara  d'A-Cf  itili  Adori  fiero  de  Monache 
. dar  fregia  S-  Alarla  Parocchia  ri' 

Agalli- 

4%.  Spirito  Santo  Confraternita  già' S- Iacopo 
delta  Riviera- 

4g-  S-A/Ictria  elei  Rifugio  Monftero  de  Cister- 
Otti  fi  Riformati  ■ 

5o  Concerie. 

51-  Fontana  della  Riviera- 

52- S  Maria  Assunta  Parocchia  del  Ufto- 

53- SAg  nese  Monist.di  Mona.che  Ctlftine. 

54.  SÌA  afillo  Monift-  c/l  Monache  Celeftine- 
55-  SS.  ritiro ,e  Niccolò  Parocchia  c/iSPietro \ 

e della  Crtnca- 

56  S-Am  ico  AAonft.  di  Monache  Agostiniane. 

5J-  SMaria  Parocchia  ,c  Collegi  d intervert- 
58-  S Tommfo  Cantuariefe  contenda  de  Cavalle - 
ri  di  Malta, e Parocchia  di  Terra  negra. 

5gSAd.aria  de l Carmine  Convento  de  Carnalità-  ìoì-S  Angelo  Parrochia  di  Caftighone , diruto- 

lo'ò-S.  Pietro  Parrochia  di  Salsa , diruta 


go-S-Griovanni  Parr.  di  CamctrdcL  , diritta.  . j 
■gl.  S Stefano  di  G ugnano  diruto ■ 

<g%-  S Arugelo  Parrochia  di  Zito  diruta. 

C)3:  S.  Giuliano  Parr.  de  Colli  di  La  vare  to  dir 
Cj4.  S Alar  niella  di  Preturo  diruta- 
gS-S-  Pietro  Parrochia  di  Preturo , diruta- 
t)6-  S-  Giovanni  Parr.  di  Citta  Tom  fsa,  diruta- 
g7.  S .Maria  Parrochia  elei  Poggio  di  S-Ma= 
ria,  diruta- 

f-S-  Maria  del  Rifugio  antico  luogo  deCi- 
ftercief  i rtf.  diruta- 
c/g  S^  Bartolomeo  far r di  Scoppito , diruta- 
100.  S.Co  mo  Parrochia  di  Cagna  no,  diruta. 

1 01. S. Alaria  delle  Nevi- 


nìg giri  Jarocchia  di  A 


, . sstrg.  ^ 

Co-  SS-  Crfanto,  c Parca  Conjtrvatorio  diDoiuie  lo4-S.Croce  d Agitili. , diruta- 
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cala  di  fìr 


100  00 


e etiche 
rio  Ao  40  3o 


2 mo- 


di fAfapoh 


t1'' 


B 


no 


lcj-S -Maria  de  Sette  dolori  Co  fraternità ■ 
io-  S Maria già  Parocchia  di  G grumo ■ 

0,1-  S Mar  La  Assunta  Corugrg™  de  Nobili. 

'LirS- Silvestro  Parocchia  ,e  Collegiata  de 
CoLlebr  incloni. 

23-  S -Leonardo  Parocchia  di  Porcinaro ■ 

24-  S Lorenrp  Parocchia , e Coltegta  di  Ptrgoli- 
2 5.  S Niccolo  Parocchia  eli  Santanga- 
l£S Lucia Monirt-  di  Monache  Agostiniane. 

%y.  S Be nerica 0 Parocchia  di  A rijchia  - 

28- S Pietro  Parocchia  ,t  Collegiata  di.Coppito, 
Capo  di  Quartiere- 

09  ■ SAtaria  della  Mia  erri  or  dia  Conjervatorio  di 
Ofane,t  Confraternita- 

30- S- Maria  Parocchia  de  Cantina. 

31-  SMaria  de  Raccomandati  Monftero  di 

Monache  Colf  tuie. 

32-  SMaria  Parocchia , e Collegiata  di  Pgganua, 

e Capo  di  Quartiere. 

31.  Oratorio  della  CoiggrcgS di  S-  Filippo  Ne  ri  ■ 

34- S Francesco  Convento  de  Min Conventuali. 
35 ■ SS-  Concezione  Confraternita  ■ 

T>().  S.  Leo  nardo  Co  t frate  ratta ■ 

37.  S Agostino  Collegio  deP-P Romitani 

! -S-  Marco  Paro  celila, e Collegiata  di  Pianola 


jtorc  ,e già 


Pa- 


per molanti. 

(st-ìS.  Salvatore  Spedale  Maggi 
U Foggio  Picema. 

Gn-S  Bernardino  Convento  de  Minori  Os  = 
servanti. 


105-  S -Andrea  di  Sta  era  di  Lu  coli , diruta- 
106. S. Pietro  ,t  S Maria  Rtrrochia  di  Corno,e 
Rocca  di  Corno  ; diruta- 
ìoy.S-Tomfo  di Slachilone  Monftero  di 
Donne,  diruto  ■ 


63.  S -Maria  Maddalena  Alonfttro  eli  Mona  ioSS-G  Lo  vanni  Parrochia  di  Madiilone,dtr. 
che  Celestine. 

64  SMaria  Parocchia  di  Po  font. 

Cs.  S Maria  delle  Grafie 
G6-  S.F Inviano  Parocchia  della  Torre 


ìog-S- Andrea  Parr-  dì  Stffe,diruta- 
uaS-f latteo  Mon  ftero  di  Crociferi,  e Spe- 
dale, diruta. 

Ili-  S-  Maria  di  Loreto,  diruta- 

6y.  S-  Gì  afta  Parocchia , e Collegiata  di  B aggi-  nteS-  Giorgio  Parrochia  di  G or  cario  delle 
no, e Capo  di  (Quartiere . \Jalil , diruta. • 


di  Pegno , e Co  fraternità 
ypS.  Marta  Paro  tenia, e Collegiata  di  Raschio, 
aia  Convento  de  Minimi  di  A Francesco 
_ ' di  Paola  ■ 

4oS  Maria  del  Suffragio  Confraternita . 

4l-  SS  Mafsimo,e  " Giorgio  Cattedrale- 

4%  S.  Anton  io  de  NardiConfraterntta- 

43  SS  A Leandro , e Marciano  Parocchia, e Coi- 


68-Stciolo  Cfa  de  PP  Barnabiti 

69.  SMaria già  Parrochia  di  Picenga , or  Confra 

ter n ita  della  SS-  Trinità. 

70.  SMaria  tigli  Angeli- 

Jt-  S Michele  Are-  Os  pigio  de  Cappuccini- 
72. SS. Nome  eli  Gejii  Oratorio  della  Confrater- 
nita citile  Stimmate. 

73- S.Maria  in  Cintate, aia  Fhrrocchia  di  S- 

U inorino , or  Conjervatorio  d'O fanelli- 

74-  S.  Alaria  già  Parrodua  di  Pegno  diruta, 
ed  unita  a S-  Marco. 

75.  S-  Andrea  Monfltro  diruta  di  Monache 
Benedettene- 

yC-SS.  Orsola,e  Terefa  Con! errato  rio  dt 
Donne- 

77.  SS ■ Crocififso- 

78.S  ■ Tomforarrodua  di  Bartfctanello  diruta- 
7g-  S- Demetrio  Parr.  di S -D emetrio  diruta.- 
80.  S-Flaviano  Parr.  di  Bari) ciano  diruta. 

Si.  SS- Crfanto, e Daria  antica  Parrodiia  di 
Filetto , diruta- 

82-  S-Martino  Parr  di  Chiavino,  diruta- 


ì 13-  SS  Quattro  Coronati  Parrochia.  d'on- 
de, diruta 

U4-Sr<Maria  a Grog  ano  Monftero  diMù-- 
irache.  Benedettine  girutet- 
llb-S-AIaria  di  Collemcggio  Moneftero 
di  Celeftini- 
11$  S- Alaria  del  Soccprfo  Moniftero  dì. 
Olivetani- 

U7.  S Maria  della  Pitta  Confraternita  di 
S.  Mafsimo  ■ 

Ji8-Palagjo  del  Iffcovado- 
ligSito  della  Cittadella,-,  dtr  uta  ■ 
vìa  Castello  Regio  edificato  nel  1530 
in  sito  di  piu  Locali- 
17 1-  S (Jacopo  presto  S Afaria  di  Fofona 
Monistero  di  D onne , diruto- 
122. SS-  G iust  ino  e Martino  aia.Chit  sa  delltA 
Villa  dL  S-  Giustino  cu  Pag  artica , ed ora 
Parrochia  di  Chiarina  ■ 

723.  Spedale  di  S-  Alo',  diruto- 
124.  Resti  d'antico  Barbacane , detto  le  metje 
mura  fuori  delia  muraglia  pubblica- 


D-  Antonio  /T"  Putirli  Cnat0  Doloanese  del-  ty33- 


Francesco  Cepparuli Seul  Napoli- 


TòttrrJ 


Sentir 


ARTA  TOPOGR 
DEL  CONTA  D O , 
DELLA  DIO  CI 


Terr.  delia  vi matrice 


\idir  eli  Hoscto 


LULta 


lotterà 


Montd  R/fl/e 


nt&ona. 


Stnctrica. 


écJLcf  To  s tei 


Macchilo 


(man) 


^ Pietra  Camdct , 


[onte: 


Pruine  dèU' 

_ Antico  Aiifiteatfc^^^: 
P • • t ! Vittorino ,ym 

tip. Amùrrnu  /M 


Amarli  Gd 


onta 


'(Unte 


'scino 


tanica, 


Civita* 


' teschio 


Pignóni 


fnMparMm 

f Jr~im 


tVCrorO’/; 


Caste/  Nuounp 


iSJbusam-g  ivfe; 


finsUtoiujx  . ^ 

ÌGffo  ^“Stfiodel&ìjanurh 


acca 


l^laS-Aru/ììo' 


SMarg 
d Ocrà 


finte., i 


\c\eOlh 


'ontrci' 


fiu  elìca  ur  Aquila  intcr  lurcontyn/t  Amiternumac 
rrtctdjact  ritthui  castri s , ( t etùtm  de.rnf,  ijut  velatili 
Wcl  dijjxrsa  . . , . • uniuf  corporii  Civitas  comtnmm 
tt  saia  unum  tx  pi uribuf,  sic  totum  er  partila^ 
jo  notar  ....  Civitatem  ip.samjmdmj  ab  Urna  putrido 
* pn-  louxm  Jjnittrnam  steauimus  limitandone.  ...  nel 
■l  tt  dijtncLiim  tpsios  . . . decer  tante  j sylvaf  Dinne  s 
mora  Ucrrarum  omnium  ex  ùtentium  infra  l unite  s ' 

adir  tos . ■ 

Frideric.il.  Io/ per-  Thplom-  ap-Petr.  de  Uift-  P > 


. ...  Colle  elei 
\ Cornacch 


Natteìj/i 


'oncapna 


judo  Campano 
Gambarcllc 


Contado 


ecfnc/ro 


nes  fere,  habitat  or  es  JorconiJ , et  , JimLtcrnt , valiti 
ab  Vrno  putrido , et  dBpfji  , eie  rivo  Premiar  cerio  t 
Corna, et  TflonUm  .Kajalcm  LnepUttum  suutn  adJer 
f PC  ) transtalisse  decantar. 

[ Bidl- AJexwjdr.PFjv.A-  1S57JC  KaJ-Mart- 
ap  ugiieJJ-  Ital-  ^ac-Fo- 1 ■ in  -A-puiL 
L/itas  Aquila?.  • • • omnium  singulorum  Castrori 
Casalium.et  1 oc  or  uni  possessione,pro  distri 
videlicet ...  in  perpetuum  ejaudeat  et  fruaaur 
dòt-plom . tir.  11.%tfJ)at.Ax{u.ì%<p.  X8  SePCg. 
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